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lnlrociu^ions

di dorrr»r e A«do// I-r//

Italia e Oermania ebbero a provare piu dirette e speciali 
influenze «lei periodo rivoluzionario francese e <li quello 
napoleonico in conseguenza delle ripetute invasioni mili­
tari e temporanee occupazioni, come pure clella erezione 
di nuovi stati regionali o <lella trasformatone <li alcuni 
clei veccbi, gli uni e gli altri costituiti o adeguati sui 
modelli francesi.

5e i mutamenti clella carta politica e clelle istituzioni nelle 
clue aree d'Italia e <li (lermania ebbero breve clorata, le 
influenze culturali clei pensiero rivoluzionario francese, 
giacobino e clemocratico, come cli quello liberale inglese, fu­
rono piu profonde e permanenti, poicbè la cultura come 
non si può erigere così non si può sopprimere con atti di 
governo, cbe possono tutt'sl piu favorirla o mirare a con­
tenerla quando i poteri costituiti ne temano la carica rivo­
luzionaria.
Italia e (Germania, come l'Austria degli àburgo, ancbe 
indipendentemente dagli eventi di trancia tra 1'89 e il 
1814, autonomamente avevano visto il sorgere e lo 
svilupparsi della cultura dell'illuminismo cbe rappresento 
per molti aspetti la matrice dei rivolgimenti politici nel- 
ILuropa occidentale dalla fine del secolo XVIII.
Il biennio 1814-181Z segnò la restaurazione in via di 
massima dell'assetto territoriale europeo precedente al pe­
riodo napoleonico e il deliberato intento di restaurare le 
istituzioni e le strutture statuali dei veccbi regimi, ba 
restauratone territoriale fu imposta e raggiunta; quella 
delle istituzioni non dovunque e non totalmente; quella 

7



culturale, delle dottrine e del pensiero politico, non sortì 
eletti succienti a smorbare e cancellare le nuove ideolo­
gie, nonostante ogni controllo e censura sulla scuola, sulle 
Università, sulla stampa e sulla circolazione delle idee ll

(bastano 8alvemini scrisse ciré «una grande rivolutone è 
già matura nelle cosciente quando si manilesta nei latti; 
non è solo uno scatenamento di violenta: è sopra tutto il 
risultato di un intenso slorro di pensiero, di un vasto 
rinnovamento morâle». llgll si rileriva a quella dell' '89 
del cui periodo preparatorio, di incullatone, ricordò il 
movimento intellettuale di lorria dirompente, i tentativi di 
rilorme catalizzatrici e le resistente conservatrici. 8essan- 
t'anni dopo lu l'Muropa, non solo la trancia, ad essere 
percorsa da una nuova ondata rivoluzionaria, meno visto­
samente drammatica della prima ma non meno ellicace nel 
radicamento di nuove ideologie e nel mettere a prova 
nuove istituzioni, sostitutive di quelle restaurate dal 
(Congresso di Vienna, àclle dal 1815 al 1848-49, il 
biennio elle a giudizio ormai comune è stato cruciale nella 
storia europea, corse un periodo preparatorio di rimessio­
ne sugli avvenimenti pregressi, di intensa elaboratone 
dottrinale, di maturatone di proposte politiche e sociall, 
periodo nel quale conlluirono lermenti radicali e moderali 
in dialettica con tesi conservatrici.
lla settimana di studi (e questo volume elle ne raccoglie 
le relazioni) si è posta come oggetto di ricerca le istitu­
zioni e le ideologie in (Germania e in Italia nel periodo 
tra le rivoluzioni, articolando l'analisi e l'indagine su tre 
liloni, per altro complessi, del movimento democratico, 
del moderatismo e delle correnti conservatrici, su linee

ì p-r keràrsrrorre r-r I^â-r - e rVeo/oZre Ks dedicato vel
1974 il suo XP VII Congresso l'istituto per la 8toria del HisorMnento 
italiano, i cui stri sono stati puì>l>licati nel 1976. In essi, tra altre, ckr. 
le relazioni di: L. 6»iSàl.8Mri, I.s 5rr«tt»rs pârcLe e 
deL-r lìe^àrsrrorre rrr I/s/rs; X. V^Koxns2kcà, ps pârca àir-r-r-r 
4eii'>1»rtrrâ rrsii's/-è -7eiia Xe^àrsrrorrs; H. pici., I/sîra e 6err»srrrs 
-rei periodo 6. Vsirncci, L7>rsis e roere/à »ei-
/'Ittirâ dà lîeràrsrrorre; k. keirnirt, spetti rocrair de//'e/s 
de//s lîeârrrsràe.
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parallele per i due ?assi, non comparative, ma presentan­
do tuttavia nel quadro «l'insieme il comune e il diverso.

(Questo per le tre correnti, democratiche, mcxlerste e con­
servatrici. ?er il tema generale <le11e Iâ«rio»r ed idee r» 
I/s/is e i« /rs d«e ririoàài, l 789-18d8, (lar­
lo Ohisalherti pur premettendo che è sempre arduo il 
tentativo (li costruire un ratkronto ira <lue esperienze po- 
liticlre e istituzionali tanto «liverse, lo ricerca e lo indivi- 
clua andando alle origini «lei «lue morlelli statali e al ri­
verso ruolo e «likkerente incidenza «Iella cultura illumini­
stica nei «lue lesesi. In Italia, a«l esempio, il moclello «li - 
governo misto «li matrice britannica eòòe minore presa 
concetMale e minor rielaòorarione critica rispetto a «quella 
ottenuta nel monclo culturale teclesco, ove l'appre^amen- 
to per la costituzione inglese tu assai lotte sin «lalla metà 
«lei 8ettscento. lò assai diversa tu in (Germania e in Italia, 
per quantità e capacità «li incidenza politica, l'assimilario- 
ne «lei giacobinismo. òlell'amòiente germanico trovò ditti- 
coltà e limiti operativi urtanclo contro una tradizione «li 
tiducia nei principi legittimi e «li consenso alla loro arione 
ritormatrice condiviso non solo dai ceti nobiliari e di 
cotte, ma anche dal popolo e dalla òorghesia, per cui non 
eòlie luogo quella trattura con la Lorona che tu causa in 
trancia del crollo dell'Lneie» regàe. òorse — a parere di 
Ohisalòerti — è eccessiva la valutazione del ruolo dei 
gruppi giacobini tedeschi desiderosi «li seguire il modello 
tranco-rivolurionario «li organirrsrione istiturionale, kor- 
mulata in tunrione «li una ricerca «li piu salde radici de­
mocratiche nelle vicende della (Germania moderna.

Ben altra incidenza e capacità operativa eòlie il giacoòi- 
niswo in Italia dove già prima del '96 si era avuta una 
non inditterente puòòlicistica e una ricca progettistica 
costituzionale, onde l'adesione ai modelli trancesi tu deci­
samente piu larga, e piu ditkusa l'aspirazione a ripetere 
esperienze politiche quali quelle parigine dsll'89 in poi

2 ?er gli Lluu 1797-1798, II. à»cri.i.i ba pubblicato (Lologua 1986) 
con intrcxlurione e io copia lotostatica ia tre volumi, col titolo 1/ 
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Il diverso ruolo e la digerente incidenza della cultura 
illuministica e del giacobinismo in Italia e in Germania 
contribuisce, per il Obisalberti, a comprendere il diverso 
comportamento dei due ?aesi di Ironìe agli avvenimenti 
di un cinquantennio. Na oltre al retaggio rivoluzionario, 
anclrs l'esperienza napoleonica influenzò in Italia, in mo­
do determinante, le scelte ideologiche e le opzioni istitu­
zionali nella prima metà del secolo XIX cbe si trasferiro­
no anche nella seconda, a formazione avvenuta dello 8tato 
unitario: l'idea di una amministrazione centralizzata e u- 
nilorme, e la stessa visione di una nazione una e indivisi­
bile, col rifiuto di disegni federalistici o regionalistici. Oò 
cbe non avvenne in Germania.
In Italia l'unificazione ciré accomunava moderati e de­
mocratici derivava da quell'ideologia «giacobina» alla qua­
le va fatto risalire l'avvio del progetto risorgimentale e 
l'origine lontana del modello statale italiano.
dire le origini del Risorgimento nel periodo tra le rivolu­
zioni siano «democratiche» è anclre la tesi di darlo Rran- 
coviclr nel breve saggio 1/ deMocràco r>r

»s. Dgli vede il sorgere delle aspirazioni nazionali uni­
tarie come reazione e rivolta al tradimento della politica 
sfruttatrice del Direttorio e di Napoleone, da cultura ro­
mantica nei paesi di lingua tedesca è essenzialmente anti­
francese e antinapoleonica, prendendo coscienza dello spi­
rito nazionale. Ida mentre «in Oermsnia con l'apologià 
del cattolicesimo, del Medioevo e del principio autoritario 
il Romanticismo assume l'aspetto di un movimento rea­
zionario, in Italia invece esso porge un fondamento ideo­
logico si nascente spirito patriottico e liberale», blon solo, 
ma nel romanticismo italiano si sviluppa sncbe un filone 
di cbiaro indirizzo democratico che si distingue tuttavia in 
modo netto dalle ultime prosecuzioni di un giacobinismo 
ugualitario e dal postulato di una rivoluzione fatta sll'in-

tâ» dr>co/o e rZ «<7e»ro Oemocr-r/rco», i verbali llelle
secluts clella organizzazione ilei dircelo clal 27 dicembre 1797 al 20 
maggio 1798 e i discorsi pronunciati sino all'agosto 1798.
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8egna ài l'errore robespierrista. ll'aperto dissidio tra 
Buonarroti e lVlar^ini è manifestazione del superamento 
ài rasionalismo llluministieo e cosmopolita, della conce- 
rione classista della rivoluzione sul moclello àgli estremi 
epigoni <lel giacobinismo, alla quale lVlarrini contrappone 
il suo romanticismo democratico in cui trovano posto l'i- 
tlea di nazione e tutti i ceti sociali capaci di partecipare al 
moto rigeneratore, (lol '48 anclle in Italia scesero in 
campo le masse popolari, seppur in misura limitata rispet­
to acl altri Bassi, con venature socialiste e con limpidi 
spunti cli democrazia sociale, come nella Repubblica Ro­
mana. (Duello elle appariva come un inutile spargimento 
di sangue dei moti carbonari e marginiam, convogliò gran 
parte dell'opinione pubblica italiana verso il movimento 
moderato, cattolico e sabaudista; e il destarsi delle masse 
popolari ai problemi politici determinò con la sconfitta 
del patriottismo democratico nel biennio 1848-49, secon­
do il llraneovicll, «il voltafaccia dei conservatori, elle co­
minciarono ad accostarsi alle tesi dei moderati, come al 
meno peggio».
Llle inline vi sia stata una convergenza del conservato­
rismo sul moderatismo è detto anello da Angelo ^ra elle, 
nel suo saggio corre-r/r co-rrerr-àr'cr r'n à/m, at­
tribuisce il processo non solo al prospettarsi di una 
alternativa moderata tale da placare i timori dei ceti con­
servatori di un'evoluzione troppo rapida e di una brusca 
rottura dell'ordine politico-sociale, ma snelle all'effettiva 
previsione di risposte piu adeguate alle nuove esigente 
maturate all'interno della società italiana, blon dunque 
soltanto un ripiegamento su posizioni piu facilmente di­
fendibili, ma snelle un'evoluzione interna alls corrente 
conservatrice poco compatta e omogenea per la coesisten­
za di interessi snelle reazionari, destinata a sfaldarsi. Il 
peso di tesi legittimistico-rearâonarie sulle correnti con­
servatrici provocò una clliusura alla realtà dei tempi, un 
isolamento ed una incapacità di porre salde radici nell'o­
pinione pubblica italiana del periodo ond'è elle — come 
premette Angelo àa a giudizio globale della sua relazio­
ne — quelle correnti ebbero «indubbiamente un signifiea- 
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lo e MI peso minori delle moderate e democratiche».
ha loro debolezza era dovuta inoltre alla difficoltà di 
saldare i principi di una cultura intransigente con l'anione 
politica, nel quadro italiano come in quello europeo dove 
le potenze — e specialmente l'àstria — erano piu inte­
ressate alla stabilirà dell'ordine esistente elle a favorire 
ideologie estremiste seppur di stampo reazionario e che 
nel proposito di una restaurazione integrale anche dei di­
ritti della (lhiesa venivano ad intaccare polemicamente il 
regalismo instaurato ancora prima della rivoluzione fran­
cese. I valori politici della monarchia ashurgica — osser­
va ^.ra — erano spesso troppo avanzati, soprattutto in 
politica ecclesiastica, ma anche in campo legislativo e 
amministrativo, per trovare un effettivo sostegno nell'o­
pinione pubblica conservatrice italiana. per altri motivi 
manco inoltre una piena solidarietà politica anche tra 
l'Austria e i maggiori 8tati conservatori in Italia; e anche 
ciò fu causa dell'indebolimento delle correnti conservatrici 
nella penisola.
Eppure al di là delle difficoltà di elaborazione di un pen­
siero omogeneo e unitario del conservatorismo, special- 
mente sul modo di intendere il concetto di Restaurazione, 
al di là di quelle della attività politica diretta, la soprav­
vivenza e il funzionamento del sistema di potere della 
Restaurazione fu assicurato nei diversi 8tsti italiani per 
tre decenni. ^Ila sostanziale mediocrità ideologica sup­
plì una classe politica e hurocratica che di fatto, dai 
gradi piu alti a quelli piu hassi, costituì l'ossatura por­
tante del sistema. Vista e giudicata troppo spesso nella 
sola ottica del patriottismo risorgimentale e per ciò su 
un'ottica manichea che taglia di netto tra huoni italiani e 
Llloashurgici, tra «lihersli» e «reazionari», quella classe 
che guidava e faceva funzionare gli apparati statali e mu­
nicipali operò concretamente all'interno del sistema, nu­
merosa ed attiva. per alcuni, di maggior ruolo e di alta 
statura intellettuale, studi approfonditi sono già stati fat­
ti. Occorre però proseguire a scavare, dice àgelo àa, 
nel corpo numeroso della media e piccola hurocrazia, nel 
suo status e nelle sue idee, per conoscerne la coscienza 
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politica e nazionale, la posizione cli lronte al sistema con­
servatore e si kermenti innovativi. 8olo co8Ì — è la con­
cisione — si potrà clare nn volto pin completo e auten­
tico alle correnti con8ervatrici dell'Italia nella lìeslaura- 
rione.

Il discorso sul mocleratismo risulta tanto ampio guan­
to comp08Ìta è la corrente cli elementi cliversi e cli 
conlluenre disparate. 8ergio l_,a 8alvia lo allronta in un 
lungo saggio, dal titolo 1/ «odcrs/r'Eo i-r arricciti to
nel dettaglio e nella documentazione rispetto ai temi 
esssorisli esposti nella relazione resa nel corso della set­
timana di studi. Ricostruire l'identità del moderatismo e 
ricondurre gli elementi specifici di esso entro una catego­
ria unitaria e convincente potrete apparire a tutta prima 
un'impresa disperata, li però la cultura italiana ne sulti 
una tale lorra di attrazione da individuare in esso il latta­
re prolondo del risorgimento civile, etico, politico, il cbe 
non sarsltlte avvenuto senria cbe il moderatismo avesse 
una propria coscienza cbe si espresse in un ruolo l>en 
delinito nelle vicende italiane della prima metà del secolo 
XIX, ponendosi come un lenomeno intimamente unitario.

Il problema cbe si «presenta nelle pagine del Ra 8slvia, 
io lando, è quello di accertare se lì moderatismo eltlte 
una propria sostanza dottrinale e lu qualcosa di piu di 
una soluzione pragmatica della proltlematica politica ita­
liana crucciata dagli scontri tra tendente conservatrici-rea- 
Aonarie e residui di rivoluzionarizmo giacoltino e lsrmenti 
democratici, ma ancbe dalla questione dell 'indipendenza e 
unità nazionale; se il moderatismo sia stato un coacervo 
di posizioni equidistanti dalle esperienze rivoluzionarie e 
settarie come da quelle della restaurazione, o se sia venu­
to costruendosi bensì come una soluzione intermedia di 
lontananza lra i due estremi, ma autonoma.
^'opinione pubblica moderata la rilsrimsnto a un nuovo 
blocco sociale di nobili e proprietari cbe nella mediazione
lra i principi aristocratici della ledeltà e dell'onore e quel­
li liberali e borgbesi del merito, avanza la candidatura alla 
direzione della cosa pubblica, come lorra stabilizzatrice e 
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di equilibrio. ll,'intellettuale moderato elle si colloca ira 
trazione e rinnovamento, elle intende la politica come 
espressione di un'etica universale, costituisce la for?a sug­
gestiva ciel moderatismo elle aterina la preminenza della 
scienza sul pratico, della cultura sul materiale, del morale 
sul politico.

lVla ne costituì insieme snelle la delloleMa, secondo il lla 
8alvia, perclle quella concezione non resistette molto al­
l'evoluzione dei tempi elle rese sempre meno praticarle 
la mediazione culturale, elle aperse le porte alle rappre­
sentante di amllienti diversi da quelli degli ottimati, e 
quando le scelte si sarellllero dovute fare sul piano della 
lotta, non del confronto di opinioni, lla 8alvia ritiene — 
e aterina elle su ciò vi è una larga concordanza — elle il 
1848 sia la data a cui può larsi risalire il tracollo defini­
tivo e irreversillile della proposta politica moderata, pur 
se continuò ad esercitare la sua influenza sulla mentalità 
delle èlites colte, del ceto politico e llurocratico. à era 
un'influenza morale. Venuta meno la spinta propulsiva di 
rifondanone politica della società, entro cui si inseriva 
snelle l'istanza ustionale, il moderatismo divenne, a pare­
re del lla 8alvia, una ideologia totalmente conservatrice.

Il contenuto dottrinale e culturale del conservatorismo 
dopo il 1848 e dopo il decennio fino al '60-61 (è tanto 
ovvio elle è superfluo rilevarlo) era llen diverso negli 
aspetti essentiall, fatte salve alcune frange sopravvissute, 
da quello del conservatorismo della Restauraticele. Lon 
questa distinzione è piu comprensillile il giudizio del lla 
8alvia elle segnala il ripiegamento del moderatismo sul 
conservatorismo.

?ur nelle sue incertette interne, nella priorità assegnata 
alla cultura sulla politica e alla moralità dei princìpi sulla 
prassi, tutti elementi elle semllrano assegnargli un ruolo 
intellettuale isolato dall'atione, il moderatismo, pare o- 
lliettivo osservare, giunse ad esprimere una classe di go­
verno ed una atione di governo sul finire del periodo tra 
le rivolutioni. Oellole la corrente conservatrice-reationa- 
ria, come lla sottolineato àa; eroica quella democratica e 
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idealista, ma Ben lungi «lal raggiungere le soluzioni auspi­
cate e â giungere al governo, come ha «letto Brancovich; 
il moderatismo ehhe la torra «li clare sue soluzioni icleo o- 
giclre s6 istituzionali ai complessi problemi suscitati anche 
in Italia «lalle esperienze rivoluzionarie e napoleoniche e 
clalla restaurazione. ha sua cleBolerra tu una ^eholeWa 
minore «Ielle altre.

^Ila vigilia clella Hivolurione francese la Germania si pre­
sentava, nel suo complesso, come il centro «l'Europa, un 
centro oràato in senso teclerallstico e armato soltanto a 
scopo clitensivo; la struttura allentata clell'impero permet­
teva la coesisterla pacifica «li stati cli varie climensioni: 
grancli, merli, piccoli e piccolissimi nei quali, inoltre, con­
vivevano tre concessioni religiose e «liverse nazionalità. 
Dà metà «lei '700 l'assolutismo illuminato aveva «lato 
inirlo acl un processo continuo «li mo-lernirrarione pro­
gressiva, ciré produsse un eletto esemplare nei grancli 
stati come l'àstria e la Brussia, ma ciré si attermò anclrs 
in alcuni stati «li me«lia granclerra trastormancloli in stati 
«li «liritto lren tunrlonami, «latati «li un'amministrariione 
etticiente e «li lruone scuole Gioite capitali clella Oer- 
mania «li quell'epoca, soprattutto Vienna e Berlino, laro­
no anclre centri clella scienza, «lell'arts e «lella musica 
il cui prestigio anclo molto al cli là «lei loro rispettivi 
conimi statali. ha moltitucline «lei piccoli stati ecl an- 
clre le città lilrere invece rimanevano legate a moclelli cli 
vita e a torme costituzionali ormai anacronistici, h>le la Bor­
ghesia ne l'inclustria avevano raggiunto un livello cli evo­
luzione come in trancia ecl in Inghilterra. Itegli stati piu 
grancli ciò comportava un consoliclamento clell'orclinamen- 
to traàionale e un largo consenso alle dinastie, negh 
stati piu piccoli «lell'Ovest e «lei 8u«l invece un patriot-

« liisg. vov X. O. vou
Visseascàltliclis Ljbliotlià, Lssctuàe 67), Xà 1974. 
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tismo «imperiale» molto esplicito. I^â società tedesca era 
conservatrice, gli strati superiori forse ancora piu conser­
vatori cli quelli italiani e perciò essa recepì le idee clie 
provenivano dalla Rivoluzione francese ancora meno della 
società italiana.
8oltanto una minoranza cli illuminati raclicali, spesso se­
guaci o ammiratori cli (Giuseppe II, ciré portarono i po­
stulati cli quest'ultimo all'estrema conseguenza, adottaro­
no pienamente le iclee clella Orancle Rivoluzione. Il latto 
clre questi «giacobini» non eòòero molto o nessun influs­
so sulla situazione generale teclesca, cli cui si è appena 
accennato, ira facilitato la storiografia tradizionale tedesca 
nell'ignorarli in moclo ancora piu totale clell'sntico Impe­
ro nella sua fase tardivaè noto clre la maggior parte 
clegli storici tedeschi clalla fondazione dell'impero cli Lis- 
marclc fino alla fine clel IsrM lìeiclr si sono troppo 
allineati su criteri prussiani, piccolo-teclesclu e per cli piu 
nazionalistici; perciò anclie un ter?o clei grandi temi con­
siderati in questo volume, cioè il riformismo negli sta­
ti napoleonici della (Confederatone renana non è stato 
studiato adeguatamente per molto tempo. Tra dunque ne­
cessario procedere ad un ampliamento e ad una revisione 
del quadro storico tradizionale cli cui le ricerche di Hel­
mut Keinalter e Lòerlrard ^eis danno testimonianza in 
questo volume. ^Veis sta conducendo da due decenni 
ricerche fondamentali relativamente alla rivalutazione del­
l'epoca francese e ne è uno dei massimi esperti la riva­
lutatone dei giacobini e dei primi democratici iniziò piu 
tardi e spesso portò, nel clima spiccatamente riformistico 
degli anni 8ettanta, all'estremo opposto, cioè a quello del- 
l'ammiratone acritica.

? ?er quanto rixuarlla la storia clell'lmpero nel XVIII secolo, ckr. 
le ricerche cli Klsx krauback e ^llsm ^Vanàsrlla, e inoltre snelle la 
sintesi cli LO. krllr. VM Osr lîercli. ?rrecle»rFsrs»trs
e«ropâc6er Ztuttgart 1986.
Z II primo lavoro pubblicato a questo proposito tu il primo volume 
clella biografia cli Illontgelss nel 1971. Vscli allesso: Le/orme» È 

Oett/rcà»cl, llrsg. von L. ^Veis (8cllriltea lles Histori- 
scllen LolleZs, Lolloquien 4), llliincllen 1984.
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I giacobini di cui 8Ì occupa la ricerca <ii Keinalter Concia­
rono negli anni Novanta del 8ettecento i circoli e i giornali 
cbe serrerò inizio a<l arrività repubblicane e democrati- 
cbe^. (Questi gruppi cbe furono parzialmente repre88Ì già 
da Napoleone e dal governo austriaco, costimirono dopo 
il 1815 l'opposizione radicale contro la Confederatone 
germanica, contro la restaurazione e il romanticismo, una 
opposizione cbe non fu soltanto democratica ma nella 
stessa misura nazionalistica. In alcune occasioni, e in 
moclo particolare <lopo la rivoluzione di luglio, essa cercò 
la collaborazione cli persone con idee affini cli altri paesi, 
come per esempio con àztni^. blel decennio dopo il 
1850 quando nella Oermania relativamente «arretrata» 
— e in questo senso comparabile all'Italia — incominciò 
a formarsi un sistema di partiti ancbe questi democra­
tici radicali, ai quali nel krattempo si erano uniti gli bege- 
liani di sinistra, divennero un movimento politico, il qua­
le trovò però negli strati interiori della popolazione solo 
scarsi consensi. Alcuni di essi aderirono ancbe al socialismo 
rivoluzionario cbe nasceva in quello stesso periodo, ba 
sinistra ebbe una parte incisiva nella rivoluzione tedesca 
del 1848/49, contribuendo però a rafforzare con il suo 
radicalismo la disposizione dei liberali moderati verso il 
compromesso con le dinastie tradizionali.
ba trasformatone fondamentale delle strutture politicbe e 
sociali della Oermania non fu opera della trancia rivolu­
zionaria ma di quella napoleonica: essa avvenne attraver­
so la secolarizzatone della cbiesa «imperiale» (1805) e la

§ n. De? /s^oèrrràrrr r» Mttelerrrops. Lrrre
Lmttxsrt 1981. îra le opere meno recenti ckr. soprattutto ?. 
Ore der -ârrà-r 8lrà«»Lerr rrr Oerrkrâsrrd 1770-1815,
Uuncben 1951, ristampa 1978.

R.. birl., àràr s rl «orrdo Zerrrrsrrrco, in «Itevus Loumsine cl'Hi- 
stoire» XXV, 1986, pp. 99-105. Or. ancbe ^7. LcuirvLL, â/ârr^e 
derrlrà» >1r1>errer1>ett>eM"L, 8mttZart 1965.
6 Lon Io spettro delle cinque collocadoni politicke caratteristicbe per la 
Germania: conservatori, cattolicesimo politico, liberalismo moderato, ra- 
dicslismo democratico, socialismo rivoluzionario. Lkr. L. H. HuLLL, 
Oe«rsc/> Vte sert 1789, voi. II, Ltuttgart 1960, Irsp. 
VI.
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conseguente dissoluzione dell'impero (1806), attraverso 
('ingranaimento degli stati merli, la loro riunione nella 
donfederazione renana (1806-07) e l'introduzione clei do­
ccici napoleonici in quest'ultima, e poi attraverso l'indei>oli- 
mento clella ?russia e dell'Austria Dei circa 570 territori 
tedesclii clei 180) rimasero nel 1814 soltanto""! Li>erliard 
îeis clescrive e analizza i cambiamenti avvenuti in quell'e­
poca. (ligli confronta la donfederazione renana, fortemente 
influenzata clalla trancia centralistica, con la ?russia clove, 
clopo la sconfitta clei 1806, 8tein, Hardenlierg e Humòoldt 
attuarono la loro famosa politica riformistica ciré la sto­
riografia tradizionale Ira assolutizzato in modo eccessivo, e 
con l'Austria cli ?i>ilipp 8taclion'. ventre la ?russia si 
orientò sia verso il concetto tradizionale tedesco dell'auto­
governo sia verso l'icleale neo-umanistico clella personalità, 
in Austria si mantennero i fonclamenti statali illuministi- 
co-riformati posti cla (Viaria Teresa, (Giuseppe II e lleo- 
polclo II. In entrami» gli stati si voleva realizzare un 
avvicinamento tra popolo e stato e motivare i cittaciini 
alla corresponsabilità, tra l'altro attraverso l'impegno 
militare, per cui la tendenza nazionalista, antifrancese ap­
parve in Austria ancora prima ciré in krussia e la guerra 
clei 1809 ne fu una conseguenza cliretta.
l^e riforme attuate clalla donfederazione renana costituiro­
no, assieme alla simbiosi cli forze tedesche e francesi, una 
via originale ecl autonoma verso la modernizzazione; esse 
crearono i presupposti per il consoliclamento cli una società 
òorglrese e la transizione clallo stato patrimoniale allo stato 
costituzionale. Infatti, in i>ase a questa tradizione, nella 
maggior parte clegli stati mecli e piccoli furono poi emanate,

? Dà storiograkis meno recente ckr. ZcwtLvLr., Oerr/rà Lerà'cL/e 
È 19. /sKrK«»c/er/, voi. I, kreikurg 1929 e Is nuov» sintesi eccel­
lente <li Ili. I^likkLkîMV, 6erâe^>re 1800-1866.
«rrci rkar^er Iclunclien 198), pp. 11-101.
b k. LoMULcic, ?re«rre» rÈe^err lîe/orr» «rrcl lîevo/«rrc>», 8mttgsrt 
1967^, 1975; L. kàtM, Ore Zr7â»Frre/or« ll^. v. Hannover
1975.

konclstneotsle, snelle se soprswàtsnclo 8taclion e troppo critico verso 
l'srciclucs Larlo, riwsne il lavoro cli H. ltosLH», Lrs/ /o-, l'-rl.

àpo/eorrr 4e«/re-er LeLer-rpreler, 2 voli., ^7ien 1966. 
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tra il 1814 e il 1840, costituzioni; ciò non avvenne nei 
grandi stati dell'Austria e della Rrussia i canali soltanto con 
la Rivoluzione del 1848/49 furono costretti a compiere 
questo passo qualitativo. 8ia le regioni elle avevano latto 
parte della (Confederazione renana elle i territori della riva 
sinistra del Reno, annessi alla trancia negli anni tra il 
1794 e il 1814 (nei quali il diritto civile francese, a 
partire dal 1815 «renano», rimase in vigore per tutto 
l'Ottocento), divennero i centri piu importanti del libera­
lismo tedesco.
l?er facilitare il distacco dall'impero, Napoleone aveva 
procurato nel 1806 ai suoi vassalli tedeschi anclle la so­
vranità; poiclle lVletternicll garanti ad essi la conservazio­
ne di quest'ultima, gli fu facile convincere nel 1814/15 
sia i sovrani elle i governi degli stati medi ad accettare il 
nuovo ordinamento, lllel 1806 e nel 1815 il principio 
«federale» divenne perciò il fondamento della costitu­
zione tedesca e tale rimase fino al 1871 e nel 1949 
lo divenne nuovamente. lVla anclle le altre idee domi­
nanti al (Congresso di Vienna — la restaurazione (elle, 
all'inizio, non era del tutto intesa come reazione!), la le­
gittimità e l'equilillrio — ellllero forti radici e molti se­
guaci in Oermanis, dove il romanticismo contrillul al loro 
ulteriore rafforzamento In (Germania la restaurazione 
guidata da dinastie autoctone e sostenuta, soprattutto in 
àstria e in Rrussia, da 8tati forti, aveva llasi molto piu 
solide elle in Italia".
Un confronto tra i due paesi relativo al periodo tra 
il 1815 e il 1848 deve perciò iniziare con un'anali­
si del conservatorismo tedesco, lllella introduzione 
del suo saggio VTalter Rukmann " ricorda clle esso tro-

w per una valutazione complessivi» clr. H. vou Lvkiic fletterà- ere., I, 
Darmstadt 1957, pp. 182-229; L. lì. HuMir, 
Lsrà'âe, vol. I, LtuttZarl 1957.
" lì. I.H.I., I/sL<r s -re/ lîeâ«rLrro»e, io àr de/
XI-VII <7o»^rerrc> dr àrrs de/ AttorS»re-rto lts/ào, lìoma 1976, pp. 
155-144.
ir Lukmsan raccoglierà i suoi stucli sul conservatorismo tedesco in un» 
lriogrslia su Federico 6uZlielmo IV ciré uscirà nel 1988.
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va le sue radici nella pubblicistica antiilluministica del­
l'ultimo terrò clel XVIII secolo, elle è stato sistematirLato 
cia Lurlce e 6entr con l'inseriinento <li elenienti liberali, 
ina al quale già alla svolta ciel secolo òlovalis e ^dam 
Miiller prima e in seguito anche hr. 8chlegel avevano ol- 
lerto i londamenti romantici che rimasero anche in segui­
to «luminanti; il riliuto cli illuminismo e rivoluzione cli- 
venne sempre piu esplicito. lino degli scopi positivi lu la 
ricristianirrarione clella società e in questo contesto anche 
il superamento «lei contrasti conlessionali ciré, a partire 
clal 18)0, divennero cli nuovo piu larti, anche a causa clella 
politica molto repressiva cli Oregorio XVI, ciré cla parte 
protestante era lortemente criticata, lla clottrina clello 8ta- 
to patrimoniale cli Xarl I>udvig Haller (il cui titolo Ira 
«lato il nome all'intera epoca: der

6 volumi, 1816-18)4) e il lamoso trattato cli 
Friedrich Julius 8tahl sul principio monarchico (O-ri à- 

pràrp, 184)) rallorrarono nei conservatori la 
convinzione clic il loro ordinamento lasse quello piu na­
turale e il vero lanciamento cli tutte le condizioni umane e 
elle clovevs essere clileso contro le innovazioni ritenute ar- 
hitrarie o srtiliciali clei rivoluzionari. Attraverso il principe 
ereclitario prussiano, clal 1840 re Federico Ougllelmo IV, 
questo concetto lu recepito anche clal vertice clello 8tato 
prussiano che poco prima aveva ricevuto dalla lilosokia 
clello 8tsto cli Hegel una hsse ideologica completamente 
cliversa, la quale operava però ancora in senso conser­
vatore.
8e il liherallsmo teclesco non riuscì a realirLare le stesse 
traslormarloni clegli analoghi movimenti nell'Europa oc- 
ciclentale o anche in Italia, ciò lu clovuto soprattutto 
alla lor?a clei conservatori, alle strutture ledergli e 
all'arretrateMa economica e sociale, perciò i giudici sui 
suoi successi o sui suoi presunti lallimenti sono molto 
diversi, soprattutto nell'amhito della ricerca non tede­
sca 5 quindi molto prezioso il contrihuto particolarmen-

?r. L. 8ri.i., Ore à I-rLef-â-nr», Ltuttgart 19ZZ;
198p, K.-O. 1>Wk, à in 
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te ampio elle Hans llenslle dedica a Onesto tema e elle si 
llass in gran parte su tonti come visionari ed enciclopedie 
Dell'Ottocento ma comprende snelle ricerclle piu recenti 
cll storia sociale e storia elettorale; egli collega inoltre 
la storia clelle idee e degli avvenimenti alla storia clella 
loro storiograkia.
àalogamente a Lullmann, llenslle risale agli ilài prima 
clella llivoluxione, mettendo particolarmente in risalto 
l'importanza di Xant, ll eguale postulava l'uguaglianza cll 
Ironte alla legge come un diritto naturale. partire dal 
1790, all'incirca, si può parlare snelle per la (Germania di 
un «llllerallsmo classico» elle, passando attraverso i cam- 
llismenti sostan^iall dell'epoca napoleonica, si sviluppò 
nella Oermania occidentale e meridionale verso ll costitu- 
2Ìonallsmo: esso clliedeva la piena realÌ22S2:ione dei prin­
cipi contenuti nelle nuove costituzioni elle erano state 
emanate seguendo il modello francese. In Austria ed in 
lllrussia invece si mantenne un llllerallsmo piuttosto go- 
vernamentale elle si ispirava al giuseppinismo, cioè alle 
dottrine di Xant, e elle aveva molti seguaci anclle nell'al­
ta llurocraà (lino verso la meta dell'Ottocento!), ll'à- 
stria e la llrussia rimasero tuttavia degli 8tati di diritto 
precostitu2Ìonall.
Olà a partire dal 1820, all'incirca, la maggior parte dei 
governi tedesclli, sotto l'influsso decisivo di llletternicll e 
del re di llrussia Federico Ouglielmo III, era d'accordo 
non soltanto per quanto riguardava la repressione di posi­
zioni radicali ma anclle nel respingere ricllieste costituzio­
nali. 8oltanto per quanto riguarda il settore economico lu 
proprio la llrussia conservatrice e, com'è noto, dotata di 
un'ottima amministrazione, a lacilitare, in maniera lungi­
mirante, l'ascesa della llorgllesia, iniziata sin dagli anni 
'l'renls, preparando così la strada per i successivi com-

«Oer 8tsst», XIV, 1975; 7-1. 8uMMU, I.r7>erâ« r» à
lVàtee-r/K di?»/»-')', Oucaxolxiodoil 1975 (traci. tedesca, ^liinclien 
198Z); lXrèera/à«r r'-r der à Vc>r«à, krsg.
von 8cniLoLit, Oottioxen 198). ?er l'Austria inoltre L. XVimr.it, 

r» der Oc«s«mcmsrâe, Lerlin 1968. 
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promessi con l'aml)ivaIen2L clella arretratela politica e 
clella modernità economica. Una clelle conseguente cli 
questa politica interna piuttosto antiliberale iu la dei>o- 
lela organila ti va clei liberali; ma ?enslce rileva molto 
giustamente clie i loro successi sorprenclenti nelle elezioni 
clella primavera 1848 presuppongono un largo consenso 
elio era cresciuto graclualmente. ligli crede periino cli po­
ter dimostrare clie il liberalismo divenne, in alcune regio­
ni, nei trentanni ira il Congresso di Vienna e la ll_ivolu- 
tione del '48, addirittura un movimento popolare, come 
per esempio nel Laden e nel ?alatinato, dove molti arti­
giani aderirono ad esso e dove i coniini tra la maggioranza 
moderata e la minoranza radicale erano piuttosto ilut- 
tuanti. Dall'altra parte si sottolinea, p.e. consultando gli 
elenclu dei membri dei parlamenti e dei consigli comu­
nali, clae le posizioni dirigenti erano occupate da persone 
provenienti dai ceti possidenti e colti: proprietari terrieri 
e imprenditori (dall'artigiano autonomo in su), giuristi, 
proiessori, insegnanti e anclie pastori protestanti. 8i ac­
cenna anclie al consenso soltanto parziale dei cattolici; ma 
purtroppo Io sclrema complessivo del nostro seminario non 
Ira permesso di inserirvi un contributo particolare sul catto­
licesimo politico, sviluppatosi ugualmente a partire dagli 
anni brenta dell'Ottocento, clre assunse, nella sua lotta 
contro lo 8tato autoritario e nel suo riiiuto di tendente 
secoIarirLatrici, delle posizioni conservatrici; si rinvia su 
questo argomento in modo particolare ad uno dei nostri 
primi Ouaderni sul dâo/r'ceiào po/ào r» Its/r's e r»

lbenslre rileva poi nel liberalismo sia le diiierenre regiona­
li clre quelle tra i gruppi piu a destra o piu a sinistra. Ida 
le posizioni comuni a tutti clie elisero un inilusso morale 
crescente sui governi e prepararono le decisioni del '48 
erano ugualmente importanti: la convinzione clre la

" 1/ c7-rttâerr«o gârso e roà/s r» I/â s -is/ 1879 -r/
1914, a cura cîi L. O'Li^rLàs - L. kLi>6M, LoloZas 1976.
Vocii ora aocire H. HàrM, c/er
1M0-1960, àmr 1986.
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libertà personale e l'uguaglianza di ironie alla legge 
fossero, nel pensiero Dell'Ottocento, diritti fondamentali 
dell'uomo; la convinzione clic per attuare riforme adeguate 
ai tempi occorresse procedere per via legale e di colise- 
guerua il duplice postulato della monarcbia costituzionale 
e dei diritti fondamentali garantiti dalla costituzione. b,a 
minoranza di sinistra, cbe voleva attuare questi obbiettivi 
anclie con l'uso della violenta, non riusci ad affermarsi 
ed emigrò già prima del '48 verso il radicalismo democrati­
co. ba maggioranza collegava, già negli anni Irenta, 
postulati economici, liberali e nazionali. I liberali aspira­
vano all'unità della Oermania, seppure non nella forma 
unitaria voluta dai radicali. Gioiti vedevano nella Anione 
doganale tedesca, fondata nel 18Z4 e guidata dalla Prus­
sia, uno strumento utile, ma si sottolinea giustamente cbe 
fino al '48 quasi tutti i liberali moderati volevano mante­
nere l'alleaius con l'Austria.
lba Rivoluzione del 1848/49 cbe in Germania rimase so­
stanzialmente una rivoluzione costittttionale-borgbese 
produsse poi nuove costellazioni e ancbs importanti pro­
gressi, fra i quali il radicamento del parlamentarismo in 
tutta l'Ruropa centrale e l'aboluions degli ultimi relitti 
feudali furono i piu importanti, fvla questi passi verso la 
moderniWa^ione avvennero soltanto un merW secolo piu 
tardi cbe nell'Europa occidentale. bensbe conclude cbe la 
maggior parte degli stati tedeschi tra il 181I e il 1848 
ebbero dei governi contrari a queste idee dominanti, una 
conclusione cbe ci induce ad una nuova e forse piu appro­
fondita riflessione sul fenomeno del ritardo storico della 
Oermania e al confronto con fenomeni analogbi in Italia.

àdoZ/ br/i
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Istituzioni o iclso in Iwiis e in Qoi'msnis 
t^s cluo rivoluzioni (1789-1848)
/^lls oi-igini rii clus moclslli ststsli

di <7sr/o

8empre arduo è il tentativo di costruire un parallelo tra 
«lue esperienze politiche ecl istituzionali e, spesso, -la con- 
siclersre piuttosto astratto per l'approccio metodico piu 
intellettualistico e ragionale clre storico e fattuale clas 
sernl>ra muovere clai aì>l>ia in animo cli compierlo. Basato 
essenzialmente sulla visione s po^^crrorr dello svolgersi 
degli eventi clae lianno caratterizzato le due differenti e- 
sperienre e costruito per lo piu su una tipologia classifica­
toria di carattere politologico, un simile parallelo può fa­
cilmente apparire superficiale, non giungendo a dare il 
senso della complessità e della totalità dei fenomeni con­
siderati, la cui natura tende a sfuggire alla classificazione 
ed alla semplificazione necessarie come termini di raffron­
to. L così anclie lo sformo di valutare in una dimensione 
parallela le storie politiclie ed istituzionali dell'Italia e 
della Qermsoia ira la rivoluzione dell'Ottantanove e quel­
la del Quarantotto risclua, nella sua problematicità, di 
restare da un lato astratto e dall'altro non esaustivo.
Ore, intatti, troppo diverse la tradizione politica, la men­
talità popolare, l'aggregazione sociale, l'esperienza giuridi­
ca, la cultura, la vita intellettuale, in una parola sola, la 
storia dei due paesi per non complicare a dismisura l'ope­
ra di cui si ponga ad una simile impresa e per non ren­
derlo dubbioso dei suoi possibili risultati, koicbe, però, 
un raffronto tra le due esperienze finisce egualmente per 
servire se non a ricostruirle ed a definirle integralmente 
Nel loro senso e nel loro valore, almeno ad individuarne
taluni termini essenziali e, quindi, ad agevolarne implici­
tamente la comprensione e la descrizione, il tentativo di
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costruirlo e cli prospettarlo nella onesta consapevoleMa, 
comunque, clei suoi obiettivi limiti, può giustilicarsi come 
un mero espediente cli economia mentale.
premesso questo, quincli, ecl entranclo nel merito ciel 
problema, va osservato come nel comune sentire per 
rivoluzione si intencla il rovesciamento «li una piu 
o meno antica legalità, l'abbattimento cli un assetto politi­
co ecl istituzionale lonclato su una serie cli norme accetta­
te per costanza cli trazione storica, ecl insieme la crea­
zione o la sovrapposizione cli una nuova legalità, cli un 
nuovo assetto politico ecl istituzionale. Lcl è altresì vero 
cbe la novità cli questa legalità e cli questo assetto viene, 
naturalmente, valutata in lungone clel progetto cbe sul 
terreno piu «licbiaratamente ideologico li ba anticipati 
clanclo all'arione rivolurionaria cliretta alla sua realiaMo­
ne una natura ecl una base essenrialmente rarionale. Lbe, 
poi, nel corso clell'arione rivoluzionaria, come sovente ac- 
cacle per quella sorta cli eterogenesi clei lini cbe linisce 
spesso per accompagnarla, quella base e quella natura 
vengano acl essere olluscate o negate clalle circostante, è 
un altro latto cbe non altera il carattere lonclamentalmen- 
te ragionale clell'originario progetto.
è noto, comunque, come tale carattere sia stato eviden­
ziato al massimo nella cultura e nell'icleologia tarclo-illu- 
minista tesa appunto a«l attribuire al clisegno cbe avrebbe 
clovuto trovare realirrarione concreta con l'abbattimento 
clell'antico regime nei clillerenti 8tati clei connotati assolu­
tamente nuovi e, cioè, avulsi clal retaggio politico e clalla 
traclitione istituzionale clei passato. Lbe questo clisegno, 
poi, sia assurto ancbe al rango cli un compiuto moclello 
cli organiamone statale è un altro cliscorso. Iroppo slu- 
mata e per molti aspetti ancora priva cli contorni era 
allora l'immagine cli un orclinamento giuriclico «la sostitui­
re o cla sovrapporre agli anticbi per inclivicluare nell'icleale 
progetto illuministico quel vero e proprio moclello giuri­
clico cbe, invece, prenclerà vita solo graclualmente, nel 
corso clell'esperienza rivoluzionaria e napoleonica.
blel clisegno politico cla attuare e nel progetto cla rsalia- 
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re, però, vi furono induhhiamente asinità ed analogie tra 
l'illuminismo italiano e quello tedesco pur non mancando 
sostanziali differenze tra i clue movimenti formati e svi­
luppati in Lincienti culturali e civili profondamente diver­
si. 8i può largamente discutere dell'efficacia e del valore 
elle concretamente potè avere nella seconda metà del set­
tecento la circolazione delle idee, non si può, però negare 
in alcun modo la portata elettiva della delusione e, 
quindi, della recezione, avvenuta spesso almeno in linea 
di tendenza, di taluni tra quei concetti politici e giuridici 
essenziali che sembravano caratterizzare la crisi dell'antico 
regime e l'approssimarsi della sua line.
Ore, poi, l'ideologia rivoluzionaria, Filtrata e maturata 
attraverso la rimessione e la rielahorazione di quei concet­
ti, sòlria operato in modo diverso in Italia dalla (Germa­
nia e clre gli esiti politici e le conseguente giuridiche che 
ne derivarono ahhiano avuto caratteri largamente diMor- 
mi, è un latto che contrihuisce a spiegare il diverso ruolo 
e la digerente incidenza della cultura illuministica nei due 
paesi ed insieme a comprendere il diverso comportamento 
delle due ustioni di Monte agli eventi di un cinquanten­
nio.
Digerente, comunque, nelle premesse e diversa, quindi, 
per consistenta e spessore appariva la riflessione sullo 
8tato, sul potere e sul diritto latta dalla cultura italiana 
rispetto a quella tedesca, élleno legata nei principi e, per­
tanto, maggiormente svincolata nel suo svolgimento teori­
co dai contenuti propri di una traditone puhhlicistica 
ustionale, aveva assunto progressivamente, col dilagare 
delle dottrine illuministiche nella penisola, un carattere 
talvolta suòalterno e per molti aspetti addirittura derivato 
da quelle straniere, specie Mancese.
Mo si può notare ahhastanta facilmente nella stessa vicen­
da del progressivo superamento delle concetioni ispiratrici 
e giustificative dell'assolutismo, puro prima, illuminato 
poi. Ma visione della puhhlica felicita, versione italiana 
dell'idea germanica dello 8tato di polizia, della quale non 
aveva, pero, nè la rohustezza teorica nè la delimitazione 
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contenutistica, cbe pure avrebbe dovuto costituire il sup­
porto ciel nuovo riformismo clei sovrani assoluti, non 
giunse mai a trasformarsi in un programma preciso cli 
ampio respiro e cli lunga clorata ne a clefinire i contenuti 
concreti cli quel rapporto tra lo 8tato e la società civile 
cbe, invece, aveva ben altrimenti qualificato e motivato la 
cameralistics teclesca V
don questo non si vuole negare il collegamento esistente 
tra certe proposte cli riforma cli singole istituzioni vigenti 
e l'operato ilei principi per ammodernare l'apparato ilei 
loro 8tati e gli strumenti ilei loro poteri, ne si vuole 
sottovalutare o sminuire il legame intercorrente tra la 
critica rlottrinals al cliritto comune con la rlenuncia clei 
clifetti clella giurisprudenza e la formazione o i tentativi 
cli redazione clelle cosiclclette consobdazioni principescbe. b 
nemmeno si vuole contestare il ruolo assunto nella vita 
intellettuale italiana e l'incidenza mostrata nella realtà so­
ciale ilells penisola «lai regalismo caratterizzante gli ultimi 
clecenni clell'antico regime. 8i vuole solo sottolineare co­
me la cultura illuministica non abbia sempre attinto nè 
un'originalità nè un livello comparabili a quelli cli altre 
culture europee nei confronti clelle quali quella italiana 
era spesso debitrice di idee e di programmi di spione e 
notevolmente tributaria per certi principi e per certi con­
tenuti di pensiero.
Di queste particolari caratteristicbe della riflessione italia­
na sullo 8tato, sul potere e sul diritto molte sono le 
prove e cbiunque ba conoscenza della pubblicistica com­
parsa allora nella penisola può facilmente rendersi conto 
dei nessi, delle convergenze e delle concomitanze cbe la 
legavano a quelle elaborate oltralpe e cbe la rendevano 
spesso meno originale, blon era d'altra parte pensabile 
cbe, a parte la naturale circolazione delle idee cbe caratte­
rizzava la vita intellettuale europea del 8ettecento, e cbe 
finiva con l'investire in modo peraltro assai positivo sn-

i 8ulls cmnerslistics tedesca ckr. ?. 8ckWLz, 1/ e Z'Lttà-
tr'âo teàco, Milano 1968.
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cbe l'Italia, la cultura politica della penisola, risvegliatasi 
dopo il lungo torpore durato per l'intera età barocca, 
potesse immediatamente attingere gusi livelli superiori 
propri delle âer intellettuali di paesi nei czuali solida e 
già affermata era una tradizione di pensiero laico ed au­
tonomo. ?er questo, o almeno anclie per tale ragione, 
l'illuminismo italiano, come movimento ispiratore di 
concrete realiWarioni istituzionali e normative, appare 
meno consistente e meno efficace di quello tedesco ed 
austriaco ed i sovrani della penisola cbe parvero seguirne 
i dettami sembrano ligure di minor conto rispetto ai 
piu famosi Federico II di krussia e (Giuseppe II d'^sbur- 
go. I comportamenti e le decisioni di questi, inlatti, se da 
un lato apparivano costituire la conseguenza diretta di 
un'adesione culturale ed ideologica a guel progetto origi­
nale di anione rilormatrice elaborato nel proprio mondo 
culturale, d'altra parte per la loro coerenza e per l'inci­
denza sulla realtà politica e sociale linivano col rappresen­
tare autentici modelli di un dispotismo illuminato larga­
mente appressato e talvolta almeno tendenzialmente limi­
tato. Oò cbe invece non era per i sovrani assoluti d'Italia 
assai di frequente debitori di altre culture politicbe delle 
motivazioni della propria condotta e delle ragioni delle 
proprie scelte
L d'altra parte va rilevato come nell'Italia del settecento 
ancbe il modello maggiormente alternativo a quello del 
dispotismo illuminato, e cioè il governo misto di matrice 
britannica, avesse avuto, malgrado il consenso suscitato in 
certi ambienti intellettuali della penisola, forse per la let­
tura dell'^prr/ der /0/5 di blontescjuieu, una minore pre­
sa concettuale ed una rielaborasione critica sicuramente 
inferiore rispetto a quella ottenuta nel mondo culturale 
tedesco b'immsgine di un particolarismo sociale riflesso

? 8ul tema rimando ai miei studi Oai/'anneo redime ai M-M.- /e 
orrZr>r eorN7«rro»air deL'Iraira «oder»a, Lari 1974, pp. Z ss. e 
rratio-rais e à/icarro»e grarrâa d'I/a/ra, Lari 1979, pp. ZI ss.
Z 8rà iorluns di Montesquieu in Italia ckr. ?. LlNrsri.1.1 àwiti, 
I.'opera di -rei ^e/iecs-rio i/aiiarro, kirenre 1960. Utili
indicazioni sull'inIluenLà del costiturionalismo inglese nell'Italia di allora 
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immediatamente nell'articolazione costitusionale clei pub­
blici poteri col puntuale aggancio del l<fr»g r»
alla struttura poliarticolata cli una società cbe faceva in­
sieme convergere il ruolo clella corona, dell'aristocrazia e 
clella borghesia, era gradita si a molti intellettuali italiani 
e tedeschi, ma gli esiti ultimi delle loro riflessioni finiva­
no con l'essere diversi, a causa, probabilmente, anche del 
piu alto livello teorico della cultura politica e giuridica 
tedesca. In Italia ben presto, infatti, il modello britannico 
di organissasione politica prese forra, credibilità e consen­
so e, pur avendo rappresentato per taluno un punto di 
riferimento opposto alle tesi assolutistiche, non riuscì mai 
a costimire una seria alternativa ed una remora sostanzia­
le alla diffusione ed al successo ciré dopo l'Ottantanove 
avranno le dottrine costituzionali ed i princìpi di governo 
franco-rivolurionari h In (Germania, invece, assai forte 
era stato fin dalla metà del 8ettecento l'appressamento 
per la costituzione inglese specie nel blord del paese, nel 
Hannover, grasie sopratMtto all'incidenza esercitata dai 
maestri dell'università di Oottinga, e cioè del centro cul­
turale piu sensibile ad una certa influenza britannica. lVla 
gli schemi teorici dell'assolutismo illuminato di marca 
prussiano-germanica, esaltati al massimo grado dagli espo­
nenti della cameralistica e dai fautori dello 8tato di poli­
zia, avevano talmente improntato il modo di essere degli 
apparati statali e la /or-ns âàr delle classi dirigenti 
hurocratico-amministrativs da rendere impraticabile un 
czualsiasi anche se graduale loro approccio al modello co­
stituzionale britannico pur appressato e studiato in elevati 
circoli intellettuali.
bld ansi si può forse affermare cbe ^'esaltazione e l'ap­
pressamento dei contenuti storici e consuetudinari delle

nel prezioso saggio ài àuLicoiM, e eorlâs
rettece-rtercs, io «Lonviviuw», 1958, kasc. I, pp. 4) ss. e lasc. II, pp. 
155 ss.

1.0 tesàooia il successo delle opere cll Ilousseau. Lkr. al riguardo, a 
parte il veccluo 8c»irr, Ldr/àr e/ rrsd«ctro»r der
de lro«rres«, ?aris 1905, il saggio di 8. llorL QuiLàuoi, ita /oràs 
dr lìo«rrea« r» Irs/rs ('1750-1815), loriuo 1961.
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borine òritsnnicòe di potere e di organiamone politica e 
l'ammirasione per il valore della tradizione e dell'espe- 
riensa nella vita associata finiranno col rendere ancora pin 
difficile la recezione da parte di quei circoli intellettuali 
dei modelli statali franco-rivoluMonari e l'accoglimento 
delle dottrine giuridicòe ciré ne costituivano il Mondamen­
to. L ciò percòè il razionalismo di origine illuminista còe 
aveva generato quelle dottrine e permeato quei modelli 
apparirà del tutto astratto e lontano dal modo di pensare 
e di vivere una esperienza politica scaturente direttamente 
dalla realtà di una società organizsata sulle solide òasi 
delle sue componenti storiche quale appariva quella òri­
tannica nell'immagine stiliam spesso formulata o addi­
rittura additata come paradigma da certi precursori dello 
storicismo tedesco.
L, quindi, in Oermania, paese nel quale teorie e dottrine 
avevano consistenza e spessore difficilmente eguagliagli 
determinando scelte e comportamenti conseguenti, sia gli 
assertori di un assolutismo illuminato di marca nazionale 
motivato dalle idee del e nutrito dall'espe-
riensa politica piu recente vissuta soprattutto nel regno 
òrandemòurgòese-prussiano sia gli ammiratori di quel co­
stituzionalismo òritannico presentato come ionie di equi- 
liòrio tra le forse espresse da una società articolata in 
classi, saranno uniti nel respingere i principi di governo 
ed i modelli di organiamone politica proposti od imposti 
dalla rivoluzione.
don questo non si vuole negare naturalmente l'esistenza 
di frange e di gruppi di matrice illuministica còe opera­
vano in favore della realissaMone di un programma politi­
co e sociale aòòastsnsa aldine nelle sue linee essenziali a 
quello elaòorato nella trancia degli anni precedenti la 
rivoluzione dai rappresentanti piu qualificati del terso sta­
to e còe tendevano a seguire l'esperienza colà in corso di 
svolgimento. 8i vuole solo riòadire la consideramene, da 
molti peraltro già formulata, del carattere quantitativa­
mente minoritario di tali frange e di tali gruppi e le 
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difficoltà ambientali cbe logicamente incontrarono nel lo­
ro operare. Il giacobinismo tedesco, infatti, era destinato 
ad urtare contro quella tradizione di maggiore fiducia ai 
principi legittimi ed ai poteri costituiti ciré aveva avuto, 
ancora alla vigilia o quasi dell'Ottantanove francese, ma­
nifestazioni non indifferenti e ciré ostacolava, per il per­
durante largo consenso all'anione riformatrice delle dina­
stie e dei gruppi burocratici ed amministrativi ciré le ap­
poggiavano e le circondavano, il realizzarsi di quella tota­
le rottura tra corona e lrorglresia clre aveva costituito il 
presupposto del crollo dell'âcà regime a l?arigi.

h'appoggio popolare ai sovrani ed ai poteri costituiti non 
era, quindi, ne un fenomeno limitato ai ceti nobiliari e 
cortigiani ne un fenomeno esclusivamente plelreo: era 
qualcosa di ben piu profondo connaturato alla tradizione 
politica ed allo spirito popolare prevalente negli 8tati te- 
descbi. ?er questo può apparire forse eccessiva la valuta- 
rione del ruolo e della portata di un giacobinismo germa­
nico da gualcire storico formulata in funzione di una ri­
cerca di piu salde radici democratiche nella vicenda della 
(Germania moderna, assai spesso considerala, causa la pe­
culiarità e la natura del suo sviluppo storico, non facil­
mente collegabile a quella delle altre narioni dell'Occiden­
te europeo, ha stessa costruzione politica degli ordina­
menti tedeschi nel tempo, rettamente definita dal Oierlce 
come conseguente di un moto dal hasso verso l'alto, dalla 
società riflettente molteplici e complesse articolarioni ver­
so lo 8tato dai contenuti necessariamente pluralistici e 
corporativi, e la correlativa visione del potere che ne de­
rivava, ha mostrato la peculiarità e la alternatività dell'e- 
volurione secolare della (Germania in paragone a quella 
dei paesi ove forte era la tradizione accentratrice del 
mondo latino, votivo questo che aiuta a comprendere le 
difficoltà ed i limiti operativi opposti dall'amhiente ger­
manico ai gruppi giacobini desiderosi di seguire il modello 
franco-rivoluzionario di arione politica e di organirrarione 
istiturionale in quell'ottica centralistica e fortemente sta- 
tualistica che sola avrebbe dato senso e prospettiva al



loro operare in una società ove erano assolutamente mi­
noritari
blè si può pensare còe costoro avrebbero avuto consensi 
ecl appoggi cla cbi, ancor prima dell'Ottantanove, si era 
esaltato per la rivoluzione delle colonie d'omerica o per 
la costituzione cbe nell'Ottantasette aveva sancito la loro 
liberta e la loro indipendenza, o cla cbi aveva celebrato, 
con una mitigazione piuttosto enfàtica, il redimento 
cantonale «li un'Livella sulla cui natura effettivamente 
popolare molti clubitavano. Lostoro erano pur sempre le­
gati acl una prospettiva storicistica e tradizionalistica nel 
loro giudizio politico e ben poco avevano in comune, se 
non genericbe ed indefinite aspirazioni, con quei demo­
cratici, fissi sull'esperienza e sui modelli francesi.

panorama ideologico, quindi, ben diverso da quello carat- 
terigante il nostro paese nel periodo precedente la calata 
della napoleonica d'I/âe, giaccbe dall'Ottantanove 
al bsovantasei, con un crescendo costante, aspirazioni e 
sperante, programmi e progetti politici dei ceti fino allora 
riformatori e filodinastici si andavano vieppiù enucleando 
in funzione ad un'adesione pressocbe totale ai modelli 
francesi e dove conseguentemente l'anione politica appari­
va finalizzata alla realigg^ione di esperienrie simili a quel-

8ul Movimento rivoluzionario teclesco ckr. ora il saggio cli 611.1.1, 
Le r»o«r>e«errt revàtàrrsrre sllerrrsrrcl 4 ls /r» à à-6«rtrème rree/e, 
in «ànales lustoriques cle la revolution traudrà», n. 255-256, 1984, pp. 
7 ss. lina utilissima rassegna sullo stato clegli stucli in (Germania è quella 
cli ^.-lì. ler travsrrx à àtorrerrr cier clerrx âerrragrrer
r-rtà-errerrt /«r revo/rrtro» /rsrrxarre.- àsr cl'-rrtorrograpKrs corrrparee et 
tsrrclsrreer sctrreller, ikiclem, pp. 180 ss. 8ui giacobini teclesclu, tra gli 
ài, ckr. àkMik, âs orrgr'rrr r/e/O rc/eologr-r tecierca, Lari 1977, 
oltre al piu generale saggio clello stesso, Oàmr»r'rrrro teàeo. Ot-r cir 
Leràg, Lari 1974^, pp. 587 ss. 8ul tema piu generale clell'incusso clslla 
rivoluzione krancsse in Osrmania, cla veclere i lonclamentall stulli cli 
l)L02, I-'âsmLZ-rs et /<r revo/rrtr'o» /rerrxàe, Lari» 1949 e Le romsrr- 
tàe crllerrrsrr-l et l'Ltatr rerrrterrcs et ccà^oretrorr clarrr /^llerrregrre 
«ooo/àr'errrre, llsris 1966; -li ll. Vài-^LVLL, Ore L»trts^»rrg cler polltr- 
rc6e» ^trà«»ge» rrr Oe«krel>/a»cl (1770-1815), lvluncllen 1951; e cli 
tleokui, ^tato e clrntto rrel groverre Llegel, Laclova 1958. Oi notevole 
interesse il saggio cll V. VeicitL, Or rrvàràe /rsrrcers rre/ perrrr'ero 
teclereo cie//'s/>oe-r, in «LllosoLa», XX, 1969, n. 5.
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le vissute via via a Parigi clalla convocazione degli 8tati 
generali, l^le 8ono, tra l'altro, testimonianza non indikfe- 
rente 8Ìa la pul>l>licistica clandestinamente diffusa 8Ìa la 
progettistica costituzionale clei cliver8Ì congiurati «giaco­
bini» clegli anni precedenti al latale òso vantassi, pul>l>Ii- 
cÌ8tica e progetàtics clie non Iranno un analogo scontro, 
alineno 8ul piano quantitativo e della diffusione territoria­
le, con quelle tedesche. p ne sarà ulteriore prova l'ade- 
8Ìone piutto8to larga clre dal òsovantasei al òsovantanove 
la co8titu2ÌonalÌ22L2Ìone delle diver8e repulrirliclie 8u mo­
dello francese incontrerà tra i gruppi italiani di formarâo- 
ne illuministica, clre favoriranno, 8alvo eccezioni, grè 
Mck/ grè, la politica italiana del Direttorio malgrado le 
delu8Ìoni di Lampoformio, le illegalita di certi comporta­
menti delle autorità civili e militari francesi nella penÌ8ola 
ed il soverchio arrogante sutoritari8mo dei gruppi dirigen­
ti legati a Parigi Ò 8i tratta di prove e di testimonianze 
òen altrimenti con8Ì8tenti di quelle offerte dell'ambiente 
germanico dell'ultimo decennio del 8ecolo diciotte8Ìmo. 
kerclie se è vero clie il giacoliiniamo tede8co, 8pecie dei 
territori piu occidentali del pae8e, manife8tò un largo im­
pegno ed esercitò una con8Ì8tente attività nella speranza 
di «democratizzare» la (Germania e di favorirvi la recezio­
ne delle idee e dei modelli di organirsarione politica e 
8ociale elal>orsti in prancia, è altresì vero clie gli ostacoli 
a questo progetto ed a tale srione crel>ì>ero a dismisura 
sino a renderne impraticabile l'attuazione concreta.

le cause di ciò, sono, naturalmente varie e non tutte 
riconducibili ai comportamenti, pur spesso errati e con­
traddittori, dei governanti di Parigi, p questo perche mo­
tivi di ordine interno, scaturenti, cioè dal mondo germa­
nico, contribuirono, e non poco, al fallimento dell'ideale 
politico dei gruppi «giacobini» tedeschi. Letto la prancia 
del regicidio, del lettore, dell'uccisione di òlaria Anto­
nietta «l'austriaca» non poteva favorire consensi popolari 
in quel mondo: ad esso l'atteggiamento, malgrado tutto,

6 8ul tema rinvio si mio scritto I.S cortàràr «Zrscoèr»e» (1796-1799), 
Mlsno 1957.
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tilotrancese clei «giacobini» tedeschi appariva Laureamen­
te contraddittorio anche a causa clella partecipazione degli 
8tati germanici alla I coalizione, partecipazione che met­
teva i patrioti cli tormatione illuministica in una clisperata 
rotta cli collisione con i propri governi. IVla la ricerca 
francese clei «limites naturelles», ossia clell'annessione e 
clella dipartimentalittatione clella «Rive gauche» elei Reno 
sacriticando l'iclea, prececlsntemente formulata, cli una 
democratittatione repubblicana cla portare in Oermania 
che pur tanto entusiasmo e tante sperante aveva suscitato 
tra i «giacobini» tedeschi, tu un colpo terrihile per costo­
ro, colpo non omologatile nei suoi eletti alle conseguen­
te psicologiche esercitate in Italia clalla annessione alla 
krancia cli slitta e clella 8avoia.

L ciò perete, malgrado il particolarismo politico e la tran- 
tumatione statale che ne derivava, il sentimento dell'ap- 
partenenta ad una patria comune, dai caratteri etnici, 
linguistici e culturali hen individuati, era già estremamen­
te torte in Oermania. Lcl anche se all'idea di ustione che 
questo sentimento motivava non si accompagnava ancora 
in tutti l'aspiratione ad uno 8tato tedesco sia a causa del 
sussistere dell'antico e glorioso impero sia della tecleltà 
popolare ai diversi sovrani territoriali, tuttavia l'annessione 
alla trancia della «Rive gauche» significo da un Iato il 
crollo di molte illusioni rivolutionarie e dall'altro rattorto 
in molti la volontà di non collahoratione e di resisterla 
all'invasore, hlon collahoratione e resisterla che portaro­
no a rinsaldare i vincoli di tedeltà e di ohheclienta alle 
dinastie traclitionali. ho stesso clihattito politico nell'area 
di contine, clihattito che vide attiorare nelle tile dei pa­
trioti tendente «girondine» e tendente «montagnarcle», le 
une chiaramente legate ad una visione autonomistica le 
altre ad una solutione centralistica del prohlema ustiona­
le, dapprima scese di tono e di intensità di tronte all'in- 
certetta delle scelte trancesi, poi cesso quasi completa­
mente con la dipartimentalittatione conseguente all'an­
nessione h

? l)s veclers si riguardo lì. OuriiLissL, e/ 
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dome è noto, nel loro messianesimo rivoluzionario, i 
propagandisti cli Parigi e8altavano, e forse giustamente, 
l'utilità clella creazione clei quattro dipartimenti dell'area 
renana per facilitare quell'accoramento dello 8tato-appa- 
rato al popolo elle nella tradizione tede8ca s-rcà regàe 
era 8tsto o8tacolato da una 8erie di arcaiclle infrastrutture 
di natura 8pe88O corporativa. D coerentemente i gover­
nanti rivoluzionari avevano operato 8u questa linea sin 
dal 1792 incontrando il con8en8o iniziale dei patrioti con 
l'abolirone dei diritti feudali, delle decime e con la libe­
razione della terra da ogni vincolo od onere per giungere 
nel 1797 alla definitiva applicazione della legislazione 
francese, di quel drâ r/r/ermeàrre elle 8egnavs un evi­
dente progre88O nei rapporti civili. lVla l'opposiriione al 
nuovo 8tato di co8e non manco, anclle 8e in forma laten­
te: e 8e nel biennio 1798-1799, malgrado gli M8ucce88Ì 
delle armate del Direttorio di fronte alla asconda coali­
zione, l'area renana si mantenne di massima tranquilla 
8SN2L elle vi dilagassero rivolte reazionarie o sanfediste, 
pure quell'opposizione aveva molto rallentato i pro­
grammi dei governanti di Parigi, incerti non soltanto sul­
la propria politica tedesca ma snelle sui destini della fan­
tomatica repubblica cisrenana

8e in Italia la costituzione dell'anno III (1795), celebrata 
nella sua terra d'origine come «elle! d'oeuvre de la sages- 
se», «monument de l'esprit llumain», era stata introdotta 
dai francesi o adottata e recepita serica forti ostacoli dai 
patrioti delle diverse repubbliclle «giacobine», ed era di­
ventata immediatamente il modello di una prima organi?- 
rWione politica democratica del paese, in (Germania la 
recezione di quel testo e la sua applicazione suscitava tali 
perplessità da apparire dannosa o superflua, ba difficile e

cà Zer -Zs Zs KZre lZ« (1792-95), ir»
<Z« coZZo^«s <7rro»àr-à»tsL»arlZr, ?aris 1980.

Zì. parte l'antico stuclio 6i ?l>. I.e Zs
KevoZtttro» e/ Z'àprre, ?aris 1918, ria veliere ora H. 6. borilo», Vo«, 
D-r/erà /ìàrnrt/rc. r«r ZZcrrrà/z, ^7ies-
Ka6en 1980.
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negativa esperienza costituzionale vissuta nello stesso pe- 
riotlo clalla repubblica elvetica rappresentava un preceden­
te negativo cla non imitare: cbe il costituzionalismo te­
desco aveva basi profondamente cliverse e non poteva 
identificarsi con un moclello estraneo per motivazioni e 
per contenuti normativi alla realtà nazionale.

Oiò contribuisce a spiegare come la stessa vicenda italiana 
del triennio rivoluzionario divenga oggetto, da questo 
punto di vista, di una riflessione critica ancbe in Oerma- 
nis. Il giudizio del di Vincenzo Luoco sulla
passività di una rivoluzione imitante idee e canoni di 
arione politica altrove elaborati e quindi stranieri e, piu 
ancora, la sua esplicita condanna, formulata nei
-r di lettere s Vàe-rro sulla esperienza costitu­
zionale napoletana del I^ovantanove, percbe fondata sulla 
recezione e sulla pedissequa imitazione del modello fran­
cese dell'anno III (1795), diventano, con la traduzione di 
questi scritti, patrimonio comune della cultura controrivo­
luzionaria ed antifrancese tedesca e costituiscono una del­
le fonti dello storicismo, politico e giuridico ad un tempo, 
cbe in (Germania motiverà la resistenza antifrancese col 
rifiuto di quanto la rivoluzione proponeva sul terreno 
istituzionale e normativo'.
Il problema costituzionale, infatti, nel triennio «giacobi­
no» aveva trovato, sia pur provvisoriamente, una sua so­
luzione in Italia con la recezione, condannata dal (luoco, 
del modello francese, mentre in (Germania, ove pesavano 
insieme i condizionamenti culturali di un ideale costitu­
zionalismo a base pattizia, consuetudinaria e tradizionali­
sta e quelli scaturenti dalla realtà di un assolutismo prin­
cipesco cbe si andava rafforzando per l'opposizione cre­
scente del popolo allo straniero, il problema non era stato 
nei fatti neppure impostato.

s trsàrâone 6ei posti in appenàs si <L
Vincenzo Luoco è stata pubblicata in tedesco nel 1805: ckr. guinâi, 
Kutoruàr «Ker à r» biespe/. às âem Itsiieni-
scbea ubersetrt von L. U., Lerlin 1805, rvceiter Ikeil, pp. 147 ss.

a«r Lne/e» a» Vr»ce»ro
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5 questa, la ragione, per cui Hegel, consapevole clella 
necessità per nno 8tato moderno cli lanciarsi sulla piu 
completa centrali^arione ecl al tempo stesso cosciente clei 
limiti e delle resistente incontrate nell'ambiente tedesco 
cla quegli oràamenti clis avevano tentato, quali il prus­
siano e l'austriaco, cli coagulare in un unico centro l'eser­
cizio elettivo clella sovranità nell'interesse clell'intera so­
cietà civile, poteva scrivere nel 1802 la classica Ver/t»-

8i tratta eli un'opera il cui contenuto 
è largamente influenzato cla guanto si è verzicato in Eu­
ropa con la rivoluzione francese e con gli sconvolgimenti 
acl essa conseguenti e nella quale l'esemplarità della rea- 
littatione politica emersa in trancia dopo il 1789 appari­
va ormai in tutta evidenza al punto di lar retrocedere, 
perche surclassati nella scala del valore e del giudizio, 
ogni tipo di 8tato clie, come quelli della tradizione tede­
sca, non tosse costruito tenendo presente gnclie il suo 
modello. Il pluralismo istituzionale, il particolarismo so­
ciale, la tran turnazione del potere pukldico ed il correlati­
vo uso e possesso privato di questo sono nello scritto 
largamente contestati in nome della necessità di creare 
un'orgsnÌ22a2Ìone permanente sovrana, investita delle 
funzioni idonee al governo: «l_o 8tato deve avere un 
centro comune, un monarca, un corpo rappresentativo in 
cui trovino un principio comune i diversi poteri, i rappor­
ti con le potente estere, le tor?e militari, le tiname. . . 
ldn centro ciré alrlà anclre, per esercitare la direzione, la 
necessaria potenza di attermare se stesso e le sue decisioni 
e di mantenere le singole parti in dipendenza di se».
lale discorso, al di là ed oltre la particolare visione della 
situazione politica della Oermania alla vigilia dell'egemo­
nia branco-napoletana, rifletteva l'idea clae dello 8tato e

Il saggio <li Hegel su Dr cotti/«rlo»e clella <7er-»a»ia è tradotto in 
italiano negli Gerirti politici 1I7M-IL1I), l'orino 1972, a cura cli L.

Dello stesso si vscla Hegel /rloro/o politico, Napoli 1976. 8ul cerna 
sinpissiina è, naturalmente, la letteratura. Ira i piu recenti scucii vecli 
Losoio, lVoriocre «li eortit«rio»e i-r Hegel, in ^t«cli àgelàl, l'orino 
1981, oltre a 8. àrsicai, Dr teoria hegeliana clello ^tato, Lari 197Z. 
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élla costituzione nel mondo moderno si era tatto Hegel, 
ormai vieppiù critico verso la tradizione germanica del 
potere e del diritto ed invece fautore ed antesignano di 
un modello statale elle tenesse conto di guanto era emer­
so dalla rivoluzione. T indubbiamente difficile collocare il 
grande filosofo in una precisa categoria, attribuendogli 
una univoca e puntuale qualificazione ideologica: cbè il 
suo pensiero politico e giuridico, ineguagliabilmente ricco 
di contenuti e di sfumature, andrà vieppiù modificandosi, 
arricchendosi ed affinandosi dalla giovinezza alla maturità 
creando non pocbe difficoltà ai suoi interpreti, è certo, 
perà, cbe nella sua riflessione sulle vicende europee della 
fine del secolo diciottesimo e degli inizi del diciannovesi­
mo e piu ancora nel suo giudizio sulle istituzioni e le idee 
cbe barino caratterizzato il trapasso dall'antico regime alla 
rivoluzione e all'impero, il modello francese di organizza­
zione politica è presente come elemento centrale di valu­
tazione e di comparazione e, quindi, appare come un refe­
rente costante della sua visione dello 8tato, dell'ammini­
strazione, del diritto e della legislazione, imprimendo a 
tale visione un carattere cbe è d'uopo definire classico.

Il modello francese di organizzazione politica, comunque, 
imponendosi alla coscienza collettiva come dato essenziale 
della storia contemporanea, si enucleava e si articolava su 
varie linee essenziali, ha prima di queste investiva natu­
ralmente la natura e la struttura insieme dello 8tato, ri- 
cbismando l'idea di una costituzione scritta, ben altrimen­
ti incisiva dei limiti cbe sul piano teorico il diritto natura­
le, le /o» /o-rdâe-rkck/er, la morale cristiana e la respon­
sabilizzazione etica del sovrano avevano posto alle monar- 
cbie d'antico regime. <)uslls struttura appariva forte per il 
consenso popolare scaturente dalla natura piu o meno 
largamente rappresentativa delle istituzioni pubblicbe 
previste dai testi costituzionali, fondamento e strumento 
della sovranità nelle concezioni affermatesi con la rivolu­
zione dell'Ottantanove e mantenutesi nel loro valore e nel 
loro significato malgrado le mutazioni subite dall'ordina­
mento francese a causa delle vicende politicbe.
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Il fallimento dell'esperienrs costiturionals inaugurata do­
po il 10 termina con la costituzione cieli'anno III 
(179I) eci il conseguente regime autoritario, non però 
assoluto, introdotto clopo il colpo cli stato ciel 18 brumaio 
non significarono la negazione eci il rifiuto ciel costituzio­
nalismo: cbe anri, in trancia, la costituzione dell'anno 
Vili, emendata successivamente con i plebisciti dell'anno 
X e XII (il cesarismo napoleonico amava la democrazia 
diretta), mantenne viva la tradizione costituzionale ed in­
sieme l'immagine di una costituzione scritta come docu­
mento cbe, sancendo i rapporti tra governanti e governa­
ti, limitava il potere politico dando un crisma di legittimi­
tà alla sua natura ed alla sua anione. L ciò mentre nei 
paesi alleati o soggetti all'egemonia francese, ed in Italia 
ben piu incisivamente ed estesamente cbe in Oermania 
ove il processo di costiturionalirrsrione parve limitato al­
la sola ^Vestfalia, gli statuti dei regni napoleonici adempi­
rono allo stesso scopo assolvendo un compito storico fon­
damentale. b'idea della sovranità nazionale o popolare, 
del tutto antitetica a quella giustificativa del diritto ài- 
no caro all'assolutismo dinastico, si traduceva così nella 
ricerca e nella definizione dei merri e degli strumenti 
idonei al suo legittimo estrinsecarsi ad opera di organi 
dello 8tato preposti alle differenti funzioni e subordinati 
nel loro operare soltanto alla legge Zrncbe se l'immagi­
ne dello 8tato di diritto non era riconducibile immedia­
tamente all'ordinamento costituzionale cbe grafie alla rea- 
lirrarione rivoluzionaria e napoleonica l'aveva caratterir- 
rato, cbè bastava la subordinazione del suo agire alle 
norme giuridicbe per integrarne il concetto indipendente­
mente dalla presenta di un testo o di un documento cbe 
ne sancisse l'organirrarione, pure nel comune giudirio del­
l'epoca 8tato di diritto e 8tato costituzionale parvero di­

" I testi statutari applicati in Italia irei periocio rivoluzionario e napo­
leonico e, piu genericamente, nell'intera vicenda clell'Italia moclerna, in

cor/àr/o»r rts/àe, a cura cli O'à>oio-6. tàokl,
Mlano 19Z8. 8ulla costituzione del liegno cli Vestkalia ckr. il testo, 
bilingue (krancese e tedesco), in lis Lo/rrràtro» <ie

t^iesbaclen 1807.
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ventare sinonimi rallevando cosi nella coscienza colletti- 
va il signilicato ecl il valore clelle costituzioni. Lcl in que­
sta elaborazione teorica cli un concetto destinato all'avve- 
nire si clistinsero i giuristi tedesclu cli lorma^ione lcantiana, 
specie clei Lsclen ciré, tenendo evidentemente presente lo 
8tato nato dalla rivoluzione, pur scura esaltarne il model­
lo per ovvie ragioni nazionali, colsero con la novità dei 
suoi contenuti la lorra ideale ciré lo caratterirrava dille- 
renriandolo dalle altre lorme politicire I,a stessa imma­
gine organicistica dello 8tato, nata in ambienti certamente 
conservatori e sicuramente controrivoluzionari al line di 
giustilicare il permanere di inlrastrutture e di corpi in­
termedi (da t^dam Muller agli 8cldegsl la cultura roman­
tica e storicistica tedesca ne olire molti esempi) liniva 
con l'essere inlluenrata dalla visione dello 8tato apparato 
napoleonico ed anri quasi da questa oscurata, in quanto la 
dillerenriarione degli organi ciré questo implicava per la 
realÌ22S2Ìone delle molteplici sue lungoni esercitate in 
rapporto alle esigente varie e crescenti della società civile 
non negava l'unità e l'indi visibilità ciie lo caratterizzava 
nd contraddiceva la sua personalità e la sua natura di ente 
morale.
8i può anclie dire come, dalla rillessione sull'esperienza 
costituzionale vissuta nel periodo rivoluzionario e napo­
leonico la cultura lilosolica e giuridica tedesca trarrà ali­
mento e motivazione per la dekiairâone di quel carattere 
etico dello 8tato ciré impernierà di se il pensiero ottocen­
tesco della (Germania e dell'Itslis e ciré costituirà un ele­
mento essenziale nella costruzione teorica sia del vllvc/c// 

sia dell'immagine statale risorgimentale. lVla 
se questo sarà un punto di arrivo conseguito solo piò

2 8ulls concezione cieUo Listo cli àiritto nel pensiero tsàssco ctr., tra gli 
ài, î àtmis, à >n
?c>/rti^ a/r prcàirc^e 1^irse»rà/r, tàiinckea 1968, pp. 11 ss. e H. 
kàtU6LL, «»ci à 19. Fi» ^4r1>ci/-ro-

in ?/>iioropl>ie «»ci FecLtti^irre»rcLa/k. àer
à 19. krsg. von Lrc«ooM-l. R.ITNM,

krsnlàrt sin Ivksin 1969, pp. 49 ss.
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tardi, altri aspetti di quell'esperienza costituzionale cbe 
investiva in varia misura e con esiti àiversi la vita pubbli­
ca clei clue paesi inducevano alla riflessione ecl alla forma­
zione cli un giudizio.
8i pensi ad esempio al problema della rappresentanza po­
litica elettiva, difficilissimo da affrontare nel periodo na­
poleonico, eppure avviato a soluzione sia nel Regno d'Ita­
lia sia in quello di ^Vestfalia, ma non soltanto colà, con la 
creazione dei Lollegi elettorali («Il dotto, il ricco ed il 
patrizio volgo» di foscoliana memoria). 8i trattava di una 
soluzione originale cbe avrebbe dovuto consentire la scel­
ta di rappresentanti utilizando uno scbema selettivo e 
corporativo insieme e cbe si rivelava, forse, piu gradito 
alla società tedesca della Vestfalia cbe a quella dell'Italia 
settentrionale la cui classe dirigente, ancorcbe numerica­
mente piu ristretta, appariva da un certo punto di vista 
piu omogenea grafie al minor peso esercitato dall'antica 
aristocrazia^, blon a caso lo stesso Hegel l'aveva appro­
vato considerandolo forse uno strumento per la realiWg- 
tone di quella migliore integrazione della società civile 
nello 8tato a lui particolarmente cara specie nel momento 
in cui appariva esaltarsi per le reab^atoni napoleoni- 
cbe
?er conseguire in forma ottimale questa integratone, pe­
rò, era necessaria la presenta dell'altro elemento, qualifi­
cante al massimo il modello franco-napoleonico di orga­
nizzatone politica, e cioè l'amministratone pubblica, il 
fulcro e l'essenza del nuovo 8tato-appsrato. 8i trattava, 
come è noto, di un elemento caratterizzato per le qualità 
e le connotatovi cbe in trancia aveva acquisito gradual­
mente, sin dai tempi della monarcbia assoluta, e cbe, co­
me ba dimostrato in modo esemplare il locquevills, dalla

8ul tema lonclamentà ora appare il saggio cli k. 8orix, àeora 
«o4e//o /rs»eere s/ csro rta/ào». <?L !.. lîoe4erer per /â
eoràràe crrs/pà (IMI), io «Llio», 1986, pp. Z89-444.
" 8ulla posizione cli Hegel al riguardo ckr. O»02, Le ro/»âàe 
alle-»»»-/ e/ LL/sr, cit., p. 1ZI.

42



rivoluzione e dall'impero era stato potenziato e perielio­
nato in considerazione soprattutto clelle prospettive clic 
offriva al potere politico cli dirigere, controllare o, almeno, 
seguire la vita clells società civile, ll-a centralillalione, 
corrisponclente pienamente acl una traditone risalente agli 
ultimi secoli clells monarclua assoluta, ne costituiva l'a­
spetto saliente ollrenclo non soltanto l'immagine cli un'in­
tera nazione immecliatamente soggetta al suo governo in- 
clipenclentemente clalla natura clella sua costituzione poli­
tica, cli organi clirigenti l'apparato statale aventi esecutori 
immeclisti nelle province, ài una periferia clello 8tato cli- 
rettamente clipenclente e collegata strettamente al suo ver­
tice, ma anclre ciancio ii senso cieil'avvenuto al>l»attimento 
cii quelle inlrastrutture, cii quei poteri e ài quei corpi 
intermedi ài natura sia territoriale sia personale ciré in 
passato avevano ostacolato in larga misura il àispiegarsi 
àella sovranità.

In Italia questo sistema amministrativo era stato recepito 
con estrema lacilità e la legge 28 piovoso anno Vili, clre 
ne costituiva la cornice normativa, era stata imitata o 
recepita in tutti gli ordinamenti statali àella penisola sog­
getti all'egemonia francese §en?a opposizioni ne contrasti, 
innestandosi lacilmente nella vita del paese e favorendo 
l'avvio ài un processo ài unificatone territoriale a frase 
nazionale per l'omogeneità strutturale assunta dalle diver­
se amministrazioni statali su modello francese.
^'incisività di questa reali^ariione amministrativa fu tale 
clre sia alla Instauratone ciré al compimento dell'llnità 
l'orgàniWarione della pul>l>Iica amministrazione venne 
mantenuta aderente a quel modello considerato perfetto, 
e quindi irrinunciabile, dai piu^ kxl ant quel modello, 
considerato strettamente legato alle sue matrici «giacobi­
ne» o ai suoi pilastri napoleonici ed esaltato per oltre un

?. àkio, latrcxlurione a I-'I/à lVs-o/eoà-r.- Z'âmrUànons

(àluvio 18^?, I4uovs 8erie, Z), 2 voli., Ivlilsoo 1985, voi. I, pp. 541 
8â.
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secolo dalla cultura clello 8tato e clslla scienza clel diritto 
amministrativo cbe lo ritenevano adeguato e funzionale, 
tini per condizionare totalmente il pensiero liberale italia­
no tanto da rendere nei tatti politicamente improponibile 
ed inattuabile qualsiasi ipotetica alternativa.

Ben diversa al riguardo la situazione in (Germania ove 
l'egemonia franco-napoleonica, pur resinata in modo 
praticamente totale (il 21 novembre del 1807 la

occupava Berlino), non si tradusse nell'adozione di 
comportamenti unitormi e di canoni simili per tutta quel­
la nazione ancbe se il tine ultimo voleva certamente esse­
re quello, conseguito in Italia, della introduzione di un 
sistema giuridico-amministrativo eguale in tutti i diversi 
8tati tedeschi. Oo fu impedito soprattutto dalla non col- 
labora^ione, dalla opposizione e dalla resistenza popolare, 
latto questo cbe provoco, come è noto, dopo la disastrosa 
campagna di Bus sia del 1812, la rivolta dei principi sog­
getti ed umiliati da Napoleone; ma fu ancbe ostacolato 
dal profondo spessore della cultura tedesca dello 8tato, 
del diritto e della politica, per nulla disposta a recepire 
senLs contrasti quanto altrove elaborato e progettato, spe­
cie se profondamente diverso nei postulati e negli esiti 
dal patrimonio intellettuale della nazione.

Mancando, quindi, la possibilità di valutare unitariamente 
un fenomeno di tanta complessità, cbe investiva nella sua 
essenza sia il terreno delle istituzioni cbe quello delle 
idee, è bene continuare a distinguere le diverse aree nelle 
quali si venne sviluppando la politica amministrativa na­
poleonica. ^1 riguardo appare cbiaro cbe se nei diparti­
menti annessi e cioè la sinistra del Beno e le coste del 
blare del blord, la normativa vigente sul territorio france­
se venne applicata immediatamente ed in modo automati­
co, sen^a eccessive turbative nè troppo evidenti dissensi, 
nella Confederazione Renana, nel (Granducato di Lerg e 
nel Regno di VTestfalia, gli 8tati vassalli retti da blapoleo- 
nidi, l'introduzione del sistema amministrativo francese fu 
realiLLâto solo parzialmente, come dimostra il fatto cbe 
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solo In ^estkalia l'ordinamento statale Fu modellato del 
tutto su quello d'oltre Reno

Altrove, però, le cose andarono diversamente. Isella 
Lermania meridionale e nei territori alpini, ove notevole 
era l'inFluen^a clella tradizione asburgica, l'introduzione 
clel sistema amministrativo francese incontrò ostacoli tan­
to seri e prolondi cla imporre alla potenza egemone ecl ai 
suoi collaborazionisti locali vari ripensamenti o aclclirittura 
sospensioni o interruzioni nell'esecuzione cli un pro­
gramma troppo Frettolosamente elaborato e chiaramente 
contrastante con anticbe tradizioni autonomisticbe e con 
Fortissimi interessi particolaristici o settoriali. In l?russia, 
invece, la consapevolezza clel valore clell esperienza statale 
Franco-napoleonica Fu stimolo e incentivo per il comple­
tamento ecl il perFerâonamento cli c^uel riFormismo buro­
cratico cbe era già in atto alla vigilia clella rivoluzione 
sulla base clei disegni della cameralistica. blon sarebbe, 
inkatti, possibile comprendere la rapidità e l'incisività del­
le grandi riForme cbe nel primo Ottocento ammodernaro­
no l'amministrazione e la burocrazia dello 8tato prussiano 
dandogli una Fisionomia inconFondibile serica valutare la 
portata della rillessione allora compiuta in (Germania sul- 
l'organi^ra^ione statale Franco-napoleonica. Riliutando 
questa per ragioni dovute allo spirito nazionale ed alla 
cultura pubblicistica della (Germania, il Regno di Rrussia, 
il maggiore, cioè, degli ordinamenti tedescbi ne accettava 
e recepiva qualcosa dello spirito inlormatore; e, senra 
accoglierne i postulati, ne traslormava taluni contenuti in 
Funzione della propria tradizione e delle proprie necessità 
statali, lale appariva, inFatti, il senso dell'opera intrapre­
sa dallo 8tein e dal Hardenberg, a partire dal biennio 
1806-1808 sotto lo cboc del conlronto con la brancia

Lui teina da vedere, ad es., L. llLUMusac»,
«rrd ^evo/rrtroàer Ore Or»/«Krrr»L der dode iVâpoteo» r» de» 
^Ler»Lrr»d-5tàe», QottinZsn 1974; della stessa autrice O7»/i«e»ra dà 
^rsrrers «s-o/eo/r/e-r r«/ rr^/eâ Frrrn'dreo e â«rà/w/rr>o de//s <5er- 
-rrsrrr's, iu «divista di storia del diritto contemporaneo», I, 1976, pp. 17 
ss. Olile, naturàents, î LcuuWki, ?rs»wàLer Heâ rrr Oerr/reL- 
/s»d M LeZrrrrr der 19. /sLrLrrrrder/r, Xoln-^iea 1997. 
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napoleonica, per la riclunione e la trasformazione in qual­
cosa cli ten pin rnoclerno e funzionale cli quella vecchia 
organinnanione estuale ciré ancora tanto ostacolava le 
prospettive e l'anione clello 8tato nei confronti cli una 
società civile ciré si voleva ricondotta acl una maggiore 
aggregazione e acl una certa uniformità, programma amti- 
nioso questo ciré, pur senna negare o clisconoscere clei 
tutto l'antica traclinions giuri elica ecl amministrativa elei 
pegno cli ?russia, la innovava in certi suoi aspetti qualifi­
canti e sostanziali ciancio alla turocrania ecl all'apparato 
statale quel carattere tipico destinato acl apparire un mo­
mento essenziale elei futuro
ta fine clella rilevanza politica -lei ceti, sancita nei fatti 
«lalle riforme amministrative, e la cacluta clei ruolo istitu­
zionale clelle cliverse aggregazioni «li fronte alla crescita 
clella potestà puttlica e âslle funzioni statali, fatti questi 
largamente cleplorati clai fanatici ammiratori clella

non era ancora omologatile a quanto 
avvenuto in trancia e stava avvenenclo in qualclre misura 
nell'area italiana nel rapporto tra 8tato e società civile; 
erg, però, la tase «li un rinnovamento cte faceva, nella 
costruzione cli un orclinamento moclerno e funzionale, 
soggetti attivi e, forse, esclusivi, la turocrania e l'apparato 
statale.
8i «lovrette, forse, sottolineare il carattere necessario ecl 
ineliminatile clell'intervento clella turocrania e clell'appa- 
rato statale nell'anione cli rinnovamento in quanto i con- 
clinionamenti esercitati clalla realtà sociale, clalle istituzioni 
recepite, clalla continuità giuriclica erano talmente forti cla 
non consentire una spontanea rottura clell'assetto politico

llssenrials oggi al riguarclo appare il saggio ài L. O'M-
1MVL8, (7«errs e rr/or-»e/ 1-r pr«rrr's e r7 proè/sâ »srr'o»sle ieàerco 

à-?/ 1848, Lologna 1985. Lulle riforme prussiane essenziale è ll. 
Xosri.i.LLkc, ?re«rre» rrvrrc1>e» 1ìe/or»r «»4 Kevà/ro». âge-»er»er 
I.s»àcL/, Verroâ«»g «»4 rorrâ/s Leroeg«»g vo» 1791 Lrr 1848, 
Ltuttgart 1975^. Utile avelie ^7. Lois/r, Ore pre«rr/rc6e He/orm «»/er 
8/er» «»à ltâràe»7>erg. ll-r«er»1>e/reàg 8r»àorà»«»g, Ltuttgart 
1976 (per la àocuinentsrione raccolta). 
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e sociale tuttora vigente. Il peso ciel cliritto antico e la 
ostinata resistenza clelle sue strutture tondamentali, dirit- 
to e strutture celebrate ed esaltate ciai giuristi come ine­
renti allo spirito eci alla natura clella nazione tedesca e 
tondamento clella sua vita, potevano soltanto essere ri­
messi e superati con un'anione dall'alto; ecl è ciò ciré si 
veridico nel llegno di ?russia ove questa anione cli ritorms 
parve inserirsi, e con successo, a causa clella sua notevole 
incisività, nella linea perseguita sin clalla seconda metà ciel 
8ettecento clall'assolutismo illuminato, conseguenclo quel 
line ciré la tradizionale otteciienra al potere ciel popolo 
teciesco pareva garantire in quell'area ove piu lotte era il 
senso ciello 8tato ecl il sentimento cli lecieltà alla corona, 

àcora piu clilkicile, però, lu il conseguimento in gran 
parte clella Oermania clelle altre realttrarioni clella rivolu­
zione e cieli'Impero, e cioè ciel cliritto e clella legislazione 
coclilicati, costituenti parte essenziale clei moclello lrancese 
cli organÌ22a2Ìone politica e sociale eci al tempo stesso 
rappresentanti qualilicanti elementi cli un certo tipo cli 
8tato mocierno nel suo sviluppo verso ri liberalismo e la 
democrazia. tlon v'è duttio, inlatti, ciré la norma coditi- 
cata, implicando da un lato un precetto legislativo statale 
di tipo e di estensione nuovi e postulando d'altra parte 
l'esistenza di un unico soggetto di diritto come suo desti­
natario, aveva una potenzialità egualitaria e livellatrice sul 
piano civile molto superiore a quella delle varie tonti 
normative della tradizione medievale e postmedievale alla 
quale guardavano gli avversari della cociiticarione e del 
diritto nato dalla rivoluzione specie in quelle aree della 
Oermania ove l'esaltazione del «tuon diritto antico» an­
dava di pari passo con la ditesa dell'idea nazionale, 
^'immagine, intatti, dello 8tato legislatore esclusivo e del 
cittadino come destinatario della sua legge senra distin­
zioni nè deroghe implicava una visione della società civile 
estremamente omogenea e pienamente integrata negli 
sclremi predisposti per l'ordinamento giuridico da un po­
tere tortemente centralizzato, il ciré non era conseguitile 
in tutti i territori tedeschi in eguale maniera. lVlentre in 
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Italia, quinci, ove le idee della statittatione del diritto, 
della codificatione, della completa eguaglianta dei soggetti 
nei confronti della legge 8Ì andavano affermando ancor 
prima dell'accelerazione impoata agli eventi dalla rivolu­
zione e dall'egemonia napoleonica, i princìpi della legisla­
zione codificata ed i contenuti normativi che la caratteriz­
zavano non elisero difficolta ad essere recepiti ed il Ooc/e 
crvr/ potè introdursi facilmente determinando per l'avve­
nire il modello di sviluppo della disciplina dei rapporti 
intersuhiettivi, in (Germania le cose andarono diversamente.
Oon ciò non si vuole dire, evidentemente, che i princìpi 
fondamentali della legislazione moderna non riuscirono ad 
introdursi nei diversi ordinamenti tedeschi o che il retag­
gio della variegata e multiforme antica loro normazione 
impedì la formazione di un nuovo assetto nella disciplina 
dei rapporti civili. 8i vuole solo ribadire che la vicenda 
della mancata, o, meglio, della soltanto parziale recezione 
del cwr? napoleonico nei territori tedeschi e la rea­
zione suscitala dal tentativo rifiutato della sua introdu­
zione Ira determinato una differente evoluzione ed un di­
verso svolgimento della vicenda giuridica della Oermania 
sviluppatasi poi in forma diversa e su un altro modello ad 
essa evidentemente piu congeniale. 8i trattava di un mo­
dello al quale restava estraneo lo stesso âZeMer-rer 

prussiano del 1791, che pure nella sua com­
plessità normativa aveva lasciato sopravvivere molte delle 
strutture giuridiche e sociali dell'antico regime, non aven­
do portato alle ultime conseguente il disegno egualitario 
sul piano civile concepito dall'assolutismo riformatore in 
quello 8tato. lda era soprattutto un modello nel quale lo 
spatio riservato al ceto dei giuristi, elevati quasi a custodi 
insieme dell'ordine giuridico e delle necessità sociali, con 
l'interpretatione delle fonti normative recepite dalla tra- 
ditione, scarso ruolo e poche prospettive lasciava all'atio- 
ne legislativa in materia civile, hlon a caso gli esponenti 
della 8cuola storica del diritto, con 8avign^ alla testa, 
negando l'opportunità di ogni codificatione, e non solo, 
quindi, opponendosi alla recetione ed all'introdutione in 
Oermania del cà7 napoleonico, finivano per difen­
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dere un sistema normativo nel gusle massimo era il ruolo 
degli interpreti ed esaltata all'estremo la lungone clei giu­
rista elle con la largliela della sua attività ermeneutica, 
surrogava il legislatore contestato e rifiutato in nome del­
la tradizione patria e del diritto nazionale recepito dal 
passato. Llae, poi, da questo riliuto del codice in tutte le 
sue espressioni, riliuto non a caso contrastato e deplorato 
da Hegel l>en cosciente del ruolo di questo in uno 8tato 
moderno e progressivo, e dalla conseguente lorms^ione di 
un sistema normativo a Base scientilica, si sia giunti e­
gualmente, ma l>en piu tardi e per diverse vie, alla reda­
zione di un codice, è un altro discorso clie non smentisce 
il latto della resistenza e della opposizione manikestata 
durante il periodo napoleonico alla codilicarione Mz se 
la linea di tendenza prevalente in (Germania, a dillerenLa, 
quindi, clie in Italia, era il riliuto del docie cà'Z e del 
diritto elaborato dalla rivoluzione e dall'impero, in taluna 
delle sue aree, e segnatamente in quelle piu vicine alla 
trancia, quel codice esercitò egualmente, ove piu ove me­
no, la sua inlluenra. Massima, naturalmente, nel Baden 
ove lu recepito integralmente contribuendo allo sviluppo 
ed alla crescita di una società forgiasse di nuovo conio; 
ma, anclre altrove, ove sia pur emendato e corretto nei 
suoi contenuti in un senso moderato, come in ^estlalia, 
nel Lerg ed in certa misura in Baviera, venne esplicita­
mente od implicitamente utilizato per la regolamentazio­
ne dei rapporti civili, la sua inllueo^a si lece sentire, 
contribuendo da un lato a dillondere l'immagine del sog­
getto unico del diritto e dall'altro quella di una terra 
libera da vincoli e da oneri. Ba line delle signorie leudali 
implicava la crescita della proprietà civile, l'aòcàione dei

is Interessante il quadro ciré llioitLVLktri, e canàrio»?
pârcs lVlilsno 1979, la delle conseguente teori-
cbs ed ideologiche impllcits nel ritinto savignisno e storicistico della 
codllicstione come metto per alterare e riformare gli equilibri politici, 
sociali ed istitutionall recepiti, e, quindi, per le implicante conservatrici 
delle optiam della scuola storica del diritto, implicante operanti persino 
sul terreno pubblicistico apparentemente estraneo agli interessi dei nega­
tori dell'opportunità di una codilicstione. 
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vincoli signorili portava alla diffusione dei rapporti obbb- 
gatori, la caduta degli esaltava l'autonomia nego­
ziale clei singolo. L questo non era clavvero modesto o­
biettivo per quel monclo germanico ove l'antico assetto 
sociale appariva tuttora resistente e concionante!

lVla era soprattutto la mancata realirLarâone cli un dige­
rente e nuovo ordine politico cbe limitava le prospettive 
aperte dal riformismo e dalle trasformazioni napoleoni- 
cbe. b'assenria di una soluzione del problema costituziona­
le e la parallela incompiuta riorganizzazione centralizzata 
della pubblica amministrazione nei diversi 8tati tedeschi 
aveva impedito il successo integrale dell'alone program­
mata durante l'egemonia franco-napoleonica, anione cbe 
avrebbe dovuto portare alla recezione di quel modello di 
8tato elaborato dalla rivoluzione e realrr^ato dall'impero, 
bla quel programma, oltre ad urtare contro il sentimento 
nazionale germanico alieno da tutto ciò ciré appariva stra­
niero od imposto dagli invasori, aveva incontrato troppe 
opposizioni e troppe resistente, dovute ai sentimenti del 
popolo ed alla cultura della sua classe dirigente.
blon a caso, infatti, le polemiche contro le costituzioni 
scritte ed i richiami ai patti anticbi, alla fedeltà ed all'ob- 
lredienta dei sudditi ai sovrani, al retaggio politico del 
passato ed ai diversi ruoli sociali, polemiclie e richiami in 
Italia assai poco rilevanti, come dimostra la scarsa presa 
della letteratura controrivoluzionaria nella penisola, in 
Oermania incontravano il plauso ed il consenso dei piu ed 
alimentavano la difesa di quella mitica Ver/sr-

cbe conglobava e simboleggiava nel suo essere l'ordi­
ne politico ed il buon diritto antico.
Ld è proprio il «gutes altes recbt» a suscitare con l'atten- 
2Ìone ancbe la dura polemica verso i suoi assertori di 
Hegel, ben consapevole del distacco tra ciò cbe quello 
simboleggiava ed uno 8tato moderno: emblematico, al ri­
guardo, il suo famoso scritto âe-s

redatto all'indomani del definitivo crollo di quel­
l'impero napoleonico cbe aveva a lungo dominato la sce­
na politica della Oermania:

50



«àtico cliritto e antica costi turione sono parole belle e granài e 
nella stessa misura sembra un sacrilegio voler strappare acl un 
popolo i suoi cliritti. bla non ci si può appellare all'ânticbità per 
ciire buono o cattivo ciò cbe viene cbismato antico cliritto e 
antica costiturione. àcbe la proibizione ciei «acrilici umani, clella 
scbiavitu, (lei clispotismo leuclsle e cli altre innumerevoli inlsmie 
tu sempre un sopprimere qualcosa cbe era un antico cliritto. 8i è 
spesso ripetuto cbe cent'anni cli ingiustiria non creano cliritto, e 
si sarebbe clovuro aggiungere: ancbe se per questi cent'anni la 
secolare ingiustiria tosse stata cbiamats cliritto. bla è conkorme a 
giustiris il crollo cli un cliritto positivo, secolare e realmente 
applicato, quanclo vien meno la base cbe è la conclirione clella 
sua esistenra»

à al cli là clella critica hegeliana permeata cli uno stori- 
cÌ8wo progressiva e gradualista acl un tempo, si deve 
notare come il movimento costituzionale teclesco eLLe i 
suoi primi lasti sulla scia clella tradizione ruotante intorno 
si princìpi ecl ai valori tratti cla quell'esperienza politica 
nazionale alla quale il modello franco-napoleonico era ri­
masto fedelmente estraneo, l^e costituzioni del Classan 
(1814), della 8assonia Weimar (1816), della Lavi era 
(1818), del Laden (1818), del bVurttemloerg (1819), del­
la Rrussia (1815-1829), del Ilannover (1857), i docu­
menti statutari di quel dai contenuti incerti e
nebulosi e dal destino proLIematico, ancorclre conclamati 
come manifestazioni cli un liberalismo costituzionale op­
posto all'autoritarismo napoleonico, erano in realtà Len 
lontani da quella sintesi tra rivoluzione e tradizione di­
nastica realità dal costituzionalismo francese della Re­
staurazione ed ancor piu distanti dai modelli e dagli ideali

Lir. ài riguarclo L. Lrsa, pcâ/co bleZei IZI/.â
io rcr/tto 5«i/<r Ore/-r in Î»cr4e»r-r ci/ blapob
1970, pp. 272 ss. Hello scritto, a mio swiso, l'atteggiamento begelisno 
non ba un valore astrattamente antiliberale; cleve essere, invece, interpre­
tato in senso contrario ab un sistema rappresentativo tuttora legato sci 
una visione estuale e lrantumata clella società, b'esaltarione clella compo­
nente clel innaionariato e la inclivicluarione nell'elemento aggregante cli 
ogni struttura istituzionale al line cli vederne le capacità unuicanri sul 
piano polltico, presenti nello scritto, mostrano Hegel tuttora legato alle 
recàra^ioni giuriclicbe ecl alla ideologia clella rivoluzione e contrario alla 
persistenza clella cara ai contestati assertori clella
Ilestaurarione.
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costituzionali disusi in quegli anni soprattutto in Ita­
lia "°.
(Alà, inlatti, nella applicazione clella carta lrancese del 
1814 rns, piu ancora, nella redazione e nell'uti1i22a2ione 
<li quella clel 18)0 la sintesi tra tradizione e rivoluzione 
aveva operato in senso vieppiù parlamentare, renclenclo cla 
un lato serica prospettive le velleità dinastico-autoritarie 
della conservazione (Larlo X lu costretto alla abdicazione 
quando ricorse alla decretazione d'urgenza), d'altra parte 
rievocando quell'ideale di sovranità nazionale clre in un 
primo momento pareva sommerso ed okluscato dall'oc^ror 
di Luigi XVIII. Xon a caso, inlatti, contro le attese con­
servatrici si era avuto il passaggio, anclre se brusco, nel 
18)0, da un sistema politico londato sul rapporto tra la 
rappresentanza parlamentare delle classi esistenti nella so­
cietà ed esercitanti un maggiore peso (aristocrazia laica ed 
ecclesiastica e borgbesia proprietaria londiaria) e la coro­
na, ad un altro implicante l'allermasione della sostanziale 
unitarietà della rappresentanza parlamentare nonostante la 
diversa composizione delle due camere, quella bassa, elet­
tiva, quella alta, di nomina regia, ma di estrazione ormai 
prevalentemente borghese. 8istema quest'ultimo piu coe­
rente con quei postulati livellatori ed egualitari, sul piano 
civile, sul quale si reggeva dall'Ottantanove la trancia 
moderna, e cbe nello 8tato burocratico ed accentratoro 
sopravvissuto al crollo napoleonico si erano largamente 
rielessi eliminando ogni velleità ed ogni prospettiva di 
recupero delle Ior?e nostalgicbe di un s-rcr'e-r regime or­
mai definitivamente battuto".

20 8ul costituAonalismo tedesco clella Restauratone cla vedere, tra Zìi 
altri, RI. QàMi., Oer VeF à 79.

in de; Xo»r/à7r'o»â««r à 79. llrsg.
voci lt. ^97. Locttcttcokvc, Lerlln 1975, pp. 25 ss. Rondamentsle, natural­
mente, II. ll. Rlvskir, Oc-tttrcLe 2 voli., 1957-1960,
accompagnata clai Oo^««eà r«r cie«rrc6e» Ver/arr«»xrzs5c1>rc1>re, 
1805-1850, voi. I, Stuttgart 1960, e utile snelle RV. l'sr/âsà- 

r» vo» -le» ^4»/s»Ze» àrr /«lire 1918, Lana 1961.
Sul comportamento della scienza tedesca del diritto nel Vormarr, ckr. LI. 
kioiUtVàriri, e coràrro»e po/rà, cit., pp. 1) ss.

lin interessante confronto tra i contenuti normativi della carta krancese 
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Uà snclie in Italia, malgrado la Restaurazione avesse can­
cellato oZni statuto o carta costituzionale (le vicende <lel 
testo siciliano elei 1812, pur tanto «liverso «lagli altri del­
l'epoca, sono al riguardo emlllematiclle), Io schema dello 
8tsto burocratico ecl accentratore era sopravvissuto nella 
forma clelle hdonarchie amministrative prima, in quelle 
consultive poi, impeclenclo ogni totale ritorno all'antico ecl 
slimentanclo le crescenti aspirazioni verso un costituziona­
lismo fondato sulla rappresentanza politica e comunque 
articolato. Dall 'amministrazione alla politica ll passo po­
teva sembrare luogo ma, in realtà, tale non era in guanto 
la costruzione amministrativa clei cliversi 8tsti itallani, ba­
sata per lo piu sull'insuperata organizzazione franco-napo­
leonica, lasciava molto spazio a quelle forze ecl a quei ceti 
piu interessali allo sviluppo costituzionale contrilluenclo 
nel contempo a«l inclellolire ulteriormente coloro elle an­
cora potevano sognare impossibili ritorni a«l assetti arcaici 
clella società mitizzando i ruoll anticamente svolti «la ceti 
privilegiati o vagheggiando funzioni cli corpi e comunità 
intermedie ormai superate dai tempii
Il mondo culturale e politico italiano era, perà, prokon- 
clamente diverso da quello tedesco. In questo l'organici- 
smo storicamente motivato e naturalisticamente concepito 
aveva radici profonde ed alimentava ancora la dilesa di 
quanto restava, dopo la line dell'egemonia francese, del­
l'assetto cetuale e corporativo della società civile ed al 
tempo stesso giustificava, o almeno si scorzava di giustlli- 
care, un costituzionalismo riflettente il particolarismo ed 
il pluralismo degli interessi e delle forze presenti in quel­
la società, ha storia, quindi, cara ai costituzionalisti ed ai 
puhhlicisti della prevalente scuola «germanistica», opera­
va come elemento condizionante la stessa visione e la 
medesima interpretazione dei testi costituzionali.

ài 18Z0 s quelli ài testi teàsclu àll'epocs, e piu esattamente cll 
quella àllo Ltato «li Lassami in î ILlXr,

18)6-77, in 1817­
1918, lirsg. von L.î LocicLKiroiwe, Là 1972, pp. 127 ss.

Lui tema ckr. ll mio Oall'anào i-eZàe ai 1848, cit., pp. 121 ss. 
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(Questi erano concepiti non Zia in vista della reaIÌ22S2Ìone 
cli obiettivi politici moderni perche liberali od aperti alla 
democrazia, rna in guanto documenti cbe accertavano e 
giustificavano i diritti, i rapporti, i patti, i poteri e le 
lungoni esistenti nei sinZoli 8tati. L I'organi22a2ione ciré 
le costituzioni parevano bissare per i diversi ordinamenti 
avrebbero dovuto riflettere le realtà politiche, sociali ecl 
istituzionali in essi presenti e non anclre definire e disci­
plinare in termini nuovi l'assetto clei diversi 8tati. Di qui 
la profonda differenza con la concezione della costituzio­
ne clie l'Italia del Risorgimento aveva recepito dalla 
trancia. Di qui, ancora, la verifica ulteriore di quel duris­
simo scontro tra razionalismo e storicismo Ziuridico-politi- 
co ciré, apertosi con la rivoluzione in Europa, era conti­
nuato con la Restaurazione investendo l'intero modo di 
concepire la vita deZli 8tati e delle società civili.
D'altra parte va osservato come il costituzionalismo te­
desco della Restaurazione, nella giustificazione e nell'in­
terpretazione dei pubblicisti «germanisti», non fosse 
neanclre assimilalrile nei suoi fondamenti a quelli cui si 
rifaceva il prestigioso modello costituzionale britannico, 
pur tanto conosciuto ed appresalo sin dai tempi della 
diffusione dello scritto di Edmund burbe agli irridi del 
periodo rivoluzionario nella Oermania specie settentriona­
le. Da prevalenza, infatti, dell'istituto parlamentare ed il 
ruolo prestigioso ad esso affidato nel sistema politico in­
glese non aveva riscontro alcuno negli ordinamenti statali 
tedescbi della Destan ragione. In questi l'elemento centrale 
e stabilàante restava il monarca, custode della tradizione 
e garante della legittimità, mentre minore era il peso delle 
assemblee, e ciò indipendentemente dalla loro composi­
zione pur sempre rigidamente classista e dal loro carattere 
piu o meno rappresentativo dei ceti e degli interessi^.

Da questo punto <li vista appare necessaria, sulla scia «li quanto Ira 
scritto Li. kctssriM O'LxricLvrs, <5»errs e rr/or«e, cit., pp. 70 ss., 
un'attenta rilettura clella costruzione teorica clie Hegel, in molte sue 
opere e specialmente nella Lrloro/rs ciel âr'tto, aveva latto all'epoca clella 
Restaurazione e nel quinclicennio successivo. Lo scliema pluriarticolato ecl 
estremamente variegato clella società civile, stabile sci organica, non già 
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?uv Apparire difficile comprendere il senso rii questo 
costituzionalismo tedesco clella Restaurazione, co8Ì forte- 
mente legato all'ideologia ed alla dottrina germanica dello 
8tato e del diritto, 80prawÌ88uta al confronto eoa la rivo­
luzione e con l'impero napoleonico. Autorità e libertà, 
monarchia e popolo vi appaiono come elementi armonici 
ed equihhrati di un 8Ì8tema organico nel quale ne la 
sovranità popolare, nè i diritti individuali appaiono i kat- 
tori condizionanti e qualificanti, (lhè, infatti, nei te8ti il 
motivo della 8pontanea conce88Ìone del aovrano, dell'o- 
c/ror regio, non 8Ì accompagnava nè all'idea della 8ua 
irrevocabilità nè a quella di un trasferimento di tutto il 
potere regio agli Aàc/e. Il re, con i 8uoi minÌ8tri, consi- 
derati veri e propri 8uoi ausihari ed irre8pon8aì)ili di 
fronte agli recava il centro del 8Ì8tema ed inte­
rne la fonte dalla quale attingevano legittimità e spazio 
tutti gli organi dello 8tato nell'esercizio delle loro funzio­
ni. Xè gli sforai dei teorici del hherahsmo di motivare in 
nome del razionalismo e del giuanaturàmo le 8trutture 
costituzionali dando rilievo alla rappresentanza politica ed 
ai diritti individuali potevano modificare la loro essenza, 
la cui l)A8e ripesava nella tradizione germanica del diritto 
e dello 8tato arricchita e perfezionata al lume della piu 
recente esperienza politica, 8orta dalla collahorariione e 
dalla resistenza all'invasore francese da parte dei vari so­
vrani che con ciò si erano politicamente legittimati di 
fronte ai propri sudditi.
In questo contesto ideologico e politico era chiaro che, a 
parte le aperture costituzionali suscitatrici di molte spe­
rante e di molte illusioni liherali, la vita puhhlica negli 
8tati tedeschi continuava essenzialmente a svolgersi intor-

opposta ms integrata nello 8tato, e Is natura settoriale e corporativa 
degli interessi moitepllci variamente presenti in quella, destinati, pero, sci 
incontrarsi con quello universale, proprio ài questo, sembrano largamente 
spiegabili con la percezione cbe il illosoio aveva (iella realtà teclesca ciel 
tempo. 8i trattava <ii una realtà dalla quale una concezione storicistica sci 
insieme gradualistica dello 8tato, del diritto e della società civile non 
poteva non essere almeno in qualcke misura condizionata portando il suo 
assertore a valutarne il peso e l'incidenza per non cadere nella mera 
astrazione.
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no alle componenti fondamentali recepite dalla tradi^io- 
ne: le dinastie, reintegrate nel loro ruolo ecl esaltate nel 
proprio prestigio dopo la Line clella sudditanza alla tran­
cia ecl esercenti il proprio potere con i ministri sci esse 
soltanto fedeli; le amministrazioni, motivate dall'antico 
retaggio cameralistico ecl operanti proficuamente sia nel 
settore clella polizia sia in girello elei benessere; gli eserci­
ti, esaltati clalle reiterate vittorie sulle armate napoleoni­
che e partecipi clel sentimento narionale. 8i trattava cli 
componenti tipiche clella tradizione germanica e che nel 
maggiore clegli 8tati tecleschi, la krussia, acguisivano un 
ruolo ancor piu vitale mettendo in non cale gli altri ele­
menti clella vita puhhlics e prefigurando girasi il futuro 
àc/e// Oett/icà/rd ossia la dell'impero che nascerà 
nel 1871, inglolranclo nel proprio amhito ma serica di- 
struggerli i cliversi orclinamenti statah a lrase territoria­
le
8i trattava altresì cli componenti, l'incidenza clelle guali 
nella realtà ciel paese era talmente forte <la ostacolare se 
non addiritMra cla impedire ogni mutamento clell'sssetto 
costituzionale e delle strutmre pohtiche. ha scarsa capaci­
tà cli reazione ideologica ai freguenti ritorni dinastico-as- 
solutistici delle monarchie prima del 1848, la difficoltà 
di richiamarsi ai valori della sovranità popolare ed si 
principi della rappresentanza nazionale sentiti solo par­
zialmente aderenti alla coscienza collettiva legata all'ideale 
monarchico ed infine il carattere incerto e prohlematico 
del dihattito costituente alla ?â/à>cà di krancoforte 
con lo shocco drammatico che ne segui, impedirono ogni 
diverso svolgimento della storia istituzionale e giuridica 
della Germania e resero estremamente difficile la configu­
razione di modelli politici del tutto alternativi a guello in 
corso di costruzione e di reallrra^ione

n Os veclere, per le osservazioni escrernLmente scute, il sàggio cli ?.
ZcuiLlià, ?râi<r /rs po/àra e -rl/s c/e/
Oe«/râ<r»4», in «àosli clell'Istituto storico itâlo-gerlusaico in Trento», 
I, 1975, pp. 51 ss.

k. Lvcic, 1848-18^9, I4ev Vorlr 1968.
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L ciò mentre in Italia il retaggio rivoluzionario e napo­
leonico continuava ad e88ere fortemente sentito, influen­
zando drasticamente le scelte ideologiche e le opzioni isti­
tuzionali clae si succedevano durante il Risorgimento, h'i- 
dea di un'amministrazione centralizzata ed uniforme che 
estendesse i suoi poteri e svolgesse le sue funzioni in 
tutto il territorio dello 8tato, prima suhalpino poi italiano, 
garantendo l'egemonia delle forse liherali nella penisola, 
quella di una costituzione imitante non soltanto nella 
forma ma anche nella prassi le carte francesi della Restau­
ratone ed introducente un sistema parlamentare capace di 
impedire ogni velleità dinastico-autoritaria, quella, infine, 
di un codice che regolamentasse rapporti privati nell'am- 
hito di una società civile caratterissata dall'assolutL egua­
glianza dei suoi soggetti sul piano civile, avevano la loro 
radice prima nella riflessione sull'esperienza francese e 
sull'influenza che questa, dal 1796 in poi, aveva esercita­
to direttamente o indirettamente in Italia, ha stessa vi­
sione di una natone una e indivisihile, opposta ad ogni 
disegno federalista o regionalista, maturata con l'unifica­
tone e che accomunava sia moderati sia democratici, de­
rivava da quell'ideologia «giacohina» alla quale si deve 
far risalire l'avvio del processo risorgimentale ed al tempo 
stesso per tanti aspetti l'origine lontana del modello stata­
le italiano

26 8ulla somma cli questi problemi rimanilo alla mia F/orra cortàràa/e 
ââ (1S4S-194S), Lari 1974.
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I I-jfl6S8Ì cislis 5îivolu^ion6 fl-Zs106S6
6 clSlI IMPSW ri8POl6Os1Ì60 IN 66I-M3NÎ8

cli L^er^crrci l^à

l^a Rivoluzione francese esercito il suo elettivo e dure­
vole inklusso sulla Oermania non nel periodo ira il 1789 
e il 1799, ma solo in seguilo, lie ridorme importanti ecl 
incisive vennero attuate in Oermania nel perioclo clie va 
clal 1799 al 181) sotto l'inlluenria clella trancia consola­
re ecl imperiale àltri provveclimenti ispirati <la1Ia Rivo-

7raclurione -ti trucia I^âbertini

bisposirioni complete ecl attuali con bibliografie cbe permettono s tulli 
ulteriori (in orclins «li pubblicaAons): L. àis, l'ro^/à 6erârà 
Lrcropar, vol. IV: Ver O«rc^àr«c- à 1776-1847, Lerlin
1978 (kgperbaà-àsgsbe 1982); L. vo^i IbruLliLE. Lorreimàltr, 
Oe«trcLs (7srà'âe r-» 19. /âLr/>r-»àt. Os«trcà»<1 »-» IMO.- Xrr're 

^e«Zer/â/t«»g, ro» 1789 àrr 1817 (Hanclbucb cler Oeutscben 
Lescbicbte, Z/1, I parte), V7iesba<len 1980; per l'epoca successiva: L.-O. 
k-tvrir, lîeràmtro» «»cî Her-àtro». Vo» 1817 àà 1871 (Han6bucb 6er 
Oeutscben Qescbicbts, Z/1, II parte), Vicsbailcn 1979; X. O. brr.luritlt 
voi» Vo-» OeàcLs» IlercL M-» OercàLe» L«»c1 (Oeutscke
6escbicbts, 7, Xleine Vanâenboecb-Ileibe), Lottingsn 1980; b. bLULrtt- 
Làcu, Vo-» àcre» r»-» lVrs»sr Xo-rZrerr (OUenbourg LrunâriL 
clcr Qescbicbte 12), iVluncben 1981; XV. buà-um, Vo-» ffer/rge» 
iîàrrc-e» lîercl- cie«trc1>er àtr'o» r«r <7r»»c7«»g cier Oer-treKe» iker- 
cèer, in fla»cià«r1> cier er-ropâc^e» (7erc1>rc1>te. Lssamtberausgebsr 
1. âcuiWLL, voi. V, krsg. von ^7. Lukmarm, Ltuttgart 1981, pp. 
40Z-61Z; 1. ^lirrriwLV, Oc«trc1>e <7erc1>rr1-ts 1800-1866. LLrZerroe/t «»âl 
âr^sr Ivlunclien 198Z (per l'esposizione e la dibliograkia piu 
complete si veclano: von Raumer, lZotrenliart, e leader. lin resoconto 
clella ricerca con riferimento ai vari problemi si trova nell'opera clella 
kebrenbacli). Vanno inoltre ricorriate le seguenti raccolte, cbe forniscono 
una visione cl'insisme sullo staclio armale clelle ricercbs: Oe»trâ-r»c1 
«»c/ f/a/ie» r»r ^ertâer àpo/eo»r, brsg. von -8. vo-t ULDM-lZoiMà, 
^Viesbsclsn 1979 (con contributi cli storici italiani e teclescbi); ?rs«K'rcHs 
Iîe/or-»s» 1807-1820, brsg. von L. Voori., Xonigstein/launus 1980; 
à/-o/eo«rrr1-e fferrrà/t «»ci àl7sr»àr«»Z, brsg. vorr H. Lrirvirio 
(Lescbicbte uncl Lesellscbaft, 6. labrgang, 1980, Hekt 4), 1980; ?rrà- 
lbcrpà/, 8târ/r»s»re» «»ci tîe/or-»/>â-lb r» Oe«trc1>/s»-Ì c/sr »spo/eo»r- 
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licione Mancese vennero pienamente realirrati solo ai 
tempi elei VorErr, eci in parte aclclirittura solo con la 
Rivoluzione <lel 1848, come per esempio la conclusione clel 
lungo processo cli affrancamento clei contadini. In vista clel­
la relazione clel processor Reinslter, non affronterò la pro­
blematica clei giacobini, ne tantomeno la questione clell'at- 
teggiamento, nei confronti clella rivoluzione, clegli intellet­
tuali teclesclii piu eminenti, ne quella delle agitazioni con­
tadine ecl artigiane al tempo clella Rivoluzione francese

rc6e» ^ert, brsg. von II. àimitio, Ostkilclcrn 1981; Oerrtreb/a»4 rrràbe» 
Revo/«tro» rr»4 Rertarrrstro», brsg. voci II. 8L8VM6-H.-?. Ol.i.ivlai«t, 
Xonigstoia/I's. 1981; Oe«trâa»4 «»4 4re bra»ârre1?e Revo/rrtro», 
brsg. von I- Voss, bliincben 1985; sul tenia «centralismo ecl autonomia 
nelle regioni alpine» è stato pubblicato un volume con 1) saggi cli storici 
italiani, austriaci e teclescki: Comunità cli lavoro Regioni alpine — 
^rbeitsgemeinscbakt ^lpenlancler — Lommissione III (Lultura) — 
Rommission III (Rultur), bollettino 6i Inlormarione — Inlormations- 
blatt, blr. 8, pubblicato a cura clella Regione Vorarlberg, Lregenr 198); 
Rs/or/»e» à àr»^«»âà» Oe«trâa»4, brsg. von R. 1Vri8 (LcbriNen 
cles blisloriscben Rollegs, Rolloquien 4), l^luacben 1984; vanno inoltre 
ricorclati i «lue saggi: L. ReniiLicmacu, Ver/arrrr»gr- rr»ci rorralpo/rtucbe 
Re/or»re» rr»4 Re/orr»pro/e^te r» Oerrtreà»4 rr»ter 4er» Or»//rrF 4er 
»apo/eo»rrc/>e» Rra»Lrercb, in «Ilistoriscbs 2eitscbrikt», 228, 1979, pp. 
288-516; 8. ^Li8, Ls^er» rr»4 b>a»Hrsr'cH r» 4er ^er't cier Xo»rrr(str «»4 
4er errte» Or»pr>e (1799-1815), in «Ilistoriscbe 2eitscbrilt», 2)7, 198), 
pp. 559-595.

8u questo tema, X. 6. luricu, Ore revcàtr'o»are Lerosg»»Z rr» RLer»- 
1a«4 â O»4e à 18. /à1>rr»4ertr, 2 voli., Helsinki 1965-1969; /. 
O«02, I.'âer»ag»s et /a Revoirrtro» /ra»Larre, Raris 1949; II. 8cMLi., 
8rrctcierràèe /a^oèr»er, Karre»^àp/e «»4 rep«è(à»rrcbe Lertreà»»- 
ge» rr» 4srrtrebe» 8rr'4e» L»cie 4er 18. /aLr/>rr»4ertr, boriin (Ost) 1962; 
/a^o/>r»rrebe R/rrgre-rr/te» arrr cier» âerrtre^e» 8«4e» L»4s 4er 18. 
/â/hrr»c/ertr, brsg. von O. 8cMLl., boriin (Osr) 1965; R. 6. Orcevrus, 
8ocreter et r»e»ta/r'ter à à)>e»ee 4a»r (a reco»4e r»ortrs 4« XVIIO 
rrècle, ?aris 1968; 1. L. lV. LnLkMMo, Re/orrrr Revo/rrtà r» àr« 
1745-180), bonclon 1974; Ore âàer Reprrà/r^ I: ?roto^o//s 4er 
/â^cârrer^/ttàr, brsg. von H. 8c«Wi., Lerlln (Ost) 1975; I-r-ràrberrrrrebe 
àttere làèrrrer. /1»/rrr/e, Re4e», Rroto^o/Is, brre/e rrrrcl 8e6rr/te» 
1794-1801, brsg. von D. Ruukt, 8tuttgarr 1978; R. V7ri8, Reeo/ter 
rrer et crtsàer cisrrr /er Ltstr sKs«s»4r rrrr la rive garrese 4« Rbrrr, 4e 
1789 à 1792, in «Rrancia», ), 1975, pp. )46-558; R. OvictOtir, Ore àrrr- 
rer Reprrèlr^ vo» 1792/9). 8t»4re» r«r Revâtro»rer«»g r» Rber»berre» 
rr»4 r» cier?/â, àsy 1982; ?. 8rui.2-D. Okir2, V^oà6eroeg«»ge» r» 
^rrrraâe» rrrr Xert <ier Rra»ârrebe» Revolrrtr'o», Lerlln (Ost) 1956; O. 
8n^oi, /s^oèr»er r» 4er bla6rl>«rger»ro»rrrâe, Mincben 1962; L. ^rui- 
MiuciLtm, Vo» /orepb II. rrr 4e» /s^oàerprorerre», ^7ien 1966; II. 
RLârrrir, à/ge^/arter >4-ro/«trr»r«r rr»4 Revo/rrtro», Men 1980; 
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bra il 180) ed il 1814, il numero clei territori della 
Germania In ridotto da circa 370 principati e città del­
l'impero (clie, 8ommati si piccoli possedimenti dei no­
bili imperiali, raggiungevano addirittura il migliaio), a 
41, Ira cui quattro città libere. Il 8acro domano Impero 
della blarâone ledesca, cbe era esistito per nove secoli, 
era Imito nel 1806. Zd suo posto subentrò, dal 1806 al 
1815, la Lonfederarâone renana per una parte considere­
vole della (Germania, ed in seguilo, dal 1815, la Lonfede- 
rarâone germanica, una federazione di 8 tati con legami 
piuttosto allentati ma con una istituzione comune costi­
tuita dalla dieta federale di brancoforte.
Alcuni fattori ebbero particolare importanza per il perio­
do successivo: la sponda sinistra del Reno appartenne dal 
1794 al 1814 alla brancia e fu quindi direttamente sog­
getta alla legislazione francese; inoltre, il diritto e le isti­
tuzioni francesi rimasero in vigore, sempre sulla sponda 
sinistra del Reno (come del resto nel Lerg ed in parte 
nel Laden, a destra del Reno) per tutto il XIX secolo, 
cioè fino all'entrata in vigore del codice civile del 1" gen­
naio 1900.
Il resto della Oermania, tranne l'Austria e la brussia, era 
largamente disposto a recepire l'influenza dello spirito 
francese e degli impulsi cbe provenivano da questo paese. 
Oli 8tati tedescbi meridionali della baviera, del 
^Turttemberg, del badsn, dell'^ssia-Oarmstadt e del Clas­
san, in questo periodo erano alleati della brancia; essi 
rimasero tuttavia autonomi. questi vennero annessi 
centinaia di territori minori con diverse costituzioni e di 
diverse confessioni, ber poter integrare questi nuovi terri­
tori e creare contemporaneamente una coscienza statale 
comune, questi 8tati assunsero come modello la trancia 
napoleonica, vale a dire uno 8tato burocratico, unificato e

/càèr'rrer r» krsZ. von H. HiMâi-rriì, Innsbruà 1977; Ore
cier-roàrr^e LercreZrrrrZ r» ^là/ercro-â r« srr^si>e»cie» 1^. rrrrri /r-L-err 
19. Lrrr nr«8> von O. Lvscu-XV. OkàL u.a.,
Lerlln 1980; OercrieL/srrci rrrrci ciré ?ra»ààLs K.evo/«rro», Iirsg. vox 5. 
Voss, ^lilncken 1985.
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llortememe accentrato R88Î 8taòi1irouo I'uguagliau2a cli 
fronte à legge e l'equiparazione creile conke88Ìoni cri- 
8tiane. Innanzi tutto 8oppre88ero I'anunini8trazione auto­
noma delle città; ma poiclie que8to provvedimento non 
portò a Multati po8itivi, e88Î reintrodu88ero piu tardi 
l'autogoverno comunale. ()ue8ti 8tati lurono co8tretti ad 
eliminare i privilegi liscali della nobiltà per poter Lnan- 
2iare l'occupazione e le guerre. Oò era comunque con­
torme al loro programma, clre 8Ì Ì8pirava alle idee dell'il- 
1umini8mo e agli e8Ìti della Rivoluzione trance8e. Ixr 8ta- 
tÌ8ta piu autorevole della Lontedera^ione renana, il mi­
nierò l>avare8e conte ^laximilian lVlontgelg8 da giova­
ne, nel 1792, aveva 8critto ad un amico òavare8e, il conte 
8ein8lieim:

«Rappresentanza pioporrionsle, estensione clei diritti dell'uomo 
fondamentali a Mtte le classi della società, uguale obbligo fiscale 
sen/a alcuna differenza, questi sono i... sacrifici a compiere i 
quali io esorto ininterrottamente i ceti privilegiati della baviera. 
Questi sacrifici sono dettati dalla giustizia e imposti dalle circo­
stante»

Z In quasi tutti i casi non si adottarono semplicemente istituzioni e leggi 
francesi, ma si adeguarono impulsi di provenienza francese alla propria 
tradizione amministrativa ed alle proprie condizioni sociali. 8u questo 
tema, ad esempio: b. Vris, à»/Zslsr 1799-1799. 2àcèe» 
Revolrrlro» rr»d Re/orr», ldiincbell 1971; L. bnURLMacn, Orsdr7ro»s/e 
6erâe7>s/l rr»d revcàrrorrarer Reclil. Ore Or»/»f>rrr»L dea dode iVâpo- 
IFo» r» de» R7>er»f>«»drà/e», Oottingen 1974; ^7. vox Ilirrri., Ore 
bâ«er»f>e/rerrr»Z rr» Xo»rgrere1> Vrr>»er»f>srZ, 2 voli., Loppard 1977; X. 
l^locitl., Oer r»oder»e às^eà^s Or»e Ver/srr«»grgeref>rcf>re rror» 
^4«/gsâr/e» ^4frro/«1à«r f>rir rrrr» O»de der Re/orr»spocf>e, ^diincbsn 
1979; 1)7. Ondici., Oer f-s^errael-s ^sàaf>ro(«/à«r 1806/08-1817, 

«»d Zerâà/IrpârrcLe âc>^rriâ^ro»e» »»d ffr»rsrgr«»de der 
Re/orr»ars r» der err^e» pf>are der Xo»rgrereèer bs)>er», lvluncbsn 198Z; 
blâ»d^>»ef> der 7>â)>errrc1>e» 7lr»rer, <7er»er»de» «»d derre^^e 1799-1980, 
brsg. von î Voricnirr, bliincben 198Z; Re/orr»e» rr» rLsr»èàdrrc/re» 
Oe»7rcf>/s»d, brsg. von b. "Vj/nis, lVliincben 1984.
§ bgli fu ministro dal 1799 al 1817. 8u questo tema b. IVeis, Ore 
Zegr»»d«»g der r»oder»s» f-a^sàlie» 8lâer «»lsr Xorrr'Z àx I. 
f1799-1827), in O«»dâ>rrc1> der ^«)>errre7>e» 6sre1>rc1>^e, brsg. von Ivl. 8?ix- 
vrrR, voi. IV/1, bliincbsn 1974, pp. Z-86 (nuova edizione migliorata 
1979).

datato da b. Vnis, à»/ze/sr, cit., p. 188; a questo proposito si veda 
sncbs pp. 189 s., 228. bs citstioni sono state tradotte dal francese.
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In seguilo alla risoluzione clella deputazione imperiale clei 
180), erano stati eliminati quasi tutti i monasteri nei 
territori cattolici della (Germania, tranne in Austria, 
^'amministrazione dei I-s-rder della Oermania meridionale 
come la Baviera, il V^urttemBerg ed il Baden si Basa 
ancora oggi in parte sui fondamenti ispirati al centralismo 
dell'era napoleonica.
Itegli anni 1806/1807 tutti Zìi 8tati tedeschi, ad eccezio­
ne della Brussia e dell'àstria, si unirono, per desiderio 
di Napoleone, nella (donfederazione renana. (di si è chiesti 
quali scopi perseguisse Napoleone riguardo a questa con­
federazione; per qual motivo egli, dal 1808, non fece piu 
alcun tentativo per trasformare la (donfederazione renana 
in uno 8tato federale, usando il mandato dello 8tatuto 
fondamentale previsto negli atti della (donfederazione stes­
sa? Berclie lasciò ciré essa rimanesse una confederazio­
ne cli stati solo parzialmente vincolati gli uni agli altri, i 
cui membri avevano l'unico oBBligo di fornire soldati a 
Napoleone in caso di guerra? I motivi di ciò furono evi­
dentemente la resistenza ostinata della Baviera e del 
^iirttemòerg, importanti memBri della (donfederazione re­
nana, contro l'edificazione di uno 8tato federale accentra­
to sotto la guida di Napoleone. (Questi, à era impegnato 
dal 1808 nella guerra di 8pagns e, successivamente, nella 
guerra del 1809 contro l'Austria, riteneva dal canto suo 
piu conveniente avere i maggiori 8tati della (donfedera- 
2Ìone renana come alleati, clie lo avreBBero rifornito di 
contingenti militari, anàlae sconfiggerli con le armi, cosa 
clie avreòòe poi significato doverli occupare e controllare 
in futuro con truppe francesi. Inoltre, Napoleone temeva 
clie, se avesse organizzato con criteri ispirati al centrali­
smo la (donfederazione renana, avreBBe potuto favorire il 
sorgere di uno 8tato nazionale tedesco. In realtà ne i 
governi rivoluzionari francesi, ne, piu tardi, Napoleone 
auspicavano il sorgere di uno 8tato unitario tedesco o italia­
no à.

6 L. îris, iVs/>o/eo» in I/aire»
rm cit., pp. 97-80.
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Dopo la caduta di Napoleone, tra il 1814 e il 1840, 
vennero emanate costituzioni in quasi tutti gli 8tati tede­
schi medi e piccoli, non però in krussia o in Austria, ba 
Baviera, il Vaden, il ^urttemberg e l'^ssia-Oarmstadt, 
precedentemente membri della Lonledera^ione renana, e i 
territori sulla sponda sinistra del Beno, cbe dal 1794 al 
1814 erano stati francesi, divennero i bastioni del libera­
lismo in Germania, il quale potè esprimersi nella seconda 
camera dei parlamenti di questi 8tâti. Appare del resto 
con cbiareWa quale fu l'area geografica di diffusione del­
l'influenza francese in Oermania durante il periodo na­
poleonico, se si pensa cbe questi territori corrispondevano 
circa alla Repubblica federale ledesca di oggi, aggiun­
gendo ad essi la kuringia e la 8assonia. àcbe la Benania 
e la Vestfalia, cbe successivamente furono di importanza 
decisiva per lo sviluppo industriale della krussia e per il 
liberalismo in quella stessa regione, nell'epoca napoleonica 
subirono fortemente l'influsso della krancia.

ba veccbia krussia crollò nel 1806 con la battaglia di 
^sens e àerstadt. Bino al 1806 blapoleone aveva conside­
rato la krussia il suo piu importante alleato tedesco; la 
krussia, come unico grande 8tato tedesco, aveva sostenuto 
pienamente la politica francese in Oermania dal 1799 al 
1806. Dal 1806 in poi, invece, dovette subire il peso 
dell'occupazione francese e dei contributi di guerra alla 
krancia piu di tutti gli altri 8tati tedeschi. Mentre gli 
8tsti della (Germania meridionale erano stali ampliati da 
blspoleone, la krussia, al contrario, aveva perso le sue 
province ad Ovest dell'klba e parte di quelle orientali e 
veniva trattata in modo estremamente duro dal punto di 
vista economico, kerciò in krussia si armarono riforme 
sotto 8tein e Hardenberg cbe, pur essendo state certa­
mente ispirate in parte dalla krancia, tuttavia erano rivol­
te contro di essa. 8i voleva porre lo 8tato nella condizio­
ne di sollevarsi un giorno contro Napoleone e la krancia. 
Oui venne applicato un modello di riforma molto diverso 
da quello tedesco-meridionale influenzato dalla krancia h

? lligusrâo rà bibllogrsà eà silo stsckio situale clella ricerca sulle 
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Il tipo cli ridorme attuate cla 8tein risentiva clelle conce­
zioni dell'autogoverno medievale tedesco e di quello mo­
derno inglese (editto sulle citta di 8tein del 1808). In 
ambito prussiano si diede maggior spazio all'iniziativa del 
singolo ente locale, Ormune e provincia, di guanto non si 
tacesse negli 8tati centralizzati della Oermania meridiona­
le.

Ra ridorma dell'istruzione di V7i1irelm von Humboldt ri­
spondeva ad un ideale ciré tendeva allo sviluppo ottimale 
delle capacità intellettive dell'individuo. ila Prussia intro­
dusse sotto Hardenirerg la piena libertà processionale, 
mentre gli 8tati meridionali non lilreraliWarono pienamen­
te le prolessioni Ano a poco prima della londarione del­
l'impero del 1870; essi instaurarono invece un sistema di 
concessioni statali alle imprese artigianali in luogo del 
precedente olrlrligo di appartenenza ad una corporazione, 
ciré era stato eliminato ancire in questi territori lin dall'e­
poca napoleonica. In altri campi la Prussia, come del re­
sto gli 8tati meridionali, imitarono l'esempio della Rivo­
luzione Irancese, in particolare riguardo all'olrlrligo gene­
rale di leva. All'epoca del cancelliere prussiano Harden- 
lrerg, Ira il 1810 e il 1821, gli esempi Irancesi acquista­
rono maggior importanza clre nel periodo di 8tein ancire 
nell'amirito degli altri provvedimenti governativi, come 
quelli inerenti alla politica liscale e alla libertà d'impresa, 
p'alroliriione dell'esonero dalle imposte per la nolrilta non 
potè venir eccettuata pienamente in Prussia poiclre qui la 
nolrilta, rimasta intuente, vi si oppose. Dopo il 1806 in 
Prussia erano stati resi molto piu accessibili alla lrorgiresia 
il corpo degli uHiciali e gli impieglri nell'amministrazione.

ridorme pru88isne 8Ì veclano le opere citate nella nota 1 cli L. von 
lìanLirir, IVI. 8or2LnnL«r, 8r.i8LWrn kMiuMsacn, 8. ^àis, e inoltre 

He/orme» 1SÓ7-1820, cit.; 8. Vooei., «»c1
6erâà//rre/or»r r» ?re«Fe», in «»c/
lîe/orvrpâr^, cit.; lì. XosLi.i.Lcit, lle/orm 8evo-
1«/ro-r. Verrosl/rc-rz «»c/ rorr's/e 8eroeM»L vo/r
7791 Ar'r 1§^, Ltuttxart 1975^; ll. 8cni88i.Lii, /ì^rsrLere//-
rà/7 È Vcr»cle1. «»c/ po/ràLe
/orâ/àrprorerre vo» 176) K» 1S47, OottinMN 1978; L. Verreic, 
X«r«âràc1>er /lclel «»cl lîe/orâ», V7eimsr 1979. 
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come era già sialo fatto precedentemente nel Luci clella 
Oermania. Via già intorno al 1820 la partecipazione clella 
horghesia agli alti ranghi clell'esercito e clell'amministra- 
rione prussiana era cli nuovo in diminuzione, mentre negli 
8tati meridionali, a prescindere dalle cariche di generale e 
di ministro, essa continuò a crescere per tutto il XIX 
secolo. he ridorme prussiane, rispetto a quelle tedesco-me­
ridionali, presentavano anche altri limiti: l'amministrazio­
ne dei distretti nelle province agrarie orientali rimase lino 
al 1872 nelle mani dei proprietari fondiari; oltre a ciò, la 
liberazione dei contadini in krussia poteva venire effet­
tuata solo mediante cessioni di terre da parte dei contadi­
ni ai loro precedenti signori. (Questo significò che una 
gran parte dei piccoli coltivatori rimase con terra troppo 
scarsa, e fu costretta a cedere la propria ^attoria e a 
divenire operaio salariato in campagna o in città, in modo 
simile a guanto era accaduto in Inghilterra nel XVIII 
secolo. Invece, ad Ovest clell'hlha e in 8assonia, nell'am- 
hito della signoria fondiaria tedesco-occidentale, la strut­
tura agraria rimase molto piu equilibrata, soprattutto nei 
territori non soggetti a spartizioni ereditarie come Io 8chles- 
tvig-Holstein, lo Hannover, la ^Vestfalia, parti della He- 
nania e la baviera meridionale.
D'altronde le riforme prussiane presentano in altri settori 
alcuni aspetti vantaggiosi rispetto a quelle di ispirazione 
francese che vennero attuate negli 8tati della Oonfedera- 
rione renana. Oiò si mostrò innanzi tutto in un piu forte 
incremento dell'economia e dell'industria mineraria. ha 
?russia, a partire dal 1819, consegui senz'altro una posi­
zione dominante dal punto di vista economico, per il fat­
to che possedeva i piu importanti territori industriali e 
minerari della Oermania. hra demograficamente molto 
piu popolata ed ehhe anche una crescita molto piu rapida 
del resto della Oermania (se escludiamo il regno au­
stro-ungarico). ho 8tato prussiano fu in grado di seguire 
con successo una via intermedia fra il lihero giuoco delle 
forre economiche da un lato e l'incentivo e l'intervento 
statali dall'altro, ha krussia prese l'iniriativa nella crea­
zione dell'hlnione doganale tedesca, che portò vantaggi a 
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tutti gli 8tati teclescBi, ma li collego ancBe già 6al 1854 
piu strettamente alla Brussia, acl S8clu8ioue clell'àstria; 
con ciò essa preparo già la soluzione alla questione «lel- 
l'unifica^ione, nel moclo in cui questa sareBBe poi 8tata 
Ì8titu2ÌonalÌWata nel 1871. Ulteriori pregi clelle riforme 
pru88ians con8Ì8tevsno in una piu forte accentuazione clel- 
l'autogoverno comunale, in una piu elettiva emancipa­
zione clegli eBrei e nel ruolo cli moclello al quale a88ur8e 
per la Oermania I'univer8ità cli Berlino, cBs era 8tata fon- 
clata nel 1810 8vtto il patrocinio cli V^ilBelm von Hum- 
Bolclt, grafie al collegamento ciré essa instauro Ira inse­
gnamento e ricerca. Berlino riacquisto la posizione cli 
centro culturale cBe già aveva occupato negli ultimi «le­
cermi «lei XVIII secolo nel clima spirituale clell'illumini- 
smo. Continuarono tuttavia acl essere significativi come 
centri culturali ancBe Vienna, Monaco, Orescla, Bipsia, 
V^eimar, XarlsruBe, 8toccarcls, università importanti come 
quelle «li luBings, HeiclelBerg, IVlarBurgo, Brlangen, lena, 
e molte altre e, clal 1814 ancBe altre nuove fondazioni, o 
meglio, ri-fondarioni prussiane, come Bonn e Lreslau. 
tuttavia Bisogna ricordare cBe la Brussia ottenne una co­
stituzione solo nel 1848 e cBe an2Ì essa venne imposta, 
per poi venir Ben presto collegata col famigerato suffragio 
a tre classi, mentre negli 8tati teclescBi meridionali esiste­
va già una vivace vita politica «lagli anni 1814-1818 ecl in 
quelli centrali e settentrionali non prussiani, clal perioclo 
successivo alla Rivoluzione cli luglio clel 18)0. (Quindi si 
può forse clire cBe la l?russia eBBe sempre piu il soprav­
vento clal punto cli vista economico, mentre, al contrario, 
la vita poli rico-costituzionale «legli altri 8tati teclescBi 
non eBBe l'eguale fino al 1848 ne a Berlino ne a Vienna. 
I fulcri clella cultura erano clistriBuiti in tutta la Oerma- 
nia in moclo assai variegato, ancBe se Berlino veniva ri- 
coprenclo un ruolo sempre piu importante.
B'àstria aveva avuto il suo perioclo «li riforme al tempo 
cli diaria leresa, cli (Giuseppe II e cli Leopoldo II. B'era 
napoleonica, in Austria, aveva portato solo riforme in 
settori specifici, come il coclice civile generale clei 1811 e 
determinate riforme militari. Bina legge per la liBerarione 
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clei contarmi sci esempio, che si ricollegasse alle riforme 
cli (Giuseppe II e ciré si spingesse oltre quei limiti, si 
attuò soltanto in connessione alla Rivoluzione clei 1848/49.
Oli eletti economici a lungo termine clei blocco continen­
tale in (Germania non sono ancora stati stucliati sufficien­
temente. Letto è ciré per giungere a conoscenza «li questi 
eletti, insogna per prima cosa effettuare numerosi studi 
cli storia regionale, estenclencioli a Mtto il XIX secolo. Il 
miglior conoscitore «iella politica economica napoleonica 
nei confronti clella (Germania, Roger Dufraisse di l?arigi, 
liA rilevato la necessità di operare accurate differenziazioni 
a seconda delle regioni e degli avalliti specifici nel giudi­
care queste ripercussioni economiche^. Vi erano ?one in­
dustriali, come ad esempio la 8assonia, che furono estre­
mamente avvantaggiate dal hlocco continentale e che, do­
po la fine del hlocco stesso, si rivelarono quasi in grado 
di sostenere la concorrenza con l'Inghilterra; anche il 
^Vurttemherg trasse profitto dal hlocco continentale. D'al­
tro canto, vi furono regioni e industrie che nel lungo 
periodo furono rovinate economicamente, luttavia Du- 
fraisse è dell'opinione che in questi casi si trattasse di 
rami industriali ovvero commerciali antiquati, mentre i 
settori dell'economia che erano proiettati verso il futuro 
trassero in ogni caso vantaggio da questo hlocco o per Io

â It. OukLLissL, Osi »spo/eo»àLe Oe«rtââ»4. ?MLZeMe
à ««ter- Z-etorrrier-er' Le--rrcàrcHtr'M»Z «Ze^ Zrrr^ttLeààc^e»
Lettele, in àpo/eo»àHe 77er'»eZr2/Z Z4o4strrr'tretrr»Z, cit., pp. 
467-48Z; H. Ouxi«Li88L, ^oZ/poZrâ Xo»/r»e»/a/tpette
Xo»?r'»e»tâMer» rr» OettttcZrZsrrrZ «/e-' »-r/o/eo»à^e» 2ert, in Oe«<tcH- 

rrvrtcZ>e» ^evo/rrtro» rr»4 lîettsrr-'rrkro», cit., pp. Z28-ZZ2; K. Ou-
I-LLI88L, <7o«ms^ce, co»tr-eès»^e et /ot/»stro» â esprta/ /et 
4e /s n've Zsrre/is à /'epo^rrs »spo/eo»re»»e, in ?tààprts/,
^t<râtt/r»â»re» rr»r/ ^e/otr»po/rt/ih, cit., pp. 10-26; R.. Oui-LLissL, 1.'/»- 
//rrerrce rie /-r po/ài?«e eeo»o«/^«e »spo/^o»re»»s /'eco»or»re à 
O/s/t r/« ^/>sr»L«»rZ, in ^e/o^/»e» r« ^er-rZ-L-rèe^e» Oe«/teZ>/s»4, cit., 
pp. 7I-98; 14. Lur2, Oe»ttcH/s»4t 4rr^e»La»4e/ vo» à ?--â»roà^e» 
Xevo/rrtro» è» rrrr- c-trrrrc/rrrrZ r/et 2o//veteà. Orrre t/at/ttucèe 
rr»tettrrc/>rr»Z rro- voà4«tttre//e» Xert, ^7iesbs6en 1974; 14. Kur?, Ore 
O»trvrc^/«rrF riet à^eràrrrià à7re/e»^opst rrvàèe» ?ts»rot»eLe>- 
rkevâtro» rr»4 l^reKe-' XorrZte^, in iVspo/eorrrtcèe «»4
à4e^»»re?-«»L, cit., pp. 5Z8-Z58.
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meno non ne furono danneggiati; «l'altra parte pero, egli 
ta notare cbe con il blocco vennero imposti grossi sacrifici 
si cov8ninatori. Il periodo napoleonico arapliò anche in 
un altro 86N8O l'orizzonte clelle esperienze economiche te- 
desclie. ^'esempio dell'impero francese mostrò canali 
possibilità offriva una grande area economica senza dazi 
doganali interni.

8e noi O88erviamo le istituzioni cbe vennero create negli 
8tati clella Lonfederazione renana grafie all'influsso fran­
cese, possiamo verificare cbe molte cli esse sono significa­
tive non solo per tutto il XIX secolo, ma anche fino acl 
oggi. bsse si riconnettono all'amministrazione centralis­
ta clegli 8tati clella Germania meridionale alla canale si è 
già accennato; questa centrahzzgzione è presente ancor 
oggi anche nel campo della istruzione, come mostra ad 
esempio la regolamentazione centrale dei compiti degli 
esami di maturità e di stato. ber guei tempi guesta cen- 
traliasione, che era collegata al principio direttoriale 
negli uffici, conformemente al modello napoleonico, ap­
parve del tutto efficace, tuttavia il ministro bavarese 
hlontgelas dovette guanto prima ridurla nuovamente; nel 
1818 venne restituito ai Oomuni un autogoverno limita­
to.

^ncbe l'articolazione a tre livelli della giustizia corrispon­
deva ad un modello francese, ba baviera e il ^Zurttem- 
berg, inoltre, occupavano una posizione di punta in (Ger­
mania nella creazione di una burocrazia cbe non fosse piu 
corrotta, ma reclutata solo in base ad esami e al rendi­
mento e non piu secondo la nascita o gli appoggi influen­
ti Itegli 8tati meridionali e occidentali così come anche 
in l?russia la burocrazia, cbe era composta sia da nobili

§ L. O»A/>/r»rer«»A. Ore cisr
Lerrr/rèeâ/e»1«E r» rrrrri (1780-182)), Uiiacksn
1978; 1^. H. HerrrcLs/t «rr-i rorrrieàer

«Ler 8/à 6erellrcLs/l rrr ?râLerr «rrri L-r^er» rrrr 18.
19. IVliiacken 1962; O^rl., Oer

cit.; per Is ?russis: n. LoSLi-l-Lcic, ràcHerr
7îe/or« rrrrri Hevo/rr/is», cit.
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cbe da borgbesi, 5u il motore delle ridorme e ciel progres­
so 'o. ke riforme recuperarono alla Oermania molte im­
portanti innovazioni cbe erano state introdotte o consoll- 
clate in krancia dalla llivolurione, dal (Consolato e Dal­
l'Impero. 6li statisti e i burocrati eminenti dell'epoca 
delle ridorme tedescbe si resero conto di poter mantenere 
vitali i loro 8tati, in un periodo di rivolgimenti come 
quello allora in corso, solo modernizzandoli in modo radi­
cale.

Loerentemente con il lavoro di preparazione cbe era già 
stato compiuto dall'assolutismo illuminato, vennero elimi­
nate in questo periodo la costituzione agraria, giudiziaria, 
militare ed economica cbe risaliva al medioevo, cosi 
come lurono abbattute le barriere Ira i ceti cbe avevano 
caratterirrsto la società della veccbia Europa, b'epoca del­
la Rivoluzione Francese e di blapoleone, per la maggior 
parte degb 8tati tedescbi e per gb altri territori annessi 
alla krancia, ebbe dal punto di vista della storia sociale e 
costituzionale il significato di una cesura piu profonda di 
quanto non l'avesse avuto l'inizio dell'età moderna, Lima­
bile intorno al 1I00. 8olo dopo la fine dell'antico impe­
ro nel 1806, gb 8tati tedescbi furono pienamente sovrani. 
Onesto significò cbe essi solo ora poterono eliminare le 
costituzioni per ceti nei loro territori e con ciò i privilegi 
giuridici e finanziari della nobiltà, kino al 1806 le costi- 
turioni per ceti erano state protette dal tribunale supremo 
dell'impero e dal consiglio aulico

8e ora si prescinde dalle differente fra il modello di ri­
forma prussiana e quello della Lonfederarione renana e 
dalle sfumature cbe distinguono le riforme degli 8tati del­
la Lonfederatione renana le une dalle altre, facendo un 
bilancio dell'accaduto, si possono esprimere in modo scbe- 
mstico le seguenti constatazioni. Almeno in linea di 
massima venne stabilita l'uguaglianza di tutti i cittadini di

IO Ltr. nota 9.
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fronte alla legge, riguardo alla tassazione (questo in l?rus- 
8Îa solo in modo incompleto), alla coscrizione obbligatoria 
generale e all'accesso ai pollici impiegbi; cioè turono 
abrogati i privilegi conne88Ì alla società per ceti, sebbene 
permanessero ancora alcune eccezioni
be concessioni cristiane ebbero eguali diritti, gli ebrei ot­
tennero cbe i loro cliritti cli cittadini lessero riconosciuti, 
sncbe se per il momento rimasero esclusi cla certe proces­
sioni e (lagli impiegbi statali.
Il servaggio ereclitario, cbe era dominante nella Brussia a 
Bst dell Liba, venne eliminato a partire dal 1810 nel 
quadro della liberazione dei contadini, sulla base dell'edit­
to d'ottobre di 8tein del 1807. blei territori della signoria 
londiaria, cioè in tutta la Germania ad Ovest delILIba ed 
in 8assonia, la liberazione dei contadini venne introdotta 
dando la possibilità ai contadini stessi di riscattare la 
proprietà del tondo dai signori terrieri; questo tu un pro­
cesso cbe ebbe peraltro un'evoluzione molto lenta e cbe 
venne portato a conclusione solo con la legislazione rivo­
luzionaria del 1848. b,a giurisdizione patrimoniale venne 
eliminata già nel periodo napoleonico nel Laclen e nel 
^iirttemberg; in Brussia e in Baviera questo passo tu 
compiuto solo nel 1848. b'obbligo di appartenenza ad 
una corporazione venne abolito ovunque, ma la piena li­
bertà processionale tu instaurata solo in Brussia. be im­
portanti prestazioni date in questo periodo da quasi tutti 
i governi tedescbi a tavole della scienza e dell'istruzione, 
inclusa la torma^ione pratica e tecnica, contribuirono in

u Lrano esclusi clsll'eUmias2ions risi privilegi nobiliari, soprattutto sulla 
base clegli atti clella Lonkeclsrs^ione renana «lei 1806 e pià tarcli clel 
(Congresso cli Vienna clel 181Z, i principi mecliaàsti, cioè i membri 
clsll'alts aristocrazia i^àcier/rerrerr), ecl oltre a loro, nel regno cli 
V/esàlis, gli appartenenti alla nuova nobiltà imperiale trancess cbe 
avevano ottenuto in clotarione il possesso cli beni clemsnisll. questo 
proposito si veclano le inclics^ioni bibllogralicbe clells note ) e 9; inoltre 
lll. Ooci-tvirrLL, Ore ^arrc/sr^errc-rr. Ore polràLe rrrrci
5/eLrrrrF c/er àà/rrier/err Oottingen 1964?; per ll regno lli
V^esltalls: H. L^rwii^o, lVcrxoleorràLs l7errrc/>s/rr- rrrr-7 Oerâc^a/rrpolr- 
M rr» XomgrercL lVerZ/s/err, Oottingen 197). 
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modo sostanziale al progredire delle sciente naturali ecl 
umanisticbe, della tecnica e della 8anità clei XIX ascolo. 
I,'istituzione dell'istruzione obbligatoria diede luogo piu 
tardi ad una diminuzione dell'analfabetismo cbe forni ai 
movimenti politici degli anni '40 nuove possibilità per 
rivolger8Ì al popolo. Il diritto penale venne umanirLato in 
quegli ambiti nei canali ciò non era ancora accaduto.

blegli ultimi anni le ricerche di blisabetb bebrenbacb e di 
Werner 8cbubert banno gettato luce sull'importante pro­
blema delle controversie cbe si svilupparono a proposito 
dell'introduzione del codice napoleonico negli 8tati della 
(lonlederaAone renana blonostante i governi cbe effet- 
tuavsno le ridorme riconoscessero i pregi di questo diritto 
civile (per quei tempi modernissimo, soprattutto per l'e­
conomia e per il latto cbe stabiliva l'uguaglianza Ira i 
cittadini), tuttavia non Io ritenevano ancora generalmente 
applicabile per le implicazioni sociali cui avrebbe dato 
luogo in (Germania. Il punto piu critico — accanto al­
l'introduzione del nuovo diritto ipotecario, rifiutato pe­
raltro dalla nobiltà — era costituito dal trattamento da 
riservare alla signoria fondiaria. In (Germania, come in 
vaste parti dell'Europa occidentale, vigeva la proprietà 
divisa (enfiteusi): il signore del fondo era il concedente; 
il contadino era l'enfiteuta o utilista. (liò era inconciliabi­
le col concetto unitario della proprietà del (lode errdZ o 
del codice napoleonico. I governi tedescbi cbe misero 
mano alle riforme, pero, non si sentivano sufficientemen­
te forti e non consideravano opportuno o possibile sov­
vertire con un tratto di penna la costituzione agraria e la 
struttura sociale; essi ritenevano cbe i mutamenti potesse­
ro venire introdotti soltanto mediante riforme graduali.
blei territori francesi a sinistra del Xeno il (lode ewd

7>sâr'orrsis revo/rrtr'orràe KecHr,
cit.; V. 8cuuW«r, ^srrroàLe^ Keâ r» Oerr/^â-rrrri M ZeZrrr-r à 
19. rrrrri 2rr-r7pM-
reFrecèr, WIn-Visn 1977; 8. Ore Xorir'Ms-
trc>»^àe^trsà«»Lsrr, in à corrrmrrrre, IirsZ. von H. dolilo, kranlckurt/ 
klà 197I, pp. 1Z8-177.
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rimase in vigore fino all'introduzione ciel cociice civile clei 
1900. Bra i territori a destra del Beno — prescindendo 
da 8tati dalla Breve vita come il regno di Vestfalia o il 
granducato di Brancoforte — il dacie venne assunto in 
modo duraturo solo nel Laden e in una parte del Berg, 
cioè nella attuale Mna industriale attorno a Dusseldorf. 
Gioito piu tardi, nel 186Z, esso divenne pure il Monda­
mento del diritto civile della 8sssonia. Il Laden e il Berg 
assunsero il dacie ewr'i in una forma molto modificata, in 
modo tale cBe esso non mutasse necessariamente la strut­
tura agraria e sociale esistente. Napoleone stesso aveva 
dato questo consiglio ai governi tedeschi. dio cBs gli 
premeva era solamente ciré gli 8tati della donfedera^ione 
renana introducessero il suo codice. Evidentemente per 
l'imperatore, in questo caso, erano determinanti sopra 
ogni altra cosa dei fattori di prestigio, come scrisse il 
ministro bavarese conte lVlontgelas al suo re àcBe se 
Napoleone manifestò personalmente questo suo desiderio 
ai sovrani della Baviera e del ^iiirttemBerg, i governi di 
entrambi gli 8tati si rifiutarono cli introdurre il dacie 
cwr'i. Il rifiuto del V^iirttemBerg fu molto Brusco; invece 
in Baviera, grafie all'influsso del giurista illuminato à- 
selm BeuerBacB, ciré riformò sncBe il diritto penale, ven­
ne elaBorsto per Ben due volte un codice civile cBe recu­
perava in ampia misura elementi del codice napoleonico. 
Il codice presentato e sostenuto da BeuerBacB venne re­
spinto una prima volta dall'opposizione dei memBri noBili 
del consiglio di stato; un secondo e nuovo codice, elaBo­
rato a partire dal 1811, cBe si atteneva molto piu stret­
tamente a precedenti modelli Bavaresi, ma cBe allo stesso 
tempo era influenzato dal dacie, non venne approvalo a 
causa della caduta di Blapoleone e dell'ondata nazionalista 
e conservatrice cBe ad essa seguì".

«Litrungsberickte 6er La^eriscken àaâemie 6er V7issenscbaktcn, kbilo- 
sopkiscb-bistoriscbe Xlssse», 1924, qui a p. 67.

8u questo terna si veda la tesi 61 dottorato non ancora pubblicata 6i
V7. OrEi-, Zerâà/cr-poiràLs r/r à
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Ostaggio clella Rivoluzione francese, ma non cli Napoleo­
ne, fu il movimento costituzionalista, clic peraltro Zia e­
sisteva dall'inizio clel secolo in forma embrionale, ma ciré 
potè svilupparsi solo a partire clal 1814 Re costituzioni 
tedescbe meridionali e centrali clie vennero emanate dal 
1814 al 1820 erano influenzate in modo piu o meno 
forte dalla francese del 1814. Rsse crearono Zia ai 
tempi del il contesto per una vivace vita politica
e per lo sviluppo delle due ali del liberalismo: una piu 
vasta e moderala e un'altra piu ristretta, radicale e re­
pubblicana. Oo si potè osservare in baden nel modo piu 
cbiaro. Dopo la Rivoluzione francese di luglio del 18)0 e 
dopo quella belga, seguirono disordini in quattro 8tati della 
Oermania centrale e settentrionale; essi portarono alla na­
scita di costituzioni relativamente moderne nel Lraun- 
scbxveig, in 8assonia, nel blannover e nell'elettorato d'^s- 
sia. In Rrussia un sostegno particolare al liberalismo e al 
movimento costituzionalista era dato dalla borgbesia, molto 
attiva sul piano economico, della Renania, in particolare 
delle città a sinistra del Reno, quindi di quel territorio cbe 
per vent'anni, dal 1794 al 1814, aveva fatto parte della 
branda. bo stesso vale per la baviera: qui il liberalismo a­
veva il suo centro piu importante nel Ralatinato a sinistra 
del Reno, cbe rivesti ancbe in seguito un ruolo particolare 
nella Resta di Ilambacb del 18)2 e nella Rivoluzione del 
1848/49. ba Rrussia e la baviera furono sufficientemente 
prudenti da lasciare intatte le riforme e le istituzioni cbe e­
rano state introdotte nel periodo francese nei territori a si­
nistra del Reno, ad esempio il codice napoleonico, l'aboli­
zione completa della signoria fondiaria e della giurisdizione 
patrimoniale, la separazione fra giustizia e amministrazione 
ancbe sul piano piu basso; inoltre, le corti d'assise e il

a» «m às
»e«e <r«/ cler Lar» à Lo4ex Lsvsràr
cwà s7811/12 - 181^), kVlunclren 1977.

lua bibliograkia inerente a queste questioni e raccolta (lino al 1978) 
nell'esauriente clescririons cli questo periodo cli X. 6. kLWir,

19. /sLtàncler/. Hevâtro», cit. 
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principio della pubblicità e dell'oralità nei tribunali e ne­
gli organi cli autogoverno clei costretti amministrativi 

l'utte queste istituzioni vennero introdotte 
anche a destra del Reno in Massima parte solo in seguito 
alla Rivoluzione del 1848/49.
R'epoca delle ridorme tedesche ciré, senra la minaccia 
francese, ma anche senra gli impulsi dati dalla Rivoluzio­
ne francese e dall'impero napoleonico, non sarebbe stata 
immaginatile in questo modo, rese possibile il passaggio 
dallo 8tato per ceti agrario e bendale allo 8tato moderno 
costituzionale; questo trapasso diede vita a sua volta alla 
hhera espressione delle borre economiche dell'epoca del-
l'industrialirrarione.
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lVIovimsnti Qonssfvsior'l
N6ll3 PI-IM3 metà cls! XlX 86Lolo

di IVâer 

kra le ideologie politiche europee del XIX secolo, il con­
servatorismo è sensa dulròio quella piu diEcile da pre­
sentare. L'insieme delle varianti del pensiero e dei com­
portamenti conservatori, clre si sono diversamente svilup­
pati nei vari paesi e all'interno delle digerenti costella­
zioni politico-sociali, rendono Errasi impossibile il tentati­
vo di delineare o di ricostruire una teoria compatta del 
conservatorismo. Appare dunque piu fruttuoso, e soprat­
tutto piu adeguato, trovare un approccio verso l'sutocon- 
cesione conservatrice e i partiti conservatori col loro 
programma, in una dimensione storica. ciò va aggiunto 
il latto clie l'appellativo di «conservatore» è esposto al 
sospetto di reazionario.
àclie il problema relativo al passaggio dal «tradiziona­
lismo» del XVIII secolo al «conservatorismo» del XIX — 
Ireguentemente riproposto da quando tu impostato da 
Xarl lVlannIreim — non può in questa sede ciré essere 
accennato. Lire prima dello scoppio della rivoluzione lran- 
cese vi siano già stati comportamenti e idee conservatori, 
e clre ansi ambedue rappresentino una disposinone natu­
rale dell'uomo, non può essere contestato. Il conservato­
rismo moderno si lorma però soprattutto nella reazione 
alle idee dell'illuminismo del XVIII secolo. Xlaus Lpstein

1/ /vtte-rte iLMro, è ncs/c-r r» i-rrZâ r corr/errrrtr -ieii-r reisrr'o»e 
terrrrta a r» occhione rie/ «I^ràràr e r<ieoioNe
/e i^rvàrro-rr», è <r §rrs voita i>â/o §rr «rr cànèâ -ieii's«rc>rc si 
vàrrre V -ieiio Harlâbuck 6er europmàev 6esckickte, 
ris i«r errerò. I-r ^sàro»e r» rkàrro è -ir Oo«e»rco Lo»re. 
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(precocemente scomparso e la cui lungone di mediasione 
fra la storiografia americana e quella tedesca ha giocato 
un ruolo insostituibile) ha dimostrato che dal 1770 in 
Oermania esisteva un «vell-articulated conservative mo- 
vement». I primi movimenti conservatori si diressero pe­
rò «principalmente contro l'illuminismo radicale e le so­
cietà segrete. In un primo momento, quindi, non si riferi­
rono a contesti propriamente politici. 8olo dopo il 1789 
questa tendenza divenne chiaramente politica e nel con­
tempo antirivoluzionaria».
Imitando della critica antiilluministics può essere utile 
adottare come schema — sia pur rosM — di classifica­
zione la vecchia contrapposizione fra progresso e stahilità. 
8i tratta di una contrapposizione dalla quale heopold 
Ranbe fu continuamente attirato, e che egli ha profonda­
mente riflettuto nella tensione fra storia e politica. Il 
principio della stahilità poteva anche manifestarsi stori­
camente in modo molteplice. 8i indirizzava tanto contro il 
potere del sovrano assoluto quanto contro quello della 
burocrazia o contro l'influenza del liberalismo e del socia­
lismo.

Malgrado tutti i tentativi, solidamente fondati, di retroda­
tare l'epoca storica del conservatorismo, nella storia di 
quest'ultimo resta decisivo il 1789. Edmund Burbe, col 
suo scritto o» Revàtr'o-r
(1790) è stato il grande promotore del pensiero conserva­
tore in (Iran Bretagna e sul continente, biella traduzione 
e nell'adattamento di Friedrich Oent2 (1792: 
ge/r à de-»

der hlerr» B«à) quest'opera ba fornito una messe 
di argomenti al movimento controrivoluzionario. Resta 
molto significativo cbe l'effetto affascinante del «rivolu­
zionario libro controrivoluzionario» sia frutto di un 

cioè di un liberale cbe aveva sostenuto appassiona­
tamente, sia in teoria cbe in pratica, il sistema di governo 
rappresentativo britannico, biei discorsi parlamentari sulla 
politica indiana della Lompagnia delle Indie Orientali 
Burbe si era richiamato al diritto naturale e ai principi
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morali radicati nell'ordinamento universale. Giustamente, 
quindi, di recente è stato notato cbe «la denominazione 
ormai consueta di questa corrente come "dottrina organi­
co-storica dello stato" è non meno inesatta e ingannevole 
della sua allrettata equiparazione con la politica della re­
stauratone». Oc> nonostante l'idea dell'organismo resta 
centrale per il pensiero conservatore. Il traduttore e dil- 
lusore delle idee di burbe in Germania, (dentri, rintracciò 
il valore delle nel latto di cogliere il lrutto
ancora in nuce, di prevedere tanto magistralmente ciò cbe 
si sarebbe poi realmente vellicato, di esaminare la lonte 
dalla quale erano sgorgati «tutti gli errori, tutti i crimini 
e tutte le calamità della trancia». In questo modo Oent? 
rendeva maggiore giustizia alle idee di burbe di quanto 
non avesse latto, ad esempio, ^dam bliiller, cbe salutò 
nell'inglese «il londatore di una dottrina dello stato vi­
vente ed organica».
Malgrado queste riserve, è comunque lacile identilicare le 
idee di burbe cbe vanno collocate all'interno dello spettro 
del pensiero conservatore: esse si riferiscono all'essenza 
dello stato, al rapporto di natura e storia e alla religione, 
«b come se ci aspettasse una terribile crisi, terribile non 
solo per la situazione della branda, ma per quella del- 
l'buropa, e lorse ancbe di piu. lutto considerato, la rivo­
luzione francese è il piu sorprendente Ira gli avvenimenti 
cbe sino ad ora sono avvenuti nel mondo. Da tutte le 
parti sorgono le cose piu strane attraverso i me??i piu 
stupidi e ridicoli, nelle torme piu risibili e -— a quanto 
pare — con i piu spregevoli strumenti. In questo curioso 
caos di sconsideratezza e di scellerate?^, in questa ribol­
lente miscela di intanale e di pa??ie, tutto sembra essersi 
allontanato dal binario della natura», burbe non si scaglia 
però contro i cambiamenti ma questi devono
compiersi rispettando «lo stile dell'edikicio». biella storia 
inglese egli riconosce un telice equilibrio tra il «il princi­
pio della conservatone e quello del miglioramento», 
mentre quando pretende dominio assoluto lo «spirito delle 
innovazioni è generalmente l'attributo di caratteri angusti 
e di cervelli limitati. Uomini cbe non banno mai guardato 
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indietro si loro antenati non potranno inai guardare — 
priora olio a se stessi — ai loro cliscenclenti». ^Vcl no 
modo cli pensare lneccanicista e razionalista viene con­
trapposta la concezione storica clello stato: «Uno stato è 
un'unione cli tipo completamente cliverso Italia società 
torgtesel, e cli tutt'sltra importanza. .. esso è una co­
munità cli tutto ciò cte cli positivo, cli appressatile e 
tuono, cli clivino alterga nell'uomo, koicte i lini cli una 
tale unione non possono essere raggiunti nel corso cli una 
generssione, ne esce una comunità ira quelli cte vivono, 
quelli cte tanno vissuto e quelli cte clevono ancora vive­
re». Lurte colloca il conservatorismo in una cleterminata 
posisione cte non è antitetica alle riforme e, ractcanclosi 
in una prospettiva per lui attuale, clescrive la contrapposi- 
sione alla rivolusione nel moclo seguente: «(Conservare e 
migliorare nello stesso tempo — questo è un compito «li 
altro tipo». Di notevole importansa è, per Lurte, cte Io 
stato e la società si raclictino nel terreno clella religione 
(sensa cte per questo in lui si riconosca un legame con- 
fessionsle). ?rima cte, particolarmente nella storia clel 
conservatorismo prussiano-teclesco, si affermasse il tinomio 
«li «trono e altare», la fede cristiana, inclipenclentemente 
clalle sue conformasioni e «late sue (unzioni nella realtà 
storica, aveva avuto un significato ct integrazione per o­
gni tenclensa «lei conservatorismo. 8empre in Lurte si 
legge: «tloi sappiamo, e siamo orgogliosi ct saperlo, cte 
l'uomo è una creatura creata per la religione, cte l'atei­
smo contrasta non solo con la nostra ragione, ma financte 
col nostro istinto e cte non potrà mai clurevolmente pre­
dominate».
Iraenclo spunto cla turlce, nel corso degli anni tlovanta e 
nel periodo a cavallo dei due secoli, sul continente si 
sviluppò una vasta e interessante putttcistica conserva­
trice. ^d essa appartengono personaggi tanto diversi come 
tetterg, Lrandis (scuola di Oottinga), 6ents, tlovats, 
Oòrres, de tlaistre e Ronald, àtori tedescti e francesi, 
dunque, il cui programma era completamente diverso e 
cte erano accomunati dalla protesta contro la rivoluzione. 
8e per Lurte si è attuati a parlare, a ragione, di un 
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«conservatorismo libertario», Xovalis e ^àdam òliiller 
rappresentano invece il con8ervatorÌ8Mo romantico, non 
nece88ariamente reazionario. In questa prima lase clei 
pengiero con8ervatore viene continuamente evocata l'unita 
clella lede crÌ8tiana, esemplilicata in un Medioevo trasli- 
gurato a po8teriori. Li 8Ì con8enta cli sciare qui in so­
speso il problema 8u quanto il legame col crÌ8tiane8Ìmo 
sia stato psicologicamente preparato e si sia svolto ecletti­
camente, dunque su quanto poco esso sia stato teologica­
mente lanciato. Il conservatorismo romantico-religioso ba 
attinto il suo armamentario teorico dalla lotta contro l'il­
luminismo e la rivoluzione e pertanto — come Ira dimo­
strato soprattutto Martin Oreillenbagen in una originale 
ricerca sul «dilemma del conservatorismo» — è rimasto 
sino ad un certo punto dialetticamente dipendente, ai lini 
della sua legittimazione, dai suoi avversari. Lsso Ira avuto 
però anclre un obiettivo positivo: la volontà cioè di supe­
rare la divisione conlessionale provocata dalla Bilorma e 
di ripristinare l'unità della cristianità. «Il cristianesimo o 
l'Europa» di Xovalis rappresenta il documento classico 
cbe mostra come la crisi politica e sociale del presente 
possa essere sanata con l'ausilio di una cultura cristiana 
garantita da una cbiesa cattolica onnicomprensiva. In 
questo scritto inizia un motivo cbe poi diverrà una co­
stante della critica conservatrice della cultura: «Il risulta­
to del pensiero moderno è stato cbiamato lilosolia, e vi si 
è latto rientrare tutto ciò cbe era contrario all'antico, 
principalmente dunque quel capriccio contro la religione». 
L l'anelito, politicamente, socialmente e religiosamente 
motivato, verso una restaurazione dell'unità cristiana è 
contenuto nella reiterata domanda: «Xon deve lilialmente 
cessare il protestantesimo e lasciare il posto ad una nuova 
e solida cbiesa?». Il motivo religioso ba continuato anco­
ra a lungo a giocare un ruolo nella politica del XIX e ancbe 
del XX secolo. L'esigenza di una maggiore unità cristiana 
caratterizza inoltre sia l'ortodossia luterana cbe i movi­
menti pietisti d'inizio secolo. Lssa si esprime ancbe nelle 
inclinazioni cattolicizzanti dei romantici del tempo, in 
parte culminati nella conversione. Bisogna ancora consi- 

81



Aerare un aspetto particolare se si vuole rendere giustizia 
ai rappresentanti di una determinata epoca nei territori 
tedeschi. dosi, ad esempio, alla base clella conversione cli 
^dam Xluller (1804), insieme con un'accresciuta esigenza 
cli lede cristiana si trova anche un intreccio cli motivi 
socio-politici e cli politica estera, Va sua dottrina dello 
stato si tonda sul legame interiore tra politica e religione 
e in tal modo appartiene allo stondo di storia spirituale 
della 8anta ^Ileansa. In questo contesto non importa ne 
una critica teologica del contenuto religioso del «romanti­
cismo politico» ne una contuta^ione delle sue ripercussio­
ni, spesso accentuate nella storiogratia, tin nel XX secolo. 
Rilevante è piuttosto la considerazione che l'orientamento 
verso il passato, l'opposizione contro il progresso e l'inca­
pacità di riconoscere le nuove esigente del presente sono 
radicati in questa tase romantico-religiosa del conservato­
rismo. Che nel conservatorismo romantico — soprattutto 
se si guarda alla Prussia — trovi le sue radici anclle un 
etllos dello stato, è un latto ciré resta incontestato.
Cronologicamente vicina a questo conservatorismo nacque 
la dottrina dello stato di Cari Vudvdg von Vlaller, patrizio 
di Verna convertito. Ve idee chiaramente naturalistiche 
presenti nei volumi della

(Xestaura^ione delle sciente politiche o teoria della condi­
zione naturale-sociale, contrapposta alla chimera della 
condizione artiliciale-horghese) separano l'autore dalla ric­
che^» di pensiero dei romantici. In sostanza egli ricondu­
ceva l'origine di tutti i rapporti di dominio al potere del 
piu lotte. Va supremazia su di una massa di servitori si 
evidenzia attraverso la nascita e la ricchega. Il sovrano 
viene paragonato al padre di lamiglia e al suo potere sui 
memhri della lamiglia medesima. «Il possesso sovrano di 
territori» viene a costituire il presupposto di una serie di 
rapporti di dominio di diritto puhhlico e privato. Va sua 
teoria dello «stato patrimoniale» era rivolta sia contro 
l'idea della costituzione rappresentativa sia contro le in­
novazioni nel senso delle rilorme di 8tein e di Harden- 
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llerg. Lgli approvava la restaurazione clella Aerarcela vete- 
ro-cetuale e — il ciré è ancora piu importante — «8Î 
lliclliarava per l'onnipotenza clello stato». Il collegamento 
cli politica e religione, in cui in llaller cliviene clliara 
l'inclinazione verso la llivilàriarione clello stato, trova 
espressione nella volgare torma: «frattanto quella llottri- 
na, attraverso la quale una singola persona riesce acl otte­
nere un clominio vasto e clurevole su cli una massa cli 
seguaci e «li tecleli, cleve essere non solo vera, ma anclle 
religiosa e utile», pertanto si può clire con Oreillenliagen 
clre su cli un uomo come llaller lra influito «piu l'avver­
sione contro le iclee rivoluzionarie ciré la simpatia per la 
clriesa romana». lll'intluenra clella clottrina pseuclostorica 
clello stato e clei ceti sulla cerclria clei principe ereclitario, 
il luturo llnclerico Ougliemo IV, cosi come sulla nolllltà 
terriera prussiana, non va sottovalutata, ma la realtà clello 
stato prussiano ira il 1819 e il 1848 non può essere 
assolutamente spiegata sulla lrsse clella teoria cli Haller, 
anclre se questi lra clato il nome all'epoca.
^l cli là clella traclurlone teclesca cli Lurlce, cui in sostanza 
6ent2 «leve la sua lama, la sua importanza — clopo una 
vita ricca cli cambiamenti, il cui ascenclente va ricondotto 
alla polltica llell'equilillrio clei XVIII secolo — è legata 
alla sua attività cli teorico e politico conservatore nell'età 
cli llletternicll. Isella sua qualità «li brillante pulllllicista, 
Oentr lu prolonclamente aclclentro negli altari elei (Con­
gresso cli Vienna e in quelli successivi, è stato clriamato il 
«segretario «l'Europa», e certamente egli rappresentò e 
clilese il «conservatorismo» metterniclriano sia nella poli­
tica europea ciré nella politica sociale. 8i augurava cli 
lonclare una «controrivoluzione nel senso piu alto clella 
parola», clistinguenclosi in tal mollo llai rappresentanti cli 
quel conservatorismo clre voleva consillerare la rivoluzio­
ne come qualcosa «li «non accalluto». 8i pensi qui a quel­
la tenllen2a conservatrice, elle può presentarsi in situazio­
ni storielle lliverse, elle velle nelle rivoluzioni qualcosa cli 
analogo a llegli evitallili «incillenti» politici, lla pratica 
politica aveva conlerito a Oent2 una visuale troppo 
ampia per poter sostenere esclusivamente il principio llel- 
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la persistenza: «Da una patte è il principio clel progresso 
ininterrotto, dall'altra quello clel trecciarlo contenimento 
di questo progresso. 8e dominasse 8olo il primo, non 
ci sarelllle piu nulla <li aicuro e cli duraturo 8ulla terra e 
l'intera esistenza 8ociale sarelllle in llalla clel venti e clelle 
onde. 8e <lomina88e esclusivamente il 8econ<lo, o snelle 8e 
8olo riu8cÌ88e acl acquisire un pregiudizievole predominio, 
tutto allora 8Ì pietrilicllerelllle e imputridirelllls». In 
questa e in altre aSSermattoni del genere diventano clliars 
le mollili contrapposizioni o snelle i rapporti dialettici tra 
atteggiamento conservatore e atteggiamento lillerale. 
8emllra essere una realistica rassegnazione conservatrice 
— elle lorse è la piu adatta per Suoriuscire da quel 
dilemma conservatore elle si è piu volte evocato — a 
riempire Oentt verso la line della sua vita, quando, scri­
vendo ad una sua giovane amica, Ira le altre cose ater­
ina: «lla storia del mondo è un eterno passaggio dal 
veccllio al nuovo, lllel continuo ciclo delle cose tutto di­
strugge se stesso, e il Srutto elle è maturato si stacca dalla 
pianta elle lo lla generato, Vla se non si vuole elle questo 
ciclo conduca ad un rapido tramonto di tutto ciò clle 
esiste, e dunque snelle di tutto ciò clle è giusto e lluono, 
è necessario clle a Lanco del numero — in sostanza 
sempre predominante — di coloro clle lavorano per il 
nuovo vi sia un gruppo piu piccolo, clle cerclli con modo 
e con misura di conservare in vita l'antico, e clle tenti di 
mantenere la corrente del tempo — anclle se non la si 
può ne la si vuole Scrinare — all'interno di un letto 
tranquillo . . .». Va sottolineata qui l'idea tipicamente 
conservatrice del ciclo storico, clle con molteplici varia­
zioni ritorna piu volte sino ai nostri giorni.
Il quadro del conservatorismo europeo diviene piu com­
pleto se ci si volge allo sviluppo Srancese. lllel 1818 Llla- 
teaullriand Sondò la rivista «lle donservateur». «Il con­
cetto si estese dalla trancia in tutta lllluropa, e negli anni 
Irenta divenne allituale anclle in Oermanis, mentre in 
Ingllilterra si dovette aspettare all'incirca sino al 1855». 
Il conte (sosepll de Vlaistre (1755-1821), segnato dal suo 
destino di esule, lla rappresentato in trancia quello clle è 
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stato crinito «il sistema ciel legittimismo e ciel tradizio­
nalismo conservatore». I suoi scritti principali vanno dalle

/-r (1796) sino all'opera D«
iCspe (1819). Lecondo le sue parole «nella rivoluzione 
francese c'è qualcosa di demoniaco, ciré la distingue da 
tutto ciò ciré sino ad ora si è vissuto e clre in suturo si 
vivrà». ?er de iVlaistre l'autorità del potere monarclrico è 
di origine divina; essa si realità attraverso l'unione con 
l'ordinamento di una aristocrazia feudale, koiclrè secondo 
questa concezione l'autorità monarclrica è di (ondatone 
divina e poicirè il principio divino si realità e si attuali^- 
2a soltanto nella clriesa romano-cattolica, lo stato è subor­
dinato alla clriesa e soggetto alla massima autorità del 
papa. iX^eii'opera principale di de iVlaistre, nel O« 
si legge come logica introduzione dei suoi pensieri: «In- 
laliiiciiità e sovranità sono sinonimi» e ancora: «8e non ci 
(osse alcun pontefice, non vi sarelrlre alcuna autorità», 
(dire il conservatorismo nel senso di de lVlaistre sia piu 
clre una semplice «reazione» alla rivoluzione, è un latto 
ciré può essere mostrato dalla seguente allermariione trat­
ta dalle «ide retalrlissement de la monar-
clrie, qu'on appello contrerevolution, ne sera point une 
revolution contrsire, mais le contraire de la revolution». 
(Questa (rase significa ciré la cosiddetta «controrivoluzio­
ne» non si accontenta di restaurare le posizioni politiclre 
e sociali minacciate dalla rivoluzione, dunque di ripristi­
nare le condizioni prerivoluzionarie, ma piuttosto di pro­
vocare il «ritorno alla vera ìrase delle cose», òlon si tratta 
dunque di un semplice ritorno reazionario alle condizioni 
prerivoluzionarie, ma di collocare la vita politico-sociale 
nell'ordinamento (ondato da Dio. In sostanza qui si evi­
denzia quella tendenza, comune ai conservatori di tutti 
i tipi, a lare «come se» la rivoluzione non (osse mai 
avvenuta.
Il compatto edificio di pensiero di de iVlaistre è impensa­
bile sen2L la diretta vicinanza spirituale di de Lonald 
(1754-1840). Lgli Ira dileso la validità e la necessità della 
monarclus assoluta, in cui i ruoli sociali non possono 
essere scamiciati e in cui tutto il potere, sia nello stato 

85



che nella chiesa, è fondato in Dio. «^1 cattoRcesimo cor- 
risponcle la monarchia, al protestantesimo la democrazia». 
Oa monarchia assoluta viene in Onesto modo latta dipen­
dere dal teismo. 8i presuppone un'interdipendenza fra le 
istituzioni politiche e quelle religiose. I legittimisti, ira i 
quali cleve essere annoveralo piu cle Ronald che cle lVlai- 
stte, e clei quali la parte anche lo spagnolo Oonoso (Cor­
tes, sono avvinti alla chiesa cattolica piu come lorria cli 
oràe politico e sociale che come portatrice clella verità 
clella clottrina. Vi è così una relazione spirituale che con- 
cluce lino al «nazionalismo integrale» cli un Vlaurras — la 
cui lormula portata all'estremo suona: «cattolico, ma a­
teo» — e clei suoi seguaci nella «Action lran^aise». Rias­
sumendo si può allermare che, nonostante l'indipendenza 
spirituale clelle sue manifestazioni nazionali, il conservato­
rismo europeo si accomuna nella generale reazione alle 
icles illuministiclre clei XVIII secolo. Vlentre in Inghilter­
ra lo scenario venne occupato, lino a secolo inoltrato, clal 
pensiero aristocratico-parlamentare, «il conservatorismo 
lrancese era monarchico, clericale, leuclale e militante». Il 
livello clella sua influenza è difficilmente misurahile, so­
prattutto se si pensa al llusso crescente cli scritti che, a 
livello storiogralico e cli puhhlicistica politica, ha portato 
continuamente in superlicie il ricorclo clelle conquiste li- 
herali clella rivoluzione. ciò va aggiunto il perdurare 
«lei culto cli Napoleone, particolarmente lotte in trancia, 
ma presente anche nella (Germania mericlionale. Ra hor- 
ghesia aveva la sua propria tradizione e si scagliava con­
tro il tradizionalismo ed il legittimismo. Quando nel 18Z0 
il legittimista de Ronald rifiutò di giurare fedeltà al «re­
gno horghese», ciò aveva solo un significato simhohco. 
don la sua «èmigration à l'interieur» egli rappresentava 
solo l'atteggiamento cli uno «strato esclusivo». Rurtutta- 
via egli dava con ciò espressione ad un'inclinazione che è 
possihile seguire nella storia francese per tutto il XIX 
secolo.
l?er la Spagna va fatto quanto meno il nome di Oonoso 
dortes, le cui idee, radicate nella sua esperienza del mon­
do e impregnate da un profondo scetticismo storico, non 
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si lasciano facilmente ordinare in un semplice scòema. 
Quest'uomo, còe era sîato segnato da forti esperienze re­
ligiose, esercitò dapprima una forte influenza in Europa, 
ma presto fu dimenticato, per essere nuovamente attualiz­
zato solo nel XX secolo da Lari 8còmitt in regione alla 
crisi del parlamentarismo. Dopo inmi moderatamente libe­
rali, dortes, sotto l'influenza della rivoluzione europea del 
1848, compì una svolta còe lo porto ad inclinare piu 
verso l'adesione alla dittatura in specifici casi concreti 
(dunque non in linea di principio) ciré non verso il con­
servatorismo. Lgli interpretava la dittatura come un even­
to provvidenziale nel corso della storia e vide nella mo- 
narcòia di luglio l'ultima «rivoluzione possibile». Dopo 
quella ciré egli interpreto come la òancsrotta del libera­
lismo, riconosceva il senso della storia solo nella lotta 
decisiva fra cattolicesimo e socialismo; prevedeva inoltre 
un dispotismo in cui nello stesso tempo voleva giustifica­
re l'intervento divino.
(guanto piu ci si inoltra nel secolo, tanto piu facile diven­
ta la descrizione del conservatorismo. Il contrasto fra un 
conservatorismo ciré da un Iato pone al centro della pro­
pria autoconcesione e della propria responsabilità pratica 
il legame con la còiesa e con la fede cristiana, e cl>e 
dall'altro difende con forra gli interessi agrari, viene par­
ticolarmente in luce nel conservatorismo prussiano, còe 
eòòe in òriedricò /ulius 8taòl (1802-1861) un rappresen­
tante di alto livello. Lgli appartiene all'epoca di Federico 
(Guglielmo IV e la sua teoria — ancòe se delineata già 
prima della rivoluzione — tenta di fissare la posizione dei 
conservatori rispetto agli avvenimenti del 1848. òlel- 
l'aprile del 184) apparve il lavoro di 8taòl 1/ pràr'pro 
--ro-rsrà'co. 8i tratta dell'ingegnoso tentativo di fondare 
una posizione conservatrice rispetto all'assolutismo, alla 
sovranità popolare e alle idee velerò estuali e patrimoniali 
(Haller). 8taòl può essere ascritto ad un conservatorismo 
riformistico còe, pur nel rispetto della tradizione, riteneva 
pero di poter ancòe soddisfare moderne esigente parla­
mentari. k'ra gli avversari contro cui 8taòl si scaglia si 
trovano ancòe Hegel e il rappresentante della teoria ro­
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mantica dello stato. ba personale concezione cli Dio cli 
8tabl Io separa clal ruolo storico-universale ciré Hegel at­
tristisce allo stato, coinè pure dalla concezione secondo 
cui gli stati, i popoli e gli individui non sono altro ciré 
strumenti dello spirito del mondo, àcbe la sua convin­
zione relativa alla decisione e alla responsabilità degli 
uomini non si accordava con una quietistica teoria organi­
cistica come quella fatta propria dal romanticismo. ligli 
non si batte in lavare di una rinascita di lorme vetero-ce- 
tuali; tuttavia, in contrapposizione alla teoria della rap­
presentanza di stampo liberaldemocratico, auspicò comun­
que in sostanza solo una rappresentanza cetuale. partendo 
da questo presupposto egli era lavorevole alla rappresen­
tanza popolare nel sistema monarclnco-costituAonale. dosi 
auspicava ciré la «partecipazione della nazione alla lorma- 
riione e alla garanzia delle condizioni di diritto pubblico 
attraverso una bene ordinata rappresentanza, adeguata al­
la propria articolazione cetuale e alle proprie condizioni 
oggettive, sia un obiettivo cui la nuova compagine degli 
stati tende con una interna necessita». Il principio mo- 
narcbico, così come era rappresentato da 8tabl, non dove­
va provocare una ricaduta nel passato, ma dilendere lo 
stato moderno — così come 8tabl lo immaginava — dal 
costituzionalismo liberale, blel sistema monarcbico «il po­
tere del principe sta, secondo il diritto, intoccato al di sopra 
della rappresentanza popolare, ... il principe è eklettiva- 
mente il centro della costituzione. ..». biella realtà una 
concezione di questo tipo significava limitare i diritti del­
la rappresentanza popolare alla facoltà di approvare le 
tasse (e non le spese), biella tradizione dello stato dei 
principi luterano veniva fondata l'ideologia di uno «stato 
cristiano» sulla base dell'«alleanza di trono e altare». 
questo livello del conservatorismo i concetti non banno 
ancora il significato di vuote formule. 8e si vuole real­
mente capire e rendere comprensibile 8tabl, si dovrebbe 
prendere in considerazione l'idea dell'impero morale, col 
cui ausilio egli pensava di legittimare la dottrina cristiana 
dello stato, «b'idea dell'impero morale, cbe noi poniamo 
a base della dottrina dello stato, è il piu alto concetto 
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etico. hssa attraversa tutte le relazioni e sussiste al cli 
sotto cli tutte le condizioni umane, è la loro determina­
zione universale e assoluta. . . I.'impero cli Dio, cbe la 
religione cristiana ci annuncia nell'aldilà, è una realtà- 
rione compiuta. . .».

kiu importante di una classificazione di questo conserva­
torismo in un contesto europeo è l'influenza della teoria 
di 8tabl sul suo ambiente sociale e politico. hssa aiutò i 
conservatori prussiani a sostenere la loro posizione politi­
ca e sociale rispetto alle pretese del liberalismo, della 
democrazia e del socialismo. 8tabl ba dileso nella monar- 
cbia «uno degli anticbissimi e sacri pilastri dell'esistenza 
umana, al pari della proprietà terriera, al pari del matri­
monio». ha prassi — cosi si potrebbe dire — dello «sta­
to cristiano» doveva corrispondere alle categorie eticbe 
della teologia morale cristiana, lvlentre Hegel descriveva 
lo stato come la «effettualità dell'idea morale», liberando­
lo in tal modo dal primato della cbiesa, e auspicando cbe 
i compiti tradizionali di questa fossero trasferiti allo sta­
to, 8tabl postulava un'equiparazione dello stato con le 
confessioni (data la quale è lecito dubitare di quella 
«prevalenza di principio delle cbiese sullo stato» di cui 
hluber suppone la presenta nel mondo ideale di questi 
conservatori). ha libertà delle cbiese dallo stato in tutte le 
questioni dogmatiche e di culto resta comunque inconte­
stata. b.a lealtà monarcbica dei conservatori è spesso sfo­
ciata in conflitti nel contesto di determinate misure statali 
(disputa sui libri liturgici, lotta delle cbiese di (Colonia, 

Il collegamento col conservatorismo euro­
peo — per quanto questo concetto possa essere proble­
matico — è evidente nella valutatone della cbiesa quale 
fondatone divina. partire da questo postulato diventa 
ancbe comprensibile la simpatia di questi conservatori per 
l'idea di una riunione delle due grandi confessioni cristia­
ne. Onesta simpatia era però rivolta piu verso una unione 
con la cbiesa cattolica cbe non con i seguaci delle confes­
sioni riformate. Il carattere vincolante delle norme eccle- 
siasticbe per la prassi statuale ba sempre continuato a 
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sussistere, e non solo presso quei rappresentanti «lei 
pensiero conservatore dello stampo cli un Heinrich leo — 
ciré ai suoi tempi lra costituito un importante contraltare 
cli Hanice — e di un lmdxvig von Oerlach. I conservatori 
finirono però spesso per trovarsi in un dilemma, in guan­
to come cristiani evangelici dovevano opporsi a quella 
disusa concezione che stabiliva un nesso lra Intero e le 
rivoluzioni moderne, lì 8tald Ira descritto questa si­
tuazione nel modo seguente: «Viene presentato come un 
assunto ormai quasi acquisito quello secondo cui la Rl- 
loima avreòòe cominciato, a livello religioso, ciò ciré la 
rivoluzione avreòòe completato a livello politico: la Ri­
dorma sareòòe la sollevazione contro l'autorità mondana; 
la Kilorma eliminereòòe la monarchia nella clìiesa, la ri­
voluzione la monarchia nello stato; la prima annuncereò- 
l>e il sacerdozio universale e il potere delle comunità, la 
seconda l'eguaglianza e la sovranità popolare», ^'ortodos­
sia o meglio la clìiesa prussiana poterono uscire da questo 
dilemma solo lino a un certo punto. Lisognerel>l>e ancora 
ricordare ciré per i conservatori prussiani lu particolar­
mente dillicile venire a capo del problema delia costitu­
zione sinodale. ih'opera ciré 8tald, luterano convertito, mi­
se a disposizione dei conservatori prussiani consistette lra 
l'altro proprio nel mettere in rilievo quegli elementi della 
teologia luterana ciré conlermavano l'autorità e contrad­
dicevano la rivoluzione.
Imdvig von Oeriaclr lu al centro di un circolo di conser­
vatori ciré, attraverso Federico (Guglielmo IV, sia prima 
ciré dopo il 1848, prese direttamente parte alla politica 
pratica dello stato prussiano e ciré, inoltre, tentò di valo­
rizzare e di estendere l'inlluen^a di un conservatorismo 
europeo. Di questo circolo lacevano parte, a lianco di 
Imdwig von Oerlach, i suoi due lratelli lìopold e Otto, 
il teologo Hengstenherg, anclre e soprattutto il già ricor­
dato storico Heinrich heo nonché una serie di proprietari 
terrieri della ?omerania. lina delle caratteristiche di que­
sto conservatorismo era l'ol>l>ligo di sottomettersi al co­
mando cristiano della 8acra 8critturs. Lsso era valido non 
solo rispetto alla politica interna, ma anche in relazione
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glia conformazione delle relazioni internazionali. Dopo 
cbe si era appurata l'impossibilità di sostenere la costru­
zione fondata sui trattati elei 1819, l'obiettivo cli questi 
circoli — clie sul lungo perioclo rimase inattuato — ku 
quello cli raggiungere una collaborazione ira le potente 
orientali, la «lega clelle tre aquile nere». lb'idea borgbese 
clello stato nazionale, alla cui base stava — teoricamente 
— il diritto cli autodeterminazione della nazione, veniva 
giudicato incapace di garantire un ordine europeo. M pari 
del liberalismo e della democrazia, cbe si comprendevano 
e si confermavano in senso europeo, ancbe il conservato­
rismo si manifestava attraverso un senso di solidarietà 
europeo, b ciò trovava fra l'altro espressione nella antica 
forma della à/àrrs, cbe ora assumeva senso e
significato nuovi. Mia generale russofilia dei circoli conser­
vatori — rispetto alla quale bisogna però non considerare 
il conservatorismo filogovernativo — corrispondeva l'osti­
lità nei confronti della Russia della opinione pubblica libe­
rale europea, giunta all'apice negli anni della guerra di 
Lrimea. èssa raggiunse un'espressione particolarmente e­
vidente fra i mediatati, ma contraddistingueva in gene­
rale i circoli conservatori e di corte. Il conservatore si 
sentiva specificamente cbiamato a difendere il principio 
della legittimità, (losl, nel corso degli anni Irenta, la 
gioventù aristocratica d'buropa si era sentita attratta da 
Don Larlos, pretendente al trono di 8pagna, «il quale, 
per affermare la sua pretesa, aveva combattuto per anni 
con le sue truppe il sistema madrileno della regina-vedova 
(pristina», blel nostro contesto non importa cbe alla fine i 
volontari aristocratici soffrirono delle amare delusioni, ma 
soltanto il fatto della attiva partecipazione dei legittimisti. 
Heinr: Oollvimer ba mostralo come la guerra civile spa­
gnola abbia posseduto un significato «di magnete per la 
formazione dei partiti internazionali del liberalismo e del 
conservatorismo, di luogo d'anione di quel dramma altri­
menti per lo piu recitato cbe è stata la scena politica 
prequarantottesca, di incontro (nel senso di di
due campi ideologici, di scoppio nazionale di una latente 
guerra civile europea o, al contrario, di estensione ideolo­
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gico-europea di un conflitto interno, nazionale». La posi­
zione assunta dalle potente europee rispetto a questo 
conflitto oltrepassa i limiti cli queste note, lòlell'esercito clei 
pretendente al trono spagnolo si trovavano nobili europei 
cli rango diverso, i canali si sentirono legati soprattutto 
dalla pretesa di legittimità. Lotto il profilo numerico pre­
dominavano i realisti francesi, seguaci di Larlo X. Ooll- 
vitrer parla della presenta di un tratto fondamentalmen­
te romantico «nell'intimo della maggior parte dei crociati 
legittimisti», ^.l romanticismo tedesco e francese parve di 
poter soddisfare in Lpagna le proprie esigente di eroismo.
In un'epoca in cui lo stato nazionale non aveva ancora 
definitivamente trionfato, la solidarietà internazionale del 
conservatorismo trovò rinnovata espressione nell'entusia­
smo per il Lardone Francesco II di Xapoli e per sua 
moglie, una principessa Lavaress. Lotto il profilo della 
adesione ideologica ad una partito non erano importanti 
le condizioni interne del Legno di Napoli. Loiclre il Bor­
done combatteva contro i garibaldini e i piemontesi, egli 
difendeva contro il principio na^ionalrivolu^ionario il ves­
sillo della legittimità. La «XreuWeitung» col suo editoria­
lista Ludvig von OerlacL si schierò a favore di Francesco 
II. La simpatia del conservatorismo trovò espressione 
simdolica nell'offerta al re di una targa d'argento. Del 
comitato clre consiglio e preparo questo gesto romantico 
facevano parte il presidente della camera alta prussiana, 
conte LLerlrard LtolLerg-^ernigerode, appartenenti di di­
verse case reali e un numero sorprendentemente alto di 
nodili. Ber iniziativa del principe Alfred ^indiscligràt?, 
Francesco e suo fratello furono insigniti della croce di 
cavaliere dell'Ordine di lVlaria leresa. Lalo dinanzi alla 
marea crescente dell'idea dello stato nazionale questa so­
lidarietà internazionale del conservatorismo europeo do­
veva scemare.
La rivoluzione europea del 1848 provocò una grave crisi 
di tutte le correnti di pensiero e di tutti i comportamenti 
politici. L'ondata rivoluzionaria si diresse contro le posi­
zioni politiche e sociali dei conservatori, clre soprattutto 
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io krussia lurono costretti temporaneamente acl al>l>an- 
clonare le proprie pozioni. Il conservatorismo successivo 
agli «insegnamenti» e alle «esperienze» ciel 1848 appar­
tiene acl no nuovo capitolo clella 8toria europea, ka mag­
gioranza clei conservatori intraprese l'impotente tenta­
tivo cli interpretare la rivoluzione con l'aiuto «li una 
«teoria clella cospirazione».

9)





I_6 Lomenti eonssn/àei in IWIÎ8

cli àge/o

Isella realtà politico-ideologica clella Restaurazione italiana 
le correnti conservatrici, àe pure sostengono — anclie se 
talora con riserve e critiche non trascuratili — il regime 
politico esistente nella penisola, tanno incluttiamente un 
significato e un peso minori rispetto alle correnti modera­
te e democratiche. Lsss sono generalmente attestate su 
posizioni legittimistico-rearionarie, e cla questo atteggia­
mento clerivsno una chiusura alla realtà clei tempi, un 
isolamento e un'incapacità cli porre salcle rsclici nell'opi­
nione puttlica italiana elei perioclo. Il loro sviluppo è poi 
ostacolato anche dai particolari rapporti politici che carst- 
teri22ano l'Italia della Restaurazione. Oli stati conservato­
ri italiani sono frequentemente divisi da un contrasto di 
concreti interessi politici dall'Austria, la grande potenza 
tutrice dell'ordine e dell'assetto territoriale italiano e non 
solo italiano; d'altra parte i valori politici della monarchia 
asburgica nell'età di Francesco I e di Netternich sono 
spesso troppo avanzati, soprattutto in politica ecclesiasti­
ca, ma anche in campo legislativo e amministrativo, per 
trovare un effettivo sostegno nell'opinione puhhlica con­
servatrice italiana. hson si realista perciò clic parzialmen­
te, e in genere soltanto nelle fasi di grave crisi politica, 
quella simbiosi tra anione politica e pensiero teorico, che 
avrehhe potuto dare maggiore vitalità e piu forte inciden­
za alla causa della difesa dell'ordine politico e morale 
della Restaurazione; manca soprattutto una prassi politica 
unitaria e organica all'interno del campo conservatore, â

-SAne io»c> c/eâ-à a e a 
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la luce cli queste considerazioni si tenterà nelle pagine cbe 
seguono non solo cli tracciare le principali linee cli svilup­
po ciel pensiero conservatore-reazionario, ina ancbe cli ac­
cennare al tentativo austriaco cli stimolare la formazione 
cli un'opinione pubblica, cbe fiancbeggiasse l'anione politi­
ca asburgica nella penisola e contribuisse alla stabilità clel 
sistema politico italiano.

b'evoluzione clei pensiero conservatore-reazionario può es­
sere clivisa in clue lasi, ba prima, compresa tra il 1815 e 
il 18)0, è caratterirriata clalla polemica sul concetto cli 
Restauratone e sulla sua attuatone pratica, clibattito cbe 
acquista particolare vivacità dopo i moti clei 1820-1821. 
biella seconda fase, successiva alla rivolutone parigina del 
luglio 18)0, si fa piu forte l'approfondimento teorico e 
insieme ancbe piu diretto il legame con la concreta realtà 
italiana del periodo, ba maggiore vitalità delle correnti 
conservatrici-reatonarie si riscontra — in particolare nel­
la prima fase — in quelle rione della penisola, nelle quali 
la riflessione teorica trova uno favorevole nella 
politica piu marcatamente restauratrice reabrrata dalle di­
nastie, dove cioè si verifica una certa sintonia tra l'im­
pegno teorico e la realtà politica. I regni di Sardegna e 
delle Due Sicilie e il ducato di blodena rappresentano 
così non solo le tre realtà politicbe dove la spinta restau­
ratrice è piu forte — ancbe se sempre insufficiente rispet­
to all'utopia della restauratone integrale, sognata dai 
pensatori reazionari —, ma pure le aree di maggiore dif­
fusione del pensiero conservatore.

lina sola figura di questo periodo appartiene alla grande 
cultura controrivoluzionaria europea, quella del savoiardo 
)osepb de lVlaistre, saldamente innestato nella cultura 
francese, ma d'altra parte profondamente radicato nella 
sua piccola patria alpina e nella piu ampia realtà piemon­
tese, legato da un rapporto di fedeltà al suo sovrano e 
politicamente attivo al servigio del re e del paese. Adolfo 
Omodeo, in un'opera cbe rappresenta ancora il maggiore 
contributo alla ricostruzione della figura di de lVlaistre, 
costantemente vista nel nesso tra il pensiero e l'anione
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politico-cliplomatica ', ba sottolineato come il membro ài 
senato savoisrclo, cbe nella sua terra cli nascita in età 
prerivoluzionaria aveva svolto un'anione fronclista nei 
confronti clell'assolutismo rezio, non climenticbi il suo 
passato clurante la Kestaura^ione. bgli rivenclica sì il ri­
torno alla legittimità prerivoluzionaria, ma ancbe il ripu- 
clio clelle concezioni settecentescbe, fonciate sull'assolutez­
za clei potere sovrano, cbe trova invece — seconclo il 
pensatore savoiardo — limiti ben precisi nei privilegi clel­
la nobiltà e clella cbiesa. In particolare cle lvlaistre rifiuta 
ogni torma cli subordinatone clella cbiesa al potere politi­
co o cli controllo cli questo su quella. 8oprattutto negli 
anni finali clella sua vita, clopo il ritorno clalls Russia e 
clurante la stesura clei ?spe, la sua attenzione si rivol­
ge in maniera ossessiva al problema clell'autorità, e prima 
cli tutto clell'autorità clivina, cbe si esprime e manifesta 
nella cbiesa e nella persona clei papa, ba figura clel ponte­
fice appare allora a cle blaistre come quella clei «clemiur- 
go» clella civiltà occidentalel'abiura clei sistemi colpe­
voli e il rientro nella cbiesa sono cla lui consiclerati come 
le concisioni inclispensabili per superare la grancle tem­
pesta rivoluzionaria. L un'interpretazione clella storia re­
cente cbe ritornerà, a climostrarâone cli uno stretto nesso 
tra cle lVlaisìre e una parte clella mentalità piemontese clei 
suo tempo, nelle Xe/Zen'câ cli Larlo Alberto,
«love la rivoluzione è vista come la conseguenza clell'asso­
lutismo monarcbico cli buigi XIV e la manifestazione cli 
una collera clivina, cbe colpisce con crimini ancora piu 
terribili i clelitti prececlenti b
bla il pensiero cli cle blaistre è caratteriWato ancbe cla un 
profonclo legame con la realtà piemontese e italiana clei

i H.. OEoro, II» resAo»crnc>.- r/ co/r/s /. </e ààe, Lari 19)9. Or. 
Ancke àe ààe crs ILâr»ào e iîeràrsràe. ^4/tr c/e/ 
Lc,»ve8»o I»/er»aràcà «ir T'oào 1974, a cura ài !.. àicmo, lorino 
1975.

I. vL àisriW, O» 2 voli., I.yon 1821^, voi. II, p. 24.
Z Lxirro àssaro, I.e «iîe/iexàr iiirr/orr-«er», a cura e con uitroclu- 
rioni rii iVlouri, kàocieoa 1956, p. 180. 
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periodo, i^lla polemica contro la superstite traàione re- 
gslistica, soprattutto in difesa clei privilegi della chiesa e 
«ielle sue attribuzioni in materia matrimoniale, si unisce 
nella sua opera la polemica sulla politica condotta «lai 
governi restaurati. Lgli non condanna l'uso clella moclera- 
tone verso gli uomini cbe hanno assunto posizioni politi­
che cbe egli giudica errate, verso coloro cbe considera pec­
catori; ma denuncia quella transigenza sui principi, cbe 
— a suo parere — non sradica, ma invece rafforza, le 
tracce del periodo rivoluzionario e napoleonico, solitici 
come Netternicb e il cardinale Lonsalvi gli sembrano im­
personare non un'abile e pragmatica duttilità e una capa­
cita di mediazione e di adattamento, ma una politica di 
cedimenti morali, di scarso rigore e di poca coerenza, cbe 
egli considera il piu nefasto di tutti gli errori, Ra critica 
di de lVlaistre investe ancbe l'assetto politico-territoriale 
dell'Italia della Restaurazione: egli depreca il peso ecces­
sivo spettante all'Austria nel sistema italiano, sia in base 
a una riflessione teorica, cbe ricorda come la libertà d'Ita­
lia abbia costituito un valore dileso nel passato dai ponte­
fici contro la potenza tedesco-imperiale, sia alla luce di 
considerazioni pratiche, cbe si fondano sull'interesse della 
sua piccola patria piemontese. De lVlaistre fa sua la co­
stante avversione per l'Austria di tutta la classe dirigente 
conservatrice piemontese; egli auspica l'allontanamento 
della monarchia asburgica dall'Italia, oppure chiede alme­
no l'eliminazione di un confine diretto tra il regno di 
Sardegna e i domini asburgici, ba restaurazione di Vitto­
rio limarmele Iè a suo parere illusoria, se il Piemonte 
viene lasciato in balia dell'Austria.
8e ancbe la figura di de bàistre, solitaria e appartata per 
la sua lunga assenna dal Piemonte e la sua matrice cultu­
rale francese, è tuttavia saldamente innestata nella realtà 
dell'Italia della Restauratone, i maggiori centri di diffu­
sione delle idee conservatrici-reatonsrie sono quelli posti 
negli stati nei quali la portata regressiva della Restaura­
tone è piu forte, dove si verifica una convergenza tra la 
politica governativa e l'atone dei gruppi conservatori, 
^impronta ultramontana del pensiero reazionario italiano, 
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sul c^uale è molto lorte l'iulluen^a del primo Lamennais, 
ridurrà però in misura non trascurai)ile questa convergen­
za, rendendola soltanto parziale e limitandola acl alcuni 
periodi òen determinati, con un conseguente indebolimen­
to sia dell'incidenza politica clella cultura reazionaria, sia 
clella compatterà clei fronte conservatore^.
La lase di maggiore rigoglio clella cultura reazionaria, e 
insieme quella clella sua piu stretta cooperazione con i 
governi conservatori, si apre a blapoli, a bloclena e a 
lorino, all'indomani clella stagione clei moti clei 
1820-1821
La piu line e suggestiva ricostruzione dell'ambiente napo­
letano e clella sua ligura cli maggior spicco, Antonio La- 
pece blinutolo cli Lanosa, la dobbiamo ancora al libro cli 
V^alter saturi sul principe cli Lanosa un volume pieno 
di ironia, ma ancbe di una certa arguta benevolenza, cbe 
si risolve in una capacità di comprensione del personaggio 
e del suo mondo, cbe manca invece totalmente nelle pagi­
ne gelide e improntate a una sommaria condanna cbe 
Luigi 8alvstore1Ii dedica ai pensatori reazionariàcbe 
in Lanosa la polemica sulla Restaurazione è preceduta 
dalla polemica contro l'assolutismo settecentesco: la mo- 
nsrcbis «sana» deve, a suo parere, essere sondata su po­
testà intermedie, quali il clero e la nobiltà, e restaurare i 
diritti della cbiesa, limitati o travolti dalla stagione lega­
listica. Lgli porta a blapoli la sua incondizionata ammira­
zione per kerclinanclo VII di Spagna e per l'immagine 
spagnola della restaurazione integrale, prima del 1820 e­
gli contrasta la politica deb'«amalgama», la linea conci- 
listrice di Luigi de' Vledici, e giunge al potere solo per

« Lkr. soprattutto 8. konr-UM, La càrorrvo/«rro»e cattàa r» I/a/ra 
61820-1850), Lrescia 1968, pp. 72-7) e Z08 ss.

6àiârs 6Lk«oiM, I Zror»a/r bietta Leâ«ra»'o»s 1815-1847, in 
La 5/ampa r'ialàa «lei a cura cll V. Ot8r«oMvo-I4.

Koma-Lari 1979, pp. 101 ss.
6 ^7. bruiti, 1/ pràrpe -L t7a»ora, Lircn^e 1944.

L. 8-ti.VLroirri.i.i, Il pe»rrero po/ào r7a/ào -la/ 1700 a/ 1870, Torino 
19Z9«, pp. 196-210.
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un llreve periodo, 6 detenendolo snelle allora in conllo- 
minio con de' Vledici. Vlentre regge il dicastero clella 
polirla, (lanosa matura l'lclea cli allrontare le torre inno­
vatrici contrapponenclo setta a setta, utilizzando i reazio­
nari calclerari contro i carbonari; rna proprio questo rea- 
zionarismo integrale determina la sua caclnta, snelle per le 
ostilltà clle l'ideologia clello scontro e clella contrapposi- 
zione suscita in àsttia. In conseguenza (lanosa viene 
costretto a partire per l'esilio, clove egli approfondisce i 
fondamenti teorici clella sua concezione politica.
Onesta trattura tra le clliusure intransigenti cli un'ideolo­
gi a arretrata e gli interessi piu ampi e complessi clelle 
cluttili potenze conservatrici si manitesta con ancora mag­
giore evidenza clopo il ritorno cli (lanosa al potere, in 
seguito al tallimento clel moti clel 1820. Illuso clella trusta 
contro i rillelli, anclle — tatto clle suscita un autentico 
scanclalo — contro i «galantuomini», la rifondanone clei 
calclerari, ll ritinto cli ogni moderazione, l'applicazione 
implscallile clei principi clella restaurazione integrale e clel- 
l'utopis reazionària suscitano l'allarme clei governi euro­
pei, interessati alla conservazione clegli equllillri politici 
piuttosto clle al trionko «Ielle ideologie, e cleterminano ll 
cletinitivo allontanamento cll (lanosa clalla scena politica 
napoletana.
lltella lliapoll canosiana, un intransigente sostenitore cll 
llamennais, clle diventerà poi un esponente clel rinnova­
mento cattolico, ll teatino (-macellino Ventura, clà vita all 
una rivista, l'«llnciclopellia lllcclesiastica», clle diffonde in 
Italia la llottrina cattolica llella I"rancia llella Kestaurazio- 
ne^. Ventura è un inflessillile assertore llell'ultramonta- 
nismo reazionario, ostile a qualsiasi tentativo cll limitare i 
privilegi llella clliesa, non solo attraverso misure legislati­
ve llello stato, ma anclle mediante i concordati, clle egli 
considera come costituzioni strappate alla clliesa. lla sua 
polemica contro le forre rivoluzionarie è violentissima» ed

« 6^«iroiW, I «iâ cit., pp. 102-104;
8. I^r co»k-c>-rr>c>/»rM»e cattoir'rs, cit., pp. 87 ss. 
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egli ritiene inllispensabile, coinè (lanosa, l'sllotiooe lli ri- 
melli estremi contro mali estremi. Il malessere «iella socie­
tà moderna ba per lui raclici ormai anticbe; egli velle la 
sua origine nella riforma protestante, nella rottura tra la 
società e la clriesa, nella cupidigia <ll potere e «li beni 
materiall clella nuova borgbesia scristianittaka. Il processo 
restauratore potrà realmente concretarsi — seconclo Ven­
tura — solo se verrà riconosciuta la lungone cli palinge­
nesi e cli riscatto elle spetta alla religione, là, allontanato 
(lanosa e mutato il clima politico, l'«Lnciclopeclia lllccle- 
siastica» cleve sospeoclere le pubbllcationi, anclre perclre 
le sue iclee trovano clillicoltà all attecclrire in una realtà 
come quella napoletana, llove sono forti le persistente 
llella trallitione regslistica. Venmra, nominato procuratore 
generale clei teatini, tenta allora lli lare cli Roma, la capi­
tale llella clriesa universale, llove con l'elezione llello «te­
lante» leeone XII il clima sembra a lui favorevole, il 
centro lli lliffusione llelle sue llo tirine, ciré egll cerca lli 
propsganllare anclre attraverso la sua suggestiva prellica- 
tione. lllgli muove alla conquista llel «(Giornale Ecclesia­
stico», al eguale imprime un nuovo corso, con un articolo 
programmatico imperniato sulla contrappositione mani- 
clrea tra la città lli Dio e la città llelle tenebre, tra il 
cattolicesimo e la rivolutione. lVla l'intransigente papismo 
lli Ventura, con gli imbaratti cbe crea al pontefice nei 
suoi rapporti con le corti italiane e europee, conlluce alla 
soppressione llel giornale àcbe l'opera llel sacerllote 
teatino come professore all'università lli Roma si conclulle 
llopo un solo anno lli attività, in un ambiente cbe teme la 
circolatione llelle illee, anclre lli quelle ortollosse ma 
non sempre conformaste lli pallre Ventura, ell è partico­
larmente sensibile alla conservatione llei già fragill e lleli- 
cati ec^uillbri polltico-lliplomstici.

ItLMLiiLiâ, àr/rrs rbe l'apacx r» /Le /1ZS 0/ àtteràK, I: 
Letttve» <7ooper<rtà 1S09-1S)0, )Vsskingtou (0.0.) 1979,
pp. 124-1)1.
'o 6L»»oM, I Zr'o^-r/r' lîeràrsràe, cit., p. 10);
soprattutto 8. kottrâL, I.-r co»/rorrvo/«Ao»e catto/rcs, cit., pp. 277 ss.

e
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Lanosa intanto, deluso dall'esperienza napoletana, non 
perde la speranza di poter influire sulla scena politica 
italiana, e pensa nell'esilio ligure di aver trovato un tra­
mite per la penetrazione delle sue teorie politiche in 
Francesco IV di Modena. Il piccolo ducato padano Zìi 
sembra rappresentare lo stato ideale della Restaurazione 
in Italia: «In questo 8tato i realisti sono appresati e 
garantiti dal governo, è torse questo l'unico 8tato d'Ita­
lia, in cui il buon partito della monarcbia Ira qualcbe 
energia e dove si parla e si scrive in favore della buona 
causa» ". In vista di quel congresso di Verona, elle gli 
sembra rappresentare l'unica possibilità immediata di a- 
2Ìone pratica, l'aristocratico napoletano ispira un -nezno- 

di Francesco IV nel quale a valutazioni pollti- 
cbe sull'estraneità della grande maggioranza dell'opinione 
pubblica itallana alla causa liberale e nazionale si unisce il 
ricbiamo ai principi cari a Lanosa. I-a crisi della società 
itallana è attribuita sll'eclissi dei valori tradizionali, all'in­
sufficiente spirito religioso, all'inkluenria di dottrine cor­
ruttrici, al venir meno del principio di autorità e dei 
vincoli familiari. 8vanite le sperante di un'immediata 
svolta politica, Lanosa stringe legami piu saldi con Ven­
tura e con i circoli lamennaisiani italiani, e prepara la sua 
opera teorica di ispirazione lamennaisiana 
re/rgro-rs crr'5/às cstto/rcs
In questo testo egli condanna il potere statale ateo e 
irreligioso, rivendica alla cbiesa una libertà non limitata 
dalla potestà regia, sottolinea l'utilità sociale della reli­
gione e ripropone l'utopia della restaurazione integrale, 
affermando il ruolo positivo dell'inquisizione Lon l'a­
scesa al trono di berdinando II e la ripresa della politica 
dell'amalgama, Lanosa vede sfumare i residui sogni di 
tornare a Napoli e si trasferisce a Modena, dove le cor-

u î 1/ /vài-s Lii cit., p. 189.
>2 II resto è in 14. Liâcui, t/à
r» I/â/rs 1814 1861, voi. II, l'orino 1865, pp.
557-564.
o Nàruki, 1/ â (7-r»ors, cil., pp. 225-228. 
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retiti legittimistiche e cattolico-regionarie sono molto tor­
ti e dove gli semhra ciré esista lo spazio per una sua 
attiva presenta ideologica e politica.
8ull'amhieote modenese disponiamo di un'eccellente e 
spprotondits ricerca monogratica di Oraziano Alarmi ", 
dedicata alla polemica cattolico-conservatrice nello stato 
estense, vista non solo nella sua dimensione teorica, ma 
anclie nel suo grado di radicamento nella società e nella 
sua influenza sulle scelte politiche della classe di governo. 
(Duello modenese appare come il maggiore nucleo organiz­
zato della Restaurazione italiana e agisce spesso d'intesa 
con Francesco IV, anclrs se, mentre sostiene alcuni aspetti 
della politica del sovrano, condanna le sue residue ten­
denze legalistiche e giurisdizionalisticlre. ^l legame con il 
sovrano si accompagna un rapporto di integrazione con la 
società modenese: il gruppo dei cattolici conservatori o­
pera in sintonia con la maggior parte del clero colto, con 
la cultura accademica, con numerosi e influenti esponenti 
della horghesia professionale. ^.1 di fuori del ducato il 
nucleo padano esercita una notevole forza di attrazione 
nei confronti di altri circoli reazionari della penisola.

Modena viene anche puhhlicata, a partire dal gennaio 
1822, la piu organica rivista dal conservatorismo italiano, 
le «Memorie di Religione di lVlorale e di letteratura», 
dirette da don (Giuseppe Laraldi frutto non dell'opera 
di una sola personalità, come I'«Enciclopedia Rcclesiasti- 
ca» di Ventura, ma risultato dell'impegno di un gruppo 
omogeneo di articolisti e aperta alle collahorazioni ester­
ne. ?er volontà di Laraldi le «Vlemorie» non scendono

" 6. àsiku, I^r orttolr'cs O«csko cir ààs f1S15-1§61),
ààna 1968. Lon particolare riferimento alla parte reZZiana ài àcato 
pacano, v. anclre 8. 8?kLàricc>, Oâ pâ re/rZrors â ecc/errs càra»s. 
Ixr cLàs -ir lîsM'o àr/rs irs s »«ovr reA«r, I: I-^SFo»rs àr 
pàrr re/»pors/r, LoloZna 1979. 8ull'aml)iente cattolico moànese, ckr. 
ora aacke il recente stuclio cli 8rESi.L0 và Lstto/rcr

s âà-r-r s//7àro à//-r làclena 198^l.
O. Mâii, I.S po/e«/c<r cstto/rcs, cit., pp. 95-182. Lkr. anclrs 8. 

kMrrtn/t, I^r csttàs, cit., pp. 105 sa.; e ^.. 6ài.àxrr
Oxaaonr:, I gror»s/r à//-r lîeràrsrràe, cit., pp. 109-113. 
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esplicitamente sul terreno politico; temono le reazioni clei 
governi e clella stessa opinione pubblica cattolica, in una 
congiuntura storica dominata dalla «maledetta moderazio­
ne del secolo» e contrassegnata dall'emarginazione di 
coloro cbe non si adeguano alla mentalità moderna. Il 
giornale ba cosi un'impostazione prevalentemente dottri­
naria, culturale e erudita, ma non per questo arrendevole 
sui principi. Il suo obiettivo principale è quello di colti­
vare lo spirito religioso e di educare la gioventù, e quindi 
la rivista è saldamente attestata su posizioni di difesa dei 
cardini della tradizione religiosa e politica. Vengono esal­
tati il ruolo del papato e la presenta cattolica, le «glorie 
cattoliche», nella storia italiana. ?er quanto riguarda i 
temi piu contingenti, il doglio di Laraldi si colloca su una 
linea critica nei confronti delle diverse manifestazioni del­
la civiltà moderna.
ba libertà di stampa è considerata negativamente; ma alla 
dilesa della censura preventiva per tutelare i valori della 
morale e della religione cattolica si unisce e si contrappo­
ne la richiesta di sovvenzioni per la «buona stampa». In 
materia di diritto ereditario e familiare la rivista sostiene 
l'opportunità di un ritorno alla legislazione prerivoluzio­
naria, cosi come io campo sociale il concetto di carità è 
ritenuto preferibile alla moderna nozione di giustizia, 
^'avversione alla società moderna e alla civiltà industriale 
si manifesta nell'ostilità all'Ingbilterra, considerata lo sta­
to guida dell'economia moderna, frutto a sua volta della 
riforma e del protestantesimo, ^'immobilismo sociale por­
ta però ancbe a deprecare l'incremento demografico, visto 
come un fattore cbe accentua gli squilibri sociali, e a 
respingere i nuovi metodi pedagogici e educativi. In lette­
ratura l'atteggiamento della rivista è purista e classicista e 
quindi antiromantico. Dell'arte viene rivendicato il caratte­
re didascalico e strumentale e sottolineata la necessità di 
un'ispirazione morale e religiosa, bianconi è oggetto di 
un'attenzione rispettosa, ma critica: gli viene attribuito il 
torto di volere rappresentare il mondo degli umili, tra­
dendo così la sua arte piu grande e la sua ispirazione piu 
autentica, cbe sono quelle degli I-r-rr Lscrr. 
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làl àcato esterne i moti 6el 18)1, con le amòiguità cli 
Francesco IV e le 8ne compromissioni con i gruppi etta­
ri, àterminano un incleòolimento àlla posizione persona­
le ài sovrano e nn conseguente ulteriore ralkor^amento 
clell'inlluemia ài gruppi cattolici-conservatori, il cui so­
stegno è ormai per il «luca cli vitale importanza. lVloàna 
cliventa così il centro incliscusso ài legittimismo e ài 
cattolicesimo reazionario italiano, i cui uomini assumono 
cariche influenti nella società civà e religiosa ài àca­
to Il conte (Auliano Miccini, un membro ài gruppo cli 
Laralcli, cliventa ministro cli ìruon governo; l'ccintransigen- 
te» monsignor lluigi Keggianini assume le cariclre «li rettore 
clei seminario prima e cli arcivescovo poi, suliorclinanclo la 
sua accettazione al ripristino ài loro ecclesiastico, ciré 
verrà reintroclotto nel 1858. Francesco IV non vuole ri­
nunciare ciel tutto alle proprie posizioni giurisàionalisti- 
cà, ma «leve pagare il presso clei sostegno politico ciré 
riceve clalla clnesa. Il concorclato ài 1841, Armato àpo 
lunghe e estenuanti trattative, rappresenta il logico, ancire 
se lento e contrastato, coronamento ài clima venutosi a 
creare nello stato estense. 8i la piu lorte ancire l'inlluenss 
cliretta cli (lanosa a lààna: attraverso il salcio legame 
personale con Rlccini la sua autorità nella polisia estense 
è notevole, ^'aristocratico napoletano riallaccia la sua 
vecclria iàa cli una collairorasione polisiesca internasiona- 
le e ispira la creasione cli una millsia armata, le compa­
gnie ài volontari estensi, ^'autorità eccessiva ciré egli è 
riuscito a procurarsi in uno stato non suo àtermina però 
la reazione àll'amico Miccini e la line àlle lortune mo- 
ànesi cli (lanosa.

partire clal luglio 1851 il posto àlle «Memorie» viene 
preso a Vloàna à una nuova pulrlrlica^ione, <àa Voce 
àlla Verità, (lametta àll'Itslia (lentrale», ciré insieme 
con la pesarese «Voce àlla Cagione» rappresenta il piu 
vivace loglio conservatore àgli anni trenta. Il gruppo 
moànese si pone l'obiettivo cli realirLare una «società

O. I^r pc>/e-»rcs cstto/rcs, cit., p. 188; V. làruiu,
1/ cit., pp. 274-279.
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cattolica» e cli lottare per la «buona causa», rimanendo 
vicino agli ideali del primo bsmennais, ancbe se la trattu­
ra con il pensatore lrsncese si ta piu aspra e spetta dopo 
la motte, avvenuta nel 18)2, di don Laraldi, cbe a ba- 
mennais era rimasto unito, pur nell'approlondirsi della 
distanza ideologica, da un legame umano. «ba Voce della 
Venta» ba con la realtà politico-ideologica del periodo un 
rapporto piu diretto e immediato cbe non le «Memorie», 
ba polemica antiliberale della rivista, sempre vigile e co­
stante, è signiticativamenie diretta sia contro Vla^ini, sia 
— con un tono piu risentito e piu aspro, torse percbe 
l'awerssrio può penetrare nel suo campo — contro 
I'«àtologis» di Vieusseux. ba rivista depreca la dillu- 
sione dell'istruttone, percbe essa alimenta le sperante del­
le classi povere e le rende meno rassegnate alla propria 
sorte e disposte a lasciare il destino della società nelle 
mani di una minoranza. 8is sulle questioni interne del 
ducato, sia sui piu ampi problemi cbe attirano l'attenzio­
ne dell'opinione pubblica italiana, il toglio modenese as­
sume una linea intransigentemente conservatrice, «ba Vo­
ce della Verità» critica Francesco IV, quando compie atti 
improntati a una relativa tolleranza, e esalta la costituzio­
ne dei corpi di militi modenesi; combatte le strade derra­
te, la cui utilità è ormai compresa ancbe in ambienti 
conservatori e dagli stessi sovrani, ba rivista rimane del 
tutto impermeabile a quella tensione intellettuale e mora­
le, cbe determina l'evoluzione di ligure come Ventura e 
Rosmini. Il loglio modenese ospita — a testimonianza di 
quella dimensione nazionale cbe conserva ancbe il nuovo 
periodico estense — lreczuenti interventi di Vlonaldo 
leopardi, la mente piu lucida e sistematica — come ba 
osservato ^Valter Vlaturi " — del pensiero reazionario del 
periodo, con la sua implacabile polemica contro una Re­
staurazione «?oppa e balbuziente», l'esaltaZione del ton­
damente divino della monarcbia, il ricbiamo della subor­
dinazione del trono aH'altare «ba Voce della Verità»

î àrvkl, I? pn'rrcrps -ir cit., p. 280.
1^. 8Li.vLro»Li.i.i, 1/ peàer'o pârco r/ârro, cit., pp. 200-206. 
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sostiene ancbe senr-a incerter^e la causa ciel legittimismo 
europeo, prendendo posizione a lavare di Don (larlos e 
Don bliguel e attaccando violentemente l'Ingbilterra per 
l'atteggiamento clei suo governo sui contrasti cbe trava­
gliano la penisola iberica, proprio la linea assunta clalla 
rivista in politica internazionale e gli imbardi cbe essa 
procura al sovrano, ciré pure ne conciivicie l'orientamento, 
cieterminsno nei 1841 la line ciel giornale mociensse, la 
cui soppressione è il prerM clre Francesco IV cieve pagare 
per il ristairilimento cli relazioni ciiplomaticlre con l'In- 
glrilterra. T^ncbe Vletternicb ciel resto ciisapprova il bat­
tagliero e militante reazionarismo clella rivista, sino a 
vietarne la circolazione nel bombardo-Veneto. dome Ira 
osservato Alessandro Oalante Oarrone, l'oltranzismo della 
pulrlrlicistics reazionaria si traslorma in un lattore di anti- 
conlormismo i governi conservatori intervengono per 
arginare il lanatico estremismo degli ideologi della rea­
zione.
Modena rappresenta quindi, pur nell'assenza di personali­
tà di spicco, la punta piu avanzata del conservatorismo 
italiano per la compatterà dei circoli reazionari, il loro 
radicamento nella società colta, la loro crescente influenza 
politica e la loro capacità di stabilire contatti con gli altri 
nuclei conservatori sparsi nella penisola.
ba situazione piemontese è invece a sua volta esemplare 
per la profonda divergenza esistente tra gli obiettivi della 
classe dirigente subalpina e la politica asburgica in Italia. 
Il contrasto tra gli interessi dell'Austria e quelli del regno 
di Lardegna è percepito, sin dall'inizio della Hestsurario- 
ne, da tutto lo spirito pubblico piemontese, nei suoi di­
versi orientamenti ideologici. In pagine suggestive, cbe a 
distanza di decenni conservano intatta tutta la loro validi­
tà, Ettore kssserin d'bntrèves ba pregnantemente sottoli­
neato la convergenza nella prassi politica tra i programmi 
della dinastia restaurata, della classe dirigente conservatri-

id OLiâre QLLL0M, I cit., p. 11Z. 
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ce e clei giovani patrioti liberali, una convergenza nella 
quale è »«ce il tragico equivoco clei 1821, ma ancbe la 
ripre8a liberale e nazionale clegli anni quaranta^". Il sen- 
tiinento cli una funzione 8torica clella clina8tia, cbe non 8Ì 
e8»urÌ8ce all'interno clei kiernonte, ina 8Ì e8tencle a tutta 
l'Italia 8ettentrionale, e la clrkkusa avver8ione per l'Austria 
cleterminano un avvicinamento tra politica <lins8tica e 
patriottÌ8Mo nazionale, cbe 8Ì 8pe22a nel 1821, ma cbe 8Ì 
ricomporrà nella 8econcla parte clei regno cli Larlo Alber­
to. proprio que8to particolare clima piemonte86 8piega 
quella unanimità clegli 8piriti nel maggio 1814 intorno al 
sovrano re8tsurato, cbe 8antorrc cli 8antarosa rievoca sen- 
2â rinnegarla all'indomani clei fallimento clella rivoluzio­
ne A. Il naturale orientamento aMl-austriaco clella politica 
piemonte8e è limpiclamente rispunto nel 1818 in un --re- 

cli ^lessanclro Lotti cli Lrusasco, incaricato
<l'affari 8arclo pre88o la corte imperiale russai Il cliplo- 
matico piemonte8e cle8crive il ferviclo clima cli speranza in 
un riscatto nazionale alimentalo cla blapoleone e il bru8co 
ritorno alla realtà clopo il congrego cli Vienna, quancio 
l'àstria ricluce allo 8tato cli province «la parte piu bella» 
clei regno cl'Italia. Lon la nuova situazione creatasi nell'I- 
tslia settentrionale il regno cli 8arclegna e tutta la penisola 
sono — seconclo Lotti cli brusisco — in una concisione

2" L. o'Z.vriràvLs, 7,-r groàerrs dr Lsrsre Z-r/Lo, pirsn^e
1940, pp. 65-6?. Dello stesso autore si vedano ancbe le dense pagine, 
riccbs di suggestive e stiwolanìi considerazioni sulla situazione piemonte­
se e su tutta la problematica relativa allo sclìieramsnto conservatore 
italiano, in ll. v'll^rirLvLS, I conrervs/orr e r eon/ro-rroo-
/rrrronarr dà lîeârrrsrrons s//'Dnr'td, in llârogra/rs dei/'etè del lîrror- 
gr'nrento rn onore dr ^4/àerto M 6Lrra/l>errr, vol. I, kirenre 1971, pp. 
121-129.
21 8. NI 8âràL0SL, Dr rr'ncàrr'one pr'enronrsre nei 1§21, traduzione 
itallana a cura di bu2io, lorino 1920, pp. 78-79.
22 II lesto è in bl. Lincin, borrir docnnren^à, cit., voi. I, llorino 186?, 
pp. 442-4??. Ltr. quanto sull'atteggiamento piemontese scrive il principe 
di àttsrnicb nel noto rapporto complessivo sulla situazione itallana del 
Z novembre 1817, pubblicato in Tllenror'rer, docrrnren/r e/ eerr'tt drosrr, 
Drrrer per le prr'nes de àtternrcL ànceirer de Lo«r sr d'âsr, publlss 
par so» tils le prince lìicksrd vL àriLEM, classes et reunis par 

vL Luxicovcsrit0Livl, voi. Ili, ?aris 1881, pp. 86-88. 
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peggiore rispetto a quella settecentesca Inkatti 8e con 
l'annessione cii Oenova il Piemonte 8Ì è rinlortato ver8O 
la trancia, e88O Appare invece sempre piu cletole e inclile- 
80 nei confronti clell'àstria. Isella monarctia asburgica il 
diplomatico sarclo in6iviclua quindi l'ostacolo clecÌ8Ìvo per 
la pace e il benessere clella penÌ8ola e per la <ling8tia 
piemontese, cbe egli consiclers clestlnata clal «cor80 natu­
rale clelle co8e e clai voti cl'Italia» a riunire 8otto il 8uo 
8cettro tutta l'Italia settentrionale. Onesta latente ina co­
stante politica anti-asburgica cli Vittorio Lmanuele I, già 
notata cla Zantarosa^, spiega il polarizzarsi intorno alla 
dinastia cli tante sperante sul suturo clei Piemonte, nono­
stante il crescente scontento per il sempre piu pesante e 
soffocante clima clella restauratone interna e consente cli 
arginare sino al 1821 le spinte innovatrici, l^a speranza 
nella conciliatone tra monarctia e patriottismo si clissolve 
nel 1821, in una congiuntura nella quale — a testimo­
nianza clella peculiarità clell'atmoslera piemontese — il 
passaggio all'anione clei giovani patrioti avviene ancbe sul­
la spinta clelle amlttoni clinasticlie, mentre altri liberali 
come Lesare balbo ritmano cli accettare la trattura tra 
convinnioni politiche e lealtà clinastica
dome avviene nel resto clella penisola, il fallimento clei 
moti — cl»e nel regno sabaudo provoca ancbe il clissol- 
versi clell'ipotesi cli una politica anti-austriaca — cletermi- 
na un rinsalclarsi clell'organinnatone clelle correnti cattoli- 
co-reatonarie, diffuse soprattutto in ambiente aristocrati­
co e clotate ora cli saldi legami con la corte cli (larlo 
velice. Dall'ambiente clell'^micinia (lattolica, un'associa- 
nione <li laici ciré aveva come line la diffusione clella 
«tuona stampa», sorge nel 1822, non senns resistente 
frapposte cla gruppi piemontesi piu cauti e cliplomatici e 
legati alla tradizione legalistica, il giornale «b'^mico cl'I-

8u questa concezione âikiusa nel pensiero piemontese del periodo, ckr. 
ancke 8. vi 8àxrL808à, rwc>/«rro»e premo»rsrs, cit., p. 9Z.

8. vi 8LMLL0SL, I-s rrvo/«rro-re premo/rters, cit., p. 192.
L. ?L8SrM v'Li^ràLS, Ixr Zrovr/reM ci/ Lersrs Ls/Ko, cit., pp. 

117 ss.

109



talia», diretto dà Legare d'^eglio, il padre di Roberto e 
di lassimo Il periodico piemontese delinea un pro­
getto di restaurazione, nel quale stato e cbiesa sono stret­
tamente associati nell'assolutela del loro potere. La rivi­
sta respinge ogni compromesso con le dottrine liberali in 
politica e con le tendente innovatrici in materia ecclesia­
stico-religiosa. b,'influenza del cattolicesimo francese, vici­
no geograficamente e culturalmente, è forte, ma i suoi 
temi sono meditati in una prospettiva piu politica ciré 
religiosa, mentre il sentimento religioso rimane un fatto 
intimo e personale piuttosto ciré ideologico e intellettuale. 
8e la polemica politica anti-rivolu?ionaria e anti-liirerals è 
sempre aspra, il foglio torinese non si ciriude pregiudi­
zialmente, a differenza di guanto fanno i gruppi modene­
si, alle idee di innovazioni tecnicire o di mutamenti socia­
li, mantenendo quindi un certo dialogo con i fermenti ciré 
maturano nell'amìriente circostante. Lome sottolinea Ales­
sandro (salante Marrone, Legare d'veglio ottiene sovven­
zioni da Larlo velice e si sente investito di un

da esercitare a favore dello stato e della clriesa; 
eppure, con l'allontanarsi dell'emergenza seguita ai moti 
del '21 e il rafforzamento del potere sovrano, declina 
snclre la funzione del giornale, ciré nel 1829 cessa le 
pubblicariioni. Il regno sardo rimane comunque saldamen­
te ancorato a un inflessibile corso reazionario, ciré con 
l'ascesa al trono di Larlo Alberto è caratterizzato da una 
sintesi tra una concezione legittimistico-provvidenriale di 
stampo maistriano e l'ossessione della rivoluzione da una 
parte e la consapevolezza della necessità di una maggiore 
efficienza dall'altro.
Il sentimento anti-austriaco non scompare dalla coscienza 
nazionale piemontese, ancbe se non può manifestarsi nel 
corso del regno di Larlo velice e durante la prima parte 
del periodo carloalbertino; esso ritornerà ad emergere 
quando si creano le premesse per il superamento di quella

26 Qkr. soprattutto douiOUL, I grornsL t/â
cit., pp. 104-108; e 8. kotULUà, I^r c-rt/âs, cit., pp.
78 ss.
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lacerazione tra la dinastia e l'opinione pubblica liberale e 
nazionale, ciré Lesare balbo aveva auspicato sin dal 1821. 
Il contrasto di interessi austro-piemontesi rimane però 
una realtà della politica italiana, e non può essere annul­
lato da momentanee convergente ideologicbe.

proprio il conte (Clemente 8olaro della Margarita, uno 
dei piu convinti ^autori dell'alleanza tra trono ed altare e 
di una politica estera legittimistica, ciré si traduce in un 
appoggio incondizionato alla causa di Don Larlos e di Don 
lVliguel nella penisola iberica, noncbè piu tardo esaltatore 
nostalgico del vecchio e velice Piemonte e teorizzatore del 
principio di legittimità e del vecchio oràe politico, può 
rivendicare con orgoglio la sua lerma dilesa dell'indipen- 
dentâ piemontese di Ironìe all'àstria^. Via non sono 
soltanto i rapporti austro-piemontesi a essere gravati da 
ombre, provocate lino all'inizio degli anni quaranta oltre 
ciré dall'antagonismo permanente — per quanto in questa 
lase sopito e latente — sui problemi italiani, ancbe dalla 
dillidenria con la quale Vletternicb guarda al troppo ar­
dente appoggio piemontese ai movimenti legittimistici eu­
ropei. pg dilliden?a nei conlronti degli obiettivi austriaci, 
per quanto piu slumata rispetto al Piemonte, è viva ancbe 
nelle classi di governo del regno delle Due 8icilie e, so­
prattutto, dello 8tato pontilicio, diviso dalla monarcbia 
asburgica già all'indomani del tramonto della potenza na­
poleonica dal contrasto sulle begasioni I,'assenna di una 
piena solidarietà politica tra l'Austria e i maggiori stati 
conservatori italiani si traduce cosi, come si diceva all'ini­
zio, in un indebolimento della causa conservatrice in tutta 
la penisola, in un elemento di crisi dell'assetto politi­
co-territoriale imposto dal congresso di Vienna, in un mo­
tivo non trascurabile di deboleMa e isolamento per la 
politica austriaca in Italia.
Il pericolo dell'isolamento, e con questo passiamo a un

27 L. 8oi.Lirc> VLI.I.L borico ps/à'co, loilllo
1851, pp. 25 s. e 565-575.
A H.. gLiMâLM, ^4«^rs /Ls cir., pp. 7-19 e 26-27. 

111



secondo aspetto àlla problematica italiana nell'età clella 
Restaurazione, al quale vorremmo brevemente accennare 
in queste pagine, è lucidamente avvertito, già nel momen­
to ài ritorno àll'esercito austriaco in Italia settentriona­
le, ài piu lungimiranti esponenti àlla classe politica a­
sburgica a Vienna come a Veneria e a flilano. Appena 
giunto nella capitale lombarda, l'allora comanclante àlle 
truppe imperiali in Italia e suturo luogotenente ài vicere 
ài nuovo regno lombardo-veneto, feldmaresciallo conte 
Ileinricb ^osepb ^sobann Lellegarà, si pone il problema 
cli clare vita acl un assetto politico-amministrativo in graclo 
cli non cleluàre le aspirazioni e le aspettative maturate 
nelle popolazioni lombardo-venete nel lungo travaglio ài 
periodo francese e cli creare un'atmosfera cli consenso al 
nuovo regime. In un suggestivo rapporto inviato cla Vil­
lano al principe cli flettermeli il 19 maggio 1814, parten­
do dal problema del ventilato e per lui deprecabile scio­
glimento delle truppe del regno d'Italia, l'alto ufficiale 
austriaco propone il rispetto delle particolarità delle pro­
vince lombarde e venete e la creazione di istituzioni clic 
conservino un carattere nazionale, e raccomanda di evitare 
la tentazione di dare vita a un «impossibile amalgama» 
tra teàscbi e italiani, tra il sistema imperiale asburgico e 
le istituzioni lombarde e venete 8ostenuto da flettermeli 
e da personalità come il vicepresidente della commis­
sione centrale aulica per l'orgsni2?a?ione, Jobann pbilipp 
f^essenberg, cbe compie ancbe una missione a flilano 
nell'estate del '14, e lo blo/rs7 sud tirolese ^osepb 8ar- 
dagna, addetto all'amministrazione della giustizia in Lom­
bardia, bellegarde contrasta, con ostinazione ma sen^a 
successo, la linea centralistica dell'imperatore e dei suoi 
consiglieri giuseppinisti, cbe si pongono l'obiettivo dell'u­
niformità tra i territori italiani e le altre province del-

proàce à/rs»e m «II Risorgimento»,
XXXII, 1980, pp. 201-214 (ancke in I 4ell'â«r»àsN0»e
âr^rsc-r »el I-o-»Ks^c>-Ve»e/o, Lonegllsno-Vitlorio Veneto 1981, pp. 
261-27)).
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l'impero Invano bellegarcle ta presente, sottolineando 
l'importanza clei problema clei consenso «Ielle popolazioni 
lombardo-venete, l'illusorietà cli una linea mirante acl ot­
tenere il sostegno clell'opinione pubbbca degli altri stati 
italiani alla politica austriaca, se prima non si cerca l'ap­
poggio e la fiducia degli italiani appartenenti alla monar- 
clìia asburgica e inseriti nello stato austriaco incora 
nel momento in cui abbandona definitivamente Milano, 
nonostante intuisca il pieno fallimento clella linea cla lui 
proposta, Lellegarde compie un ultimo tentativo, in un 
rapporto indirizzato a Francesco I, per scongiurare «l'iclea 
cli una futura bencbe lenta assimilazione cli «queste provin­
ce cla parte «lei corpo teclesco clella monarcbia», una poli­
tica già tentata con insuccesso cla (Giuseppe II «in un'epo­
ca in cui saldissimi erano i legami dell'affezione e del- 
l'ubbidienxa alla casa cl'àstria»^.
parallelamente a questo tentativo cli creare una base cli 
consenso al regime austriaco attraverso un sistema politi­
co-amministrativo, cbe concedesse alle popolazioni lom­
barde e venete un reale margine cli autonomia, e ispirata 
alle stesse concezioni, si sviluppa — ecl è questo un a­
spetto piti direttamente attinente al discorso ciré stiamo 
svolgendo — una linea di apertura verso i ceti colti e di 
penetrazione nelle classi intellettuali. Lellegarde si propo­
ne cli raggiungere questo obiettivo in primo luogo attra­
verso la creazione di un organo di stampa letterario e 
culturale, aperto alla collaborazione della migliore cultura 
italiana e cbe potesse influenzare in senso filo-governati­
vo e filo-austriaco l'opinione pubblica colta. Attraverso 
Xarl budvig von Licquelmont, rivolge a Ugo Loscolo la

A Lkr. soprattutto H.. 6. Hààs, kecvL«r»rrsrrc>» /Vsràâ-
/r/7 0/ r» /Le 7tsè«r7àL
0/ /Le Mesbacicu 196Z. V. snà k-reikerr vox
ài.kLiìr, X-rrier I. r>o» Oer/errercL â -à I.ot-rè>ar-
«/o-Ve-re/râ-rr/cLe» Xo»rZrsrcLr, luusdrucîc 1901.

^.6. l^LLS, UetternrcL, cit., p. 69.
LLiWoxX, 1/ I.o»rL-rr«ic>-Ve»s/o 1<?1^-1§)9. I^r Lo5/r/«rro»e e 

/'â«r»àsrro»s, Mlsuo 1912, p. Z67. 
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nota oKerta di progettare e dirigere questa rivista^. 
8lumata questa prospettiva, con la partenza per l'esilio 
clei poeta veneziano, clie pure non aveva immediatamente 
respinto la proposta cli Bicquelmont, il progetto prencle 
torma con la preparazione e la nascita clella «Biblioteca 
Italiana», un periodico la cui direzione è altidata al man­
tovano Oiuseppe scerbi Bo scopo di scerbi e dei suoi 
ispiratori austriaci è quello di realirLare un giornale cbe, 
per amplerà e modernità di temi, tosse «non mediocre», 
e tale da servire da strumento di dialogo e di comunica­
tone tra i ceti colti della penisola, ma soprattutto di 
integratone delle classi intellettuali lombarde e venete 
nella monarcbia, alla quale appartenevano politicamente. 
Il tema tondamentals della rivista diventa quindi per 
cerbi quello della mediatone tra la cultura italiana e la 
cultura tedesca, e in particolare della delusione di que­
st'ultima in un ambiente ostile e poco ricettivo come 
quello italiano. (Questa impostatone è del tutto in linea 
con quanto osserva flettermeli — all'indomani di un suo 
viaggio in Italia — in un rapporto a Francesco I, redatto 
nell'estate del 1816, quando la «Biblioteca» aveva già 
initato le pubblicatoli!, nel quale sottolinea la necessità 
di produrre un avvicinamento tra italiani e tedescbi e 
soprattutto di sradicare i pregiudizi largamente diKusi dei 
primi contro i secondi. parere del cancelliere questa 
impresa ricbiedeva scrittori clie godessero di prestigio 
presso i loro compatrioti e clie insieme Cossero devoti 
alla causa dell'àstria

A Lkr. OàlàuiL OàiìiMM, I Sor-ratt eletta Rsiàào»s, cit., pp. 
17-21 e in particolare, per l'sttsggismento ài Cascolo, O. óàivlvLiM, 
torcalo e l'àrlrra, in /c>reotta»r e attrr rerrttr, Roma 1978, pp. 
11-78.

iV. LuM, La «RrAro/eea Ila/àa» e tt Zovsr»o aarlrraeo sOocâe»- 
lr), in «Rivista storica del Risorgimento italiano», I, 1895-96, pp. 
650-711 e 6r«rep/>s /4cerèr e la «Lll>llc>teea Italàa», in L'tailr e èorrsttr 
ttr rlorr'a lc/terarla s po/àa, voi. I, lVlllsno 1910, pp. 1-107; R. 
Li^/occui, La «LrMoleca I/atta»a» e la e«tt«ra «letta Rerta«rarro»e 
CISI6-IS25), Mlsno 1979. 8u quest'ultimo volume si veci a l'ampia 
recensione 6i R. Iissoui, in «8tucli storici», XXI, 1980, pp. 421-456.

Il rapporto è pubblicato in il.. Lu2io, La «Ll-ttoteca Ilatta»a» e rl 
Laveria a«r/rlaco, cit., pp. 661-662.
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II progetto austriaco si rivelerà presto ingegnato agli 
obiettivi cbe si proponeva, eppure nell'atmosfera milane­
se clei mesi cbe accompagnano la preparatone clella «bi­
blioteca italiana», un'atmosfera segnata clalla profoncla clelu- 
sione per l'esperienza napoleonica e clal clesiclerio ansioso cli 
una pace cluratura, esso si muove in un clima non clei tutto 
ostile. Lellegarcle afficla a bistro Lorsieri l'incarico cli re- 
cligere un'introclugione alla «biblioteca Italiana». Il testo 
preparato clallo scrittore lombarclo — analiggato recente­
mente con grancle finegga cla William Zpaggiari — è 
vicino per molti aspetti agli orientamenti clei feldmare­
sciallo austriaco, e riflette i sentimenti cliffusi nella lVlila- 
no cli c;uel tempo, con il suo auspicio cli un ritorno al 
ferviclo clima cli crescita civile clei periodi teresiano e 
giuseppino, la ficlucia nella pace ritrovala e la speranza 
nello sviluppo cli una cultura libera clai conclàionamenti e 
clalle interferente pobticbe. b'introclutione cli Lorsieri 
viene rifiutata clsll'sutorità austriaca non percbè ritenuta 
troppo avantata e anticonformista, ma per il suo tono 
violentemente polemico verso il perioclo francese, clei 
canale vengono rievocati il tributo cli sangue ricbiesto alle 
popolazioni italiane, il servilismo imposto agli intellettua­
li, l'arbitrio nell'esercitio clei potere. Questa linea troppo 
clura nei confronti clel recente passato è considerata cla 
Lellegarcle non rispondente alla sua politica cli concilia­
zione, tesa al superamento clei contrasti e al recupero 
clegli intellettuali cbe si erano piu pesantemente compro­
messi con il regime francese. La «biblioteca» si avvale 
però egualmente nella sua fase iniziale clella collaborazio­
ne, sia pure saltuaria, cli giovani scrittori romantici e libe­
rali, come bellico, cli breme e lo stesso Lorsieri, collabo- 
ragione cbe climostra come le raclicsli contrapposizioni 
cbe si verificberanno cli li a poco non si siano ancora 
manifestate. Il possibile iclillio — o forse meglio un ar­
mistizio, una situazione cli stallo e <li attesa cbe si precisasse 
nel nuovo clima politico-culturale — si rompe ben presto,

V. 8i>L66iLki, H «cr'rè cc>»ccvà». rrâ /etter-âs
»e/ pào ksnrls 198Z, pp. 5-48. 
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in conseguenza non tanto cli contrasti culturali, ma delle 
scelte politiche compiute a Vienna clal governo imperiale, 
spesso disattendendo i suggerimenti ciré provenivano dai 
responsabili austriaci a Milano e a Venezia, scelte ciré si 
muovono tutte nel senso della politica dell'uniformità, 
della centralirriarione e dello svuotamento dei poteri loca­
li Inoltre iVletternicir, a partire dal congresso di 
quisgrana, assorbito dai grandi problemi di politica estera 
e ossessionato dal timore del liberalismo tedesco e dal- 
i'incuiro della rivoluzione, cesserà di essere a Vienna un 
fautore di strutture piu rispettose dei particolarismi^. In 
questo clima le valutazioni del problema lomirardo-vene- 
ìo, ciré provengono dai piu lucidi osservatori civili e mili­
tari austriaci a Venezia e a Viilano, si fanno sempre piu 
sfiduciate. Il conte Ooess sottolinea il sentimento di dif­
fusa e profonda delusione serpeggiante nel Veneto; il 
feldmaresciallo Lulma parla di un ordine apparente, clie è 
fatto pero soltanto di rassegnazione. Il governatore 8tras- 
soldo denuncia le pessime condizioni dello spirito puBBli­
co, la rottura tra il potere politico e tutte le classi sociali, 
gli errori compiuti in campo legislativo e amministrati­
vo il Barone 8ardagna rileva a sua volta l'assenza di una 
Base di consenso al regime austriaco
Lon il progressivo manifestarsi di questo stato di insod­
disfazione e di tensione, ciré aliena all'Austria la simpatia 
di ceti sociali sempre piu vasti e spinge la maggior parte 
degli intellettuali a un'aperta opposizione culturale, ciré si 
farà poi per una Breve stagione — prima della dispersio­
ne tra il carcere, l'esilio e l'isolamento interno — opposi­
zione politica, i margini di incidenza e di anione della 
«Biblioteca Italiana» si fanno sempre piu ristretti, (uà 
nel 1817, la rottura di i^cerBi con (Giordani, lVlonti e

^..6. àtte-'-rrci-, cit., pp. 114-148.
A I-rrie--r, pp. 146 e 157-1I8.

8â>vdiX, 1/ KeZ-ro I-o-vàrio-Ve-rew, cit., pp. Z70-Z79.
?. keoitorrl, O«e ^a/>-oUr r-wr-r/r ai M-rcrpe -ir àtte-^-rreL 

5rrii'o/rr»àe p«i>-irca r» Lo-rr-aerira -rei 1S26, ia i^a ^o--rLa--rira -rei 
iì-ro^rr-ren/o iraira-ro, 19Z1, pp. 69-87.
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Brcislab accentua l'impronta personale dell'intellettuale 
mantovano sul giornale, e nello stesso tempo il suo carat­
tere cli organo ullicioso e bancbeggiatore clel governo. ba 
rivista conserva la sua dignità culturale e ancbe un'am­
piezza e varietà cli collaborazioni, basta ricordare il nome 
cli (Giuseppe (Compagnoni, cbe invece tino a anni recenti 
— con la sola eccezione cli Alessandro busio — una 
lunga tradizione storiogratica aveva negato, bssa pero in­
dubbiamente tallisce in quell'opera di penetrazione nei 
ceti intellettuali e di conciliazione tra potere politico e 
classi colte, cbe costituiva il suo obiettivo essenziale.
ba «Biblioteca» non riesce ad acquistare incidenza nella 
pubblica opinione, a orientarla in senso tilo-austriaco. Da 
un punto di vista ideologico, la collaborazione piu signi- 
ticativa alla rivista di scerbi, e ancbe la piu rispondente 
agli scopi originari della «Biblioteca Italiana», è quella di 
Baricle 2ajotti", il magistrato trentino cbe è una delle 
ligure di spicco di quel ceto burocratico di estrazione 
«tirolese», cbe è lorse il maggiore e piu eklicace sostegno 
del sistema di governo austriaco in Italia settentrionale, 
un ceto cbe andrà progressivamente «insterilendosi», vit­
tima di una politica cbe lo priva di ogni autonomia 
2ajotti si propone di contribuire alla delusione della cul­
tura tedesca in Italia, di agire come mediatore tra il 
mondo germanico e quello italiano; vuole stimolare un 
avvicinamento e un'osmosi tra queste due realtà alle qua­
li si sente legato. 8ulla «Biblioteca» il magistrato trentino 
svolge un'importante e intensa attività di recensore, criti­
co e divulgatore della letteratura tedesca, ma insieme 
esprime in modo netto e inequivocabile il proprio orien­
tamento spirituale. Combatte il romanticismo italiano, al

Or. soprattutto k. luLcui, p-rrr-ie Lr/ottr e /a «LMàca 
Padova 1974; e 2s/ottr. (7ar/sMo, a cura e
con introduzione di H. 1u»cui, stilano 1976.
42 V. quanto scrive, alla vigilia delle cinque giornate milanesi, un 
osservatore non sospetto come lucquelmont. Or. àL, Xsr/ I.«àrg 
vo» prc^«e/«o»r e r/ pro^evrs /o-»Karàve»e/o vrgr/rs c/s//<r 
nvoààe 1^4^, in I proàmr de//'s»r-»r»rrrraNo»e s«r/rrsca 
I-o/»5>sràVe»e/o, cit., pp. 288 e ZI» 14.
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contrappone l'agiato universalistico dell'arte ro­
mantica tedesca"; ina sottolinea piu volte il contenuto 
ancbe politico clel suo rifiuto clel romanticismo lombardo, 
«bloi abbiamo nel 1819 combattuto il romanticismo — 
scrive nel 1822 — percbè ne sembrava nocivo ai buoni 
studi, e piu ancora ne pareva cbe cli quelle letterarie 
dottrine si cercasse lar velo a pericolosi insegnamenti cli 
natura allatto diversa» e ancora, nel 1824, clirà: «blon 
già clai processi, ma clal mio buon senso e già nel 1819 
bo veduto cbe il (Conciliatore era sinistro d'una 'det­
ta »
blel 182), in una recensione alla Ir/orra â M7âo di 
darlo bosmini, cbe è lorss il testo piu esplicitamente 
politico da lui pubblicato sulla «biblioteca Italiana», 
2ajotti biasima lo spirito repubblicano dell'autore e con­
danna tutte quelle idee cbe mettono in discussione l'equi­
librio europeo e alimentano il principio di nazionalità. 
l?osto all'incrocio tra due culture, 2ajotti le possiede en­
trambe in eguale misura, eppure non si sente equidistan­
te da esse: «... a me è la stessa cosa dettare in tedesco, 
e in italiano ... è però vero, cbe a scrivere in italiano mi 
sento meglio cbiamato, e cbe preterirei di dettare in un 
Oiornsle di Lombardia» Il suo autentico punto di rife­
rimento non è però una cultura nazionale, ma un ideale 
politico, al quale dedica il suo impegno di uomo di cul­
tura e ancora di piu la sua rigorosa e implacabile attività 
di magistrato: «... pronti a dar mille volte la vita in 
ditesa dell'altare e del trono, ripetiamo il giuramento di 
quella tede, cbe sta inviolabile nei nostri petti, e per 
tutti i tempi crescendo starà»".
bla se l'opera di 2ajotti può essere considerata come l'e­
sempio piu rigoroso e coerente di quella mediazione poli-

Lr/ottr, cit., x>. 29.
44 ILrAe-», p. 28.
4^ lèrcie-», p. 217.
46 lèrcie-», p. 124.
47 lèrcie-», p. 220. 
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tico-culturale cbe la «biblioteca Italiana» si proponeva cli 
reali??are, ancia'essa — cv8Ì come tutta l'a?ione clella ri­
vista — non riesce acl avere un'elettiva incidenza sull'o­
pinione pubblica lombardo-veneta. tallisce il tentativo 
austriaco cli stimolare la formazione cli un'opinione pub­
blica filo-asburgica, cli creare quel «partito austriaco» la 
cui esistenza era stata considerata un requisito essenziale 
per la solidità ìlei nuovo redime cla Lellegarde appena 
arrivato a Milano, un partito conservatore nel senso cbe 
doveva porsi come strumento di difesa dell'ordine politi­
co-territoriale esistente, ma anche essere portatore di i- 
stan?e legislative, amministrative ed economiche non re­
gressive. ha classe politica e burocratica austriaca ha una 
consapevole??» sin eccessiva della maggiore efficien?a e 
modernità del proprio sistema politico-amministrativo 
rispetto a quello degli stati italiani, ma non riesce mai ad 
utilizare questa tematica come strumento di penetratone 
in un'opinione pubblica cbe le sfugge invece progressi­
vamente di mano.
bsiste forse una sola voce nella pubblicistica italiana del 
periodo cbe valuti positivamente la fun?ione dell'Austria 
in Italia, in una prospettiva conservatrice ma non regio­
naria, in base a motivi di stabilita politica e di efficienza 
amministrativa, ed è quella di un piemontese, già alto 
magistrato napoleonico, berdinando Dal ?o??o^. ven­
tre addita agli italiani la meta dell'unità linguistica al 
posto di quella, da lui considerata irraggiungibile, dell'uni­
tà e dell'indipenden?a politica, Dal ?o??o crede ancora 
possibile un pieno ritorno allo spirito progressivo dei perio­
di teresiano e giuseppino, a suo parere ancora radicato 
in Austria, e destinato a rifiorire non appena la dinastia 
non si sentirà piu minacciata nei suoi possedimenti ita­
liani. ba monarcbia asburgica è, secondo lo scrittore pie-

?. OLI. ?o??o, Oe//s /e/rcris cLe g/r r'-s/àr -orro-ro e -/e-èorro c/c/ 
Love-no ««r^rrsco -rocaccr'srrr co/ />ào «/'«-r'arrocà'o-re />er /'I-c- 
/ra, sveà />er oZZe^o /a ck'//«no»e r/e//a -«--a /r»ML à/às e /s 
coàr-r-ors-res ror-e-rràe -/e' â/ettr c/>e « />sr/s-ro -re' vsr/ p-recr r/e//â 
-eào/s, Parigi 18ZZ.
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montese, politicamente piu avanzata rispetto agli stati ita­
liani; lo dimostrano il confronto tra la restaurazione cli 
Vittorio ^manuale I e quella 1oml)ar<lo-veneta e le rac- 
comanàioni cli proceclere a una politica cli ridorme ri­
volte cla flettermeli al pontelice clopo i moti clel 1851. 
Un nuovo corso politico nel bombardo-Veneto, piu atten­
to alle peculiarità clei paese e agli umori e alle attese 
clelle popolazioni, potrel>l>e — alierma Dal RoMo — clis- 
sipare gli equivoci e favorire una conciliazione tra la mo- 
narcbia asburgica e l'opinione pul>l>1ica clella penisola, fla 
quella cli Dal ?O2M è una voce isolata ecl eccentrica; essa 
non può mutare il giudizio sull'inconsistenza o meglio 
l'assenza cli una corrente cli opinione a sostegno clella 
politica asburgica in Italia e sull'incapacità clell'autorità 
austriaca cli lare presa nello spirito pubblico clei bombar- 
clo-Veneto.
Re correnti conservatrici clell'Italia clella Restauratone, 
nonostante l'esistenza cli alcuni denominatori comuni, 
quali l'inlluen2L ideologica e personale del primo Ramen- 
nais e la convergenza di molti loro esponenti intorno alle 
due riviste cattolico-reazionarie modenesi, rivelano quindi 
scarsa organicità e compattezza, conditonate come sono 
da diverse e particolari situatemi locali e ambientali. 
queste clilkicoltà di comunicatone e di dialogo al loro 
interno si accompagna un crescente isolamento rispetto 
All'ambiente cbe le circonda. I gruppi cattolico-reazionari 
sono sempre piu emarginati, cbiusi nell'ostilità a ogni, sia 
pur minimo, segno di mutamento politico, termi nella 
condanna pregiudiziale di qualsiasi atto di clemenza e di 
tolleranza, ancbe se compiuto da sovrani di indiscussa 
lealtà conservatrice come Francesco IV di flodena, e 
quasi sempre attestati in un radicale ritinto della moder­
nizzatone tecnico-economica, considerata come una 
minaccia all'ordine politico-sociale esistente, e talora ad­
dirittura come un tatto demoniaco. D'altra parte l'Au­
stria, la potenza Nitrice dell'equilibrio della Restauratone 
nella penisola, continua a perdere posizioni nello spirito 
pubblico; lungi dall'acquistare consensi tra gli «altri» ita­
liani, vede progressivamente crescere la stiducia e l'ostili-
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tà clei «suoi» itali sui. ba politica clella classe dirigente 
asburgica rende impossibile — coinè si è detto — non 
solo la nascita di un «partito austriaco», ina ancbe la 
torniamone di una corrente di opinione leale al sistema 
austriaco, politicamente neutrale e amorta, ma non insen­
sibile ad alcune istante economicbe e amministrative di 
una società moderna
^lla vigilia del '48 si tanno trequenti da parte austriaca 
le espressioni della consapevolezza di questo tallimento, 
accompagnate ancbe da ansiosi e drammatici interrogativi 
sui motivi per cui un così dittuso stato di scontento tosse 
presente proprio nelle province piu prospere d'Italia. Il 
vicegovernatore di stilano, Heinricb O'Oonell, sottolinea 
con stupore l'entusiasmo suscitato dalle ritorme di ?io 
IX, cbe a suo parere non tanno cbe ripetere quanto nella 
monarcbia asburgica è già stato resinato da decenni, e 
denuncia l'incapacità austriaca di contrastare con un'etti- 
cacs opera di intormaMone la propaganda nazionale e an- 
tiaustriaca Na Xarl budtvig von bicquelmont, l'inviato 
di bletternicb a Venezia e a lVlilano, spingendo piu a 
tondo l'analisi delle cause del malessere italiano, rileva le 
responsabilità della classe dirigente austriaca, cbe in oltre 
trentanni non ba saputo avviare a soluzione problemi e­
mersi già al momento della genesi del regno lombar­
do-veneto, quali quello di un'identità autonoma delle pro­
vince italiane e quello dell'orientamento della pubblica 
opinione, e insiste sull'urgenza di una politica ritormatri- 
ce, diretta a rimediare agli errori del passato b,a stessa 
necessità di «ritorme ragionevoli» è sostenuta da Antonio 
Lalvotti, cbe riakterma però ancbe la sua tede incrollabile 
nei tradizionali valori statali austriaci, unico e immutabile 
punto di riferimento nel meWo della tempesta ideologica

«s x. àrse, I^r Lovrèarâ e /a pârcs «» co/Io-«ro
r'»eâo àtter»rcL »e/ 1852, in «^rckivio storie» loinksrcio», serie 
Vili, II, 1950, pp. 5-57.

IVI. ?McuLiu.L, 4«r/rrs, 8ts/o po»tr/rcr'o e opr'»ro»e p«K5«/rcs lovrèsr- 
4o-ve»ers r» «» 4oc««e»1o ^ei/'sZor/o 1847, in «il Hisorgirnento», 
XXXIII, 1981, Q. 2, pp. 175-179.
A àL, X-rr/ I.«àrZ vo» cit., p. 289. 
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e politica: «Liamo termi come lo scoglio ...»
8e, all'interno clei bombardo-Veneto, il governo austriaco 
è alle prese con difficoltà cronicbe, rese piu acute dall'ac- 
centuarsi clella linea burocratico-centralistica e clallo svi­
luppo clella coscienza liberale e nazionale, il suo rapporto 
con le altre torre italiane interessate al mantenimento 
clell'orcline emerso clal congresso cli Vienna rimane com­
plesso e contraclclittorio. b'opinione pubbbca cattoli- 
co-rearionaria si ispira a valori clei eguali l'àstria teme il 
raclicalismo e il tanatismo ideologico; i governi italiani 
guarclano con diffidenza alle aspirarioni egemoniclre cli 
Vienna, clre a sua volta giuclica negativamente cla una 
parte le loro incaute iniziative legittimisticbe e clall'altra 
il loro spirito cli autonomia e cli indipendenza. Glauca 
cosi — come si eliceva all'inizio — nell'Italia clella Re­
staurazione una realtà conservatrice compatta e omoge­
nea, soliclale nella prassi politica e nell'icleologia. lt,a già 
tenue e precaria convergenza degli interessi conservato- 
ri-rearionari è destinata a sfaldarsi non appena si prospet­
ta un'alternativa moderata, tale da placare i timori di 
un'evoluzione troppo rapida e cli una brusca rottura del­
l'ordine politico-sociale esistenti nei ceti conservatori, ma 
anclre da offrire una risposta piu adeguata alle nuove 
esigente maturate all'interno della società italiana^.
Il problema di questa crisi del potere asburgico in Italia, 
cbe è ancbe la crisi di tutto l'ordine imposto nella peni­
sola dal congresso di Vienna, è ben noto, cosi come sono 
sufficientemente conosciute le linee di sviluppo del pen­
siero conservatore-reazionario del periodo, nella sua so­
stanziale mediocrità ideologica, ma ancbe nei suoi molte­
plici centri e nella sua ramificata penetratone, blon 
sempre adeguato è invece il livello di conoscenza di quel­
la classe politica e burocratica, cbe pure ba consentilo 
per tre decenni la sopravvivenza e il funzionamento del

Or/e lettere â' -4»/c>»ro in «8w<li
trentini cli scienre storielle», ILI, 1980, pp. 197-205.

6. dâvLiâo, 5/orra «o^/er-rs, II: 1815-1846, Oâ lîe-
Lta«r<rrro»e â lîrvâràe âàs/e, Llllsno 1966^, pp. ZZ0-Z64. 
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sistema di potere clella llestaura^ione nel divedi 8tati ita­
liani. Oltre al numero ancora limitato cli 8tucli dedicati 
agli S8ponentl di questi ceti, va 8ottolineato come i lavori 
dei canali deponiamo — spesso ormai vecchi di parecchi 
decenni — 8Ìano frequentemente ancora legati a una 
proiettiva e a un metro di giudizio angu8tamente risor­
gimentali. Ous8to approccio impedire di cogliere la reale 
fisionomia di uomini, la cui arione non può e88ere valu­
tata 8u11a llase del 8olo atteggiamento, 8pe88O tra l'altro 
non rettilineo, da loro tenuto di ironie al problema na­
zionale. lalora poi causata proapettiva semllra esprimersi 
in scllemi processuall, e sfocia in giudiri di condanna o di 
assolutone, egualmente riduttivi e unilaterali. dosi ven­
gono cli volta in volta aottolineati o un deprecato atteg­
giamento collalloratonista, o — alla luce di posizioni 
8ucce88Ìve — uno spirito liberale serica comprome88Ì e 
86N2L cedimenti, oppure la sllentoss opera di prepsrato- 
ne del riscatto narionale, 8volta all'omllra del 8Ì8tema. 
?uo e88ere con8Ìderato emblemàtico cli causato tipo di 
approccio un lavoro dedicato a Vincenzo lVlistrall^, mi- 
nÌ8tro parmen8e, elle nella rievocatone, precÌ8a e infor­
mata ma troppo encomia8tica, di un 8uo lliograko diventa 
un protagonÌ8ta, 8ia pure minore, dell'unità, per il cui 
raggiungimento agisce costantemente, mimetizzato all'in­
terno delle istituzioni ufficiali. (Questa ansia di incasellare 
gli uomini in un campo o nell'altro, snelle a costo di 
forcare la realtà storica, è tanto meno giustificata, in 
quanto le linee di demarcatone ideologico-politiclle sono 
spesso, almeno fino all'inito degli anni quaranta, tutt'al- 
tro elle nette e llen definite.
Una giovane studiosa, lluisella Lrunart Lela selli, lla re­
centemente dimostrato, in un llreve ma denso saggio su 
una realtà minore, quale è quella del piccolo ducato di 
l?arma, come i legami tra «lealisti» e lillerali non si spa­
trio neppure durante la crisi rivoluzionaria del 1851, e 
lla tracciato una fitta trama di rapporti, elle nasce da una

k. doeMirr vs Làriis, 1/ iìlàâ e Lr
/eM/sràe «rv/e CI^I-^-IWI), karws 1917, p. 17). 
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solidarietà sociale e lamiliare, cbe è ben pin torte dei 
contrasti politici lina figura come quella di Oabrio La- 
sari — polemicamente chiamata in causa da sponde op­
poste da Larlo Lattaneo e àtonio 8alvotti — riassume 
esemplarmente nella sua persona l'ambiguità e le con­
traddizioni di un clima cbe è troppo complesso, sfumato 
e mutevole, per essere ricondotto nei binari di rigide 
scbemaàradoni. blgli è il podestà di Milano cbe, almeno 
negli anni iniziali del suo mandato, opera in un contesto 
>— a cui egli dà la sensazione di adeguarsi perfettamente 
— nel cjuale l'integrazione della Lombardia nella monar- 
cbia asburgica non sembra poter essere posta in discus­
sione, ma è ancbe il cognato di Federico Lonfalonieri, 
legato all'aristocrazia liberale, e insieme però l'osservatore 
timoroso dei fermenti democratici e sociali. Rimanendo 
ancora nell'ambito dell'Italia austriaca, deve essere con­
dotta piu in profondità la ricerca sugli italiani inseriti 
nell'amministradone imperiale, lombardo-veneti, «tirole­
si» e addatici, personaggi di spicco come 8alvotti e 
2ajotti banno attirato l'attenzione degli storici, con il la­
scino cbe deriva loro dall'aspreWa delle polemicbe passa­
te, dall'implacabile coerenza ideologica e dall'alta statura 
intellettuale. 8eguendo gli stimoli e le indicazioni offerti 
soprattutto da lVlarino Lerengo^, occorre scavare nel 
corpo degli impiegati, studiandone la formazione, la car­
riera, l'adone concreta e il mondo delle idee, spesso im­
pregnato da una sintesi suggestiva tra i valori politici 
dell'Austria asburgica e la fedeltà alla propria nsdone. 
(Questo studio degli uomini inseriti negli apparati statali 
e municipali e preposti alla loro guida e al loro funzio­
namento, esteso a tutti gli stati della penisola, costituisce

ll. ànnàWi Lri-Lscui, Lâmrro iL illana llargra e r mo/r
«/e/ 1^51, ia «8M<âi parmensi», XXVII, 1980, pp. 5-22.
56 XI. LriLXco, lle o»Zr>r de/ lloM/>ardo Ve/reM, in «Rivista storica 
itallana», llXXXIII, 1971, pp. 525-544. Dello stesso studioso ricordiamo 
snelle is relazione — rimasta purtroppo inedita — sul lombardo-Veneto 
tra il 1815 e il 1848, presentata nel settembre 1977 a Irento, in 
occasione di un convegno su «Austria e province itsllsne 1815-1918. 
potere centrale e amministrsrioni locall», orgaiàsto dall'istituto storico 
italo-Zermsnico.
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il piu importante problema cia adontare, per clare un 
volto pin completo ecl autentico alle correnti conservatrici 
clell'Italia della Kestaura^ione, un volto ciré è costituito 
da teorici, circoli, gruppi e riviste, ma anclre appunto 
dagli uomini ciré operano concretamente all'interno del 
sistema.
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II libsi-slismo t6c>68eo (1815-1848)

cli bks-rr

T'er LÈL H-rrrr»Mr r» oocarro»e â/ r«o 
otts»/erào co/»/>Iea»»o co» ve»er-rrro»e s22 
rette-»Z>re 1957)

biel 182) l'raugott ^(Zilbelm Xrug, processore cli lilosolia 
a Lipsia, pubblicò un volumetto ài titolo <?ercà^âcHe 
Osr^eà»Z c/e^ I-r'^ers/àttL âer «»cZ »e«er biella 
prelazione l'autore sottolineava, con legittimo orgoglio, 
ciré si trattava clella prima analisi complessiva clell'argo­
mento i. ?er cli piu egli poteva rivenclicare cli essere sta­
to il primo non solo a parlare — in una secle rappresen­
tativa — cli «liberale» o cli «liberali», ma ancbe ad usare 
il concetto astratto cli «liberalismo». In precedenza ciò 
era avvenuto solo occasionalmente e in moclo piuttosto 
incidentale, e ancbe dopo il 182) occorsero alcuni anni 
prima cbe il termine «liberalismo» divenisse di uso piu 
comune e cbe di conseguenza penetrasse nel vocabolario. 
Il nella sua settima edizione (18)0) conside­
rava il fenomeno in oggetto ancora nel lemma dedicato 
alla «liberalità», pur parlando nel testo dell'articolo piu 
volte ancbe di «liberalismo»; solo con l'ottava edizione 
(18)5) il termine lu promosso al rango di lemma
(Quando Xrug pubblicò il suo volumetto, il liberalismo 
esisteva ovviamente già da molto tempo, biel 1816 
Isobami (dbristopb v. ^retin aveva intrapreso, con l'artico­
lo Her'A Zr'AercrZ?, pubblicato nella rivista «bleue ^1-

7>s5«ràe Oo-»e»rco <7o»/e.

> 1. V7. Xiruo, O<rrr/<?I/«»F à
»e«er 2er/. Lr» Lr^oà-er Verr«cL, teiprâg 182Z.
2 Voce I.r1>erââ, in Lea1-L»rMo-Lire /«> 5r'e

leipriZ 18)0^, voi. VI, pp. Z7Z-Z78; voce I.r7>erâ- 
in /«r à

5à-/e, I^eipriZ 18ZZ^, voi. VI, pp. 6Z0-6ZZ. 
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lemannia», un primo ampio tentativo di definizione, e Zia 
dagli anni Novanta del XVIII secolo l'aggettivo «libera­
le» veniva regolarmente usato in senso politico

borse è a causa deìl'afferma^ione relativamente tarda del 
concetto astratto ciré in (Germania, lino al 1815, gli inirâ 
del liberalismo sono cosi curiosamente poco definiti nella 
letteratura, e ciré generalmente non sono considerati nel 
loro insieme. Invece, è un uso linguistico molto piu dif­
fuso quello di definire le tensioni liberali degli anni ciré 
vanno dal 1814-15 fino al 1840 e forse addirittura fino 
alla vigilia della rivoluzione del 1848, come primo libera­
lismo (brâr^ercr/àr/r) 8i tratta di un fenomeno 
strano. 8 sconcio l'evoluzione europeo-occidentale, il primo 
liberalismo va collocato tra il 1690 e il 1789. blel corso 
di questo secolo centinaia di intellettuali banno formulato 
il concetto di liberale. ciò parteciparono ancbe autori 
tedescbi. do sviluppo del pensiero liberale cominciò qui, 
nel 1721, con la Ocràcee bcâr'A di dibristian Vdolff, e 
raggiunse una certa conclusione all'incirca sessantanni 
piu tardi, don l'intensificarsi della discussione politica 
nell'ultimo temo del XVIII secolo le idee liberali pene­
trarono piu profondamente nella discussione politica, 
d'edificio delle idee liberali si trova espresso per la prima 
volta in modo ampio e compatto nei libri pubblicati nel 
1778 e nel 1779 dal professore di ivlagonra sodann 
kriedricb bfeiffer: il (7r«/rdrrrr der â/hre-r »-rd

bulla storia àel concetto ài «bberalismo» nell'ambito linguistico teàe- 
sco ckr. R.. ViLimàus, voce br7>ers/à«r, in 6ercI>r'cèàLs 6r«»à1>egrr7- 
/s, voi. Ili, pp. 741-785; su /crstin, râ-ràem, p. 756. I problemi clella 
nascita e àella perioàirrarîone àel movimento e àella prima sutocoscienra 
liberale non vengono quasi toccati nell'sltrimenti notevole lavoro ài 
I-unes I. <?er«<r» brKsrâ-» r» Lsàrz?,
(ikicago 1978. à-'attenrions àel libro è rivolta al perioào successivo al 
1849.
4 Llr., invece ài molti titoli, licr/ârào-r rc-rà ?rtt7>b7>srâ«r/r 
1814-1840, brsg. von là. blîânr (()usllen rum politiscben Oenìcen àer 
Oeutscben im 19. uaà 20. Ib., Z), Oarmstaàt 1979. 8imilmente i molti 
contributi àella recentissima raccolta curata àa Wolfgang 8cbieàer, 
dr-ers/à«r r» àer 6erâà/r àer àe«trcLe» Vor«àrr (Lescbicbte 
unà Qesellscbakt, 8onàerbetc 9), Loktingsn 198).
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e la âge«er-re poco
piu tardi Lant ailermò ciré I uguagliarla clinarli alla leg­
ge era un diritto naturale e il progresso dal peggiore al 
migliore un imperativo della ragion pratica Anclre per 
la Germania, dunque, gli anni intorno al 1790 rappresen­
tano la line del primo liberalismo e l'inizio del liberali­
smo classico. Lotto l'inlluerla della rivoluzione lrancese 
le idee liberali divennero presto moneta corrente, don 
piena ragione nel 1796 ^oliann Llrristoplr 8clrval>, con­
sigliere segreto della corte del V^iirttemlzerg, notava clic i 
princìpi sui canali 8Ì era londata la rivoluzione in trancia 
trovavano un'approvazione pressocclre incondizionata; e­
gli definiva la tendenza predominante nell'opinione pul> 
l>1ica del ^urttemlierg come «sottile democratici­
smo»
per rendersi conto delle concezioni degli esponenti libera­
li alla line dell'età napoleonica, sono molto indicative le 
riviste «l^emesis» e «^Ilgemeines Ltaatsverlassungsarcluv», 
pul)l>licate tra il 1814 e il 1818 dallo storico jenese 
Ideinricli l^uden, oppure i «Oeutsclie Llàtter», editi tra il 
181) e il 1816 da priedricli Arnold 8roclcl>aus. I_,uden si

pp v<M krrirrLir, (7r«»drr^ dar rvsl>re» «»d /âclie» H7ârà»rt, 2 
voli., Berlin 1778-79; dello stesso, s«r de»r BvdrrvecH dsr
6erâcLa/i e»irieLs»ds s//Ze-»sr»e Branlclurt 1779,
ristampa iValen 1970. Bkeikker ritiene à la molla dell'attività umana sia 
l'utilità individuale e elle la cosa migliore per la società aia di lasciare al 
singolo la maggiore libertà possibile, particolarmente nelle attività com­
merciali. Lotto il profilo dell'organirrarions dello stato egli auspicava una 
costituzione sondata sulla divisione dei poteri.
6 I. Xàxr, ààaMc-sr ^4»/s»g der Me»ttà»gerà'cHis (1786), in I. 
Klktir, IVer^e r» rrà Bd»de», lirsg. voa ^7. IVriscMMi., voi. VI, 
Darmstadt 1964, pp. 8)-100. Attraverso l'utllirrarione degli animali e 
l'oscura convinzione clic egll non deve comportarsi in questo modo 
rispetto a nessun essere umano, l'uomo entra «in un rapporto di 
eguaglianza con tutte le creature ragionali, di qualunque livello esse 
siano..., in considerazione della pretesa di essere esse stesse un li­
ne .. .». Lull'evolurione generale del concetto di eguaglianza ckr. O. 
DàkM, <7/erc--er7 «»d <7lercLl>ereârg«»g. Dsr <7lerc^l>âprr»rrp r» der 
-rlte«ropâcKe» ?rsdr7ro» «»d r» De«ttcà»d èir râ s«rgel>e»de» 19. 
/<r/>rl>«»deri, Berlin 1980.

Li tato in là. kristM, Tlur de» ?sge» der lderrogr B«ge» Ludrvrg vo» 
in «IViirttembsrgisclle Vierteljaiirsscbrilt liir I-andes- 

gescliickte», 14? Z, 1894, pp. 94-191, citar, p. 1)4. 
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proponeva espressamente coinè obiettivo snello cli aprire 
la strada al costituzionalismo e Lrocldiaus voleva illu- 
ininare tutte le questioni ciel tempo a partire cla un pun­
to cli vÎ8ta rnocleratarnente liberale e accentuatamente na­
zionale. òa 8ua rivÌ8ta è perciò particolarmente sciatta per 
illu8trare quelle còe erano le aspirazioni ciel liberali te- 
descòi nel cleciaivo 1a88o cli tempo compreso ira la batta­
glia clei popoli preaao òipsia e la seconda pace cli Parigi 
ciel novemòre 1815. dosi, acl esempio, 8Ì alleluiava nel 
novemòre ciel 1814:

«Hiconoscimento ciel grande principio secondo cui la volontà na­
zionale espressa in un organo di rappresentanza proporzionale e 
indipendente costituisce il fondamento di qualsiasi costituzione — 
annientamento del feudalesimo e di qualsivoglia istituzione barba­
rica medievale indegna della cultura di un popolo illuminato — 
eliminazione delle limitazioni poste alla libertà professionale — 
una costituzione semplice, cbisra e conseguente — eliminazione 
delle prerogative di un'gristocrs2Ìa cbiuss — pubblicità, princi­
palmente per ciò cbe attiene al bilancio — separazione del tesoro 
dalla lista civile — e il culmine di tutto ciò: la liberta di 
stampa» 9.

vertice ciel nuovo stato tedesco doveva esservi un im­
peratore, e ovviamente la dignità imperiale andava attri- 
òuita all'Austria, òa lega tedesca doveva essere solida e 
duratura. Il 9 giugno 1814 la rivista còiecleva còiaro e 
tondo: un imperatore, un impero, un consiglio, il diritto 
al commercio mondiale! Determinati principi, già univer­
salmente riconosciuti e rispeccòiati nelle costituzioni di 
stati stranieri, dovevano diventare vincolanti ancòe per 
gli stati tedescòi: ira questi l'uguaglianza davanti alla

8 «bleinesis. 2eitscbrikt kiir kolitilc uud 6escbicbte», 12 voli., Weimar 
1814-1818; «^llgemeines 8taarsverkgS8UN8sarcbiv. 2eilscbrrkt kiir Ibeorie 
und ?rsxls gewMgter Ilegieiungsformen», ) voli., Weimar 1816-17. 
8u buden: XI. OoLLLi., bieàrcir O«de». ^er» rrrrd rer»
Or»//«F s«/ die Ve^/a^«»Lt^erveM»L, in «Oarstellungen und
<)uellen 2ur Qescbickte der deutscben Nnbeitsbevegung im 19. uud 20. 
4l>.», Vili, iieidslberg 1970, pp. 9-125.

8u questo aspetto dettagliatamente X. lirivrir, Ore Oerrlrcirerr Llatter 
vo» Lroc^^rr«r 1811-1<?16, pbil. Diss. Xola 1917, p. 42 (dal nr. 206, 
10.11.1814).
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legge, l'uguagliansa clei doveri, la necessita di ripartire i 
cariclri dello 8tato a seconda delle torse, le medesime esi­
gente di guadagno a qualsiasi livello, l'introdusione di 
una rappresentansa popolare rispetto alla tassazione e alla 
legislasione, il controllo dei bilanci, l'indipendensa del 
potere giudisiario, la libertà di stampa, religiosa, scienti- 
tica e artistica.

Alcune trasi dei «Dsutsclre Blâtter» suonavano realmente 
radicali, ma l'ideale esaltato nella rivista era la Oran Bre­
tagna. Ba sua costi turione veniva presentata al lettore 
come la torma di reggimento statale piu saggia, don deci­
sione il toglio prendeva posizione contro la democrazia e 
la reputlica. B'esperiensa storica dimostrerete clie è 
impossibile governare i popoli reputlicanamente: questa 
torma statale sarete insicura e vacillante e condurrete 
lutine al dispotismo. I/lruropa lra tatto l'esperienza «et 
la migliore costituzione statale è quella in cui un monar­
ca ereditario, limitato dai rappresentanti della nazione, 
governa piu clre dominare lo stato, sulla Base di leggi 
promulgate da quelli» — cosi si legge nell'ottolrre del 
1814 ìo. ()uest'opinione deve aver goduto di una tortissi­
ma considerazione nell'opinione putta tedesca del 
tempo delle guerre di liberazione
B tuori di dutio clre i «Deutsclre Blatter» venivano 
scritti per una ristretta elite. Malgrado l'alto livello, la 
rivista aveva notevole dittusione: all'inizio la tiratura era 
di 4.000 copie. Dalla lista degli sterramenti di /rlten- 
trg e dintorni si evince ciré ii pensiero liirerale non era 
assolutamente una prerogativa degli intellettuali. Bunsio- 
nari, parroci, avvocati e medici rappresentavano, con un 
terso degli atonamenti, il gruppo piu consistente, ma 
non erano assolutamente dominanti. /Vll'incirca un quarto 
degli esemplari andava a commercianti e lattanti, un

w ILrrierrr, p. 46 (6sl nr. 195, 1.10.1814).
" Lir. ili l-cnerà X. Ore r/errtte t'rr^àrr/r^ rrr 4er Xer> à
?--er/>âàeze 4er t^rerrer Xorrzrerrer (1^15-1^15), klul. Oi8S., 
Hiprig 19)4.
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decimo a ulliciali, e il resto, ciré costituiva pur sempre 
quasi un terM della tiratura, veniva assorbito cla artigiani 
e da osti. (Questi ultimi contribuivano in modo notevole 
a ciré le opinioni del loglio divenissero note a circoli piu 
vasti; la lettura individuale o in comune nelle locande 
sostituiva molto spesso un proprio abbonamento ad un 
giornale o ad una rivista.
koiclre al liberalismo prequaranìottesco taceva cenasi 
completamente diletto una struttura organizzativa, è mol­
to dilkicile poter lare allermarioni precise sull'ampiezza 
del movimento. ha sociologia dei parlamenti regionali 
prequarantotteschi elaborata alcuni anni or sono da l?eter 
lVlicliael hhrle mostra ciré il gruppo piu lortemente rap­
presentato nelle seconde camere era quello dei deputati 
con «reputazione di autorità», rispetto ai quali gli eser­
centi e gli agricoltori seguivano con un torte ritardo 'h 
Bisogna pero considerare ciré molti di questi notabili pos­
sedevano anche una carica comunale, oltre ad esercitare 
la propria attività prolessionale. Nondimeno, il numero 
dei lunAOnari era molto alto, 7^d esempio, un mandato su 
due era in loro possesso nel Baden nel 18)4, mentre la 
restante metà dei mandati era ripartita tra ecclesiastici e 
altri rappresentanti di protezioni accademiche, commer­
cianti, artigiani e agricoltori. Il ruolo chiaramente decisi­
vo della proprietà e, soprattutto, dell'istruzione, non può 
pero essere esteso alla sociologia dei hherali nel loro 
complesso. 8i trattava pur sempre di parlamenti costituiti 
sulla hase di un diritto elettorale censitario. Di regola il 
numero degli elettori era piccolo, e quello degli eleggihili

?. Luiur, po/àver/rcàF à Vorârr. àdà
«»d der de«trc7>e» rm ^pâ»«»Zr/e(d

t»o»srârc^E ?rr»Ap «»d ràdà^er lìepràâtro», kraolr- 
iurt-8ern 1978, pp. 674-614 e 789-817; qui si trova l'espressione 
«reputazione di autorità» (p. 794). ?er il Laden ckr. snelle lìLM- 
Mkvr, «»d ^4^eord»ete»^â»rer r» Lade» r«r 2er7 der l>r«7>/r-
Kers/à«r ?liil. Diss. 6ottin§en 1952 (dattiloscritto); per
il Viirttelnl>erZ H. Lktàtior, ?ârrc^>e paràr'patro» â Lerrpre/ àer 
ds«/rcli>e» à 79. /«7>rà«der/. «»d Vsà/r r»

in po/ràà ?sr/rrrpstà r« àder»rrre-
r«»L^rorerr, krsg. von ?. LrLiNSLcn, LtuttZsrt 1982, pp. 1)5-155. 
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ancora piu ristretto. In Baviera, ad esempio, 8u di una 
popolazione di 5,9 milioni di abitanti, vi erano 8olo 
1.000 uomini Eleggibili come deputati: uno 8car8o 0,59b 
della popolazione.
Lon la 8ocio1ogia parlamentare non 8Ì può quindi giunge­
re a gro88Ì rÌ8ultati. lVligliori informazioni 8ulla composi- 
rione 8ociale del movimento liberale 8Ì po88ono ricavare 
analizzando le rappresentante comunali. Di norma ancbe 
i parlamenti comunali 8Ì sondavano 8ul cen8o, ma qui il 
limite era collocato ad un livello notevolmente piu ba88o 
di quello per le elezioni delle camere. Di conseguenza 
non erano 80I0 l'elite 8uperiore e lo 8trato piu alto del 
ceto medio ad e88ere cbiamati alla decisone politica, ma 
ancbe gli 8trati dei piccoli borgbesi e dei piccoli contadi­
ni. In ambito comunale il numero degli elettori attivi 
ammontava perlomeno all'89L della popolazione. (Questa 
cercbia di elettori corrÌ8ponde va all'incirca — 8e 8Ì inclu­
dono gli appartenenti al nucleo lamiliare — ai 2/5 della 
popolazione completiva. Naturalmente, la documentazio­
ne bulle elezioni comunali pervenutaci non fornisce indi­
cazioni bulla collocazione politica degli elettori e degli 
eletti, ne è po88ibile ricavarla dai verbali delle rappresen­
tante comunali. 5 dunque necessario risalire al compor­
tamento degli eletti e, di qui, a quello degli elettori, dai 
contributi alla discussione o dal carattere delle decisioni 
prese. 8i tratta senta dubbio di un procedimento non 
sicuro, ma comunque soddisfacente, biella prima fase del­
l'attivazione politica a giocare un ruolo erano principal­
mente legami di carattere locale. 8olo nel corso dello svi­
luppo successivo, dalla metà del secolo, venne compiuto 
il passo verso una società cbe politicamente fosse orienta­
ta al di là dei confini locali Il primo comportamento 
elettorale scaturiva pertanto meno da una decisione indi­
viduale cbe da un orientamento collettivo. Oli elettori si

n L. KOM, X/-U5S «/r-i à
in a«/ -Lem VeZs par/âe»rs^r-

r» krsg. von l.. I.IE,
Oiisselàk 1981, pp. 109-126, psrticolarwenks p. 12Z. 
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allineavano cli volta in volta rispetto allo strato dirigente 
clei loro comuni. ?oiche, soprattutto nella Germania 
sud-occidentale e occidentale, ina anche in altre regioni 
tedesche, vi erano molti comuni chiaramente retti in sen­
so liberale, è legittimo supporre che la popolazione elet­
torale cli queste città e cli questi comuni rurali aderisse, 
nella sua maggioranza o addirittura quasi completamente, 
alle opinioni lihsrali. è prohahile che anche i non aventi 
cliritto al voto condividessero questo orientamento, rien­
trando quindi a loro volta nella sfera d'influenza liherale. 
?er quanto riguarda questi strati hisognerà ovviamente 
tenere maggiormente in conto la possihilità di inclinazio­
ni radicali, dunque di un'opposizione anche contro le o­
pinioni dei notahili liherali; nel caso dei non aventi dirit­
to al voto, però, si trattava di ceti socialmente e quindi 
anche politicamente sottoprivilegiati.

h'opinione che la popolazione elettorale di molti comuni 
e città fosse orientata prevalentemente in senso liherale 
viene confermala se si getta uno sguardo alla composi­
zione delle associazioni che, pur perseguendo lini soprat­
tutto non politici, possono essere effettivamente conside­
rate alla stregua di surrogati di organitarâoni liherali. è 
questo sicuramente il caso delle associazioni per la Orecia 
degli anni Venti e dei comitati polacchi dei primi anni 
Irenta, ma vi possono esser fatte rientrare anche talune 
società di conversazione come i cosiddetti o ar­
monie
l^e decisioni di Xarlshad e la prassi amministrativa adotta­
ta da questo momento resero impossihile la nascita di un 
associazionismo politico, h'eco della rivoluzione di luglio 
si espresse anche in una spinta verso la poli licitazione. 
In questo periodo si fecero i primi passi verso l'organi?­

" LIr. ^4»/rs-
ze», in «8y2Lntion», I. kolZs, XXXVI, 1966, pp. 74-96; O. XLLL1LL,

6ottinZen 1969, pp. 2Z1-247; 7. Xosivi, 2»/ à Ve^sr»s
?o/e» r» in «^skrbuck 6ir vsst-

cieutsà I.snàesZe8cInàe», IV, 1978, pp. ZIZ-ZZ5. 
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ramone dell'attività politica. blel v^urttemberg, ili occa­
sione clei movimento elettorale clei 18)1, sorsero ovun­
que cà^r elettorali liberali^, e all'inizio clei 18)2 a 
2veibrucben si costituì l'associamone clella stampa e clella 
patria, ciré in breve tempo riuscì acl allibare 5.030 
membri organizzati in numerosi gruppi locali^. Vssa sta­
va al conline tra liberalismo e radicalismo clemocratico. 
ba direzione era cbiaramente democratica, ma lra gli alli­
bati vi erano ancbe numerosi liberali, è clillicile valutare 
il peso delle due lramoni all'interno dell'associamone: è 
probabile cbe i liberali lessero sempre in minoranza. 8e- 
conclo gli accurati calcoli di Lornelia boerster, nel Vaiati- 
nato, in cui viveva la meta degli allibati all'associamone, 
un terW di questi proveniva dallo strato superiore, un 
ter?o da quello medio e ancora un terrio da quello inte­
riore. lVla i criteri di delimitazione dei gruppi pongono 
alcuni problemi. I risultati della Voerster dovrebbero es­
sere corretti a danno dello strato superiore e in lavoro di 
quello medio. (Considerando i gruppi prolessionali, nel 
Valatinato uno scarso 109L degli alllliati proveniva dal 
settore agrario, quasi il 209L dal settore commerciale, il 
60 dall'artigianato, il 79L dal settore dell'istruzione e 
quasi il )?L dall'amministrazione. Ver quel cbe riguarda i 
membri esterni al Valatinato l'origine prolessionsle era 
molto dillerente. ()ui il 549b proveniva dal settore del­
l'istruzione, mentre da quello dell'artigianato solo il 
27 ?L. Ve relazioni extra-Valatinato erano determinate 
soprattutto dall'alta percentuale di studenti.
lin esame dei nominativi dei soggetti contro cui, dopo la 
lesta di Hambacb, si aprì un'incbiesta, porta alle mede­
sime strutture sociali, e i risultati sono gli stessi — come 
già decenni or sono ba mostrato Hans Vosenberg — an­
cbe nel caso dell'analisi di una petizione in lavore degli

O. Oiàic, à I.rèe-'s/ri-
vo» 1S33-1848, kàil. Diss, lubingen 19)1, pp. 18 e Z4.

L. koriisrrL, »»-^ Vàr/s»-/5ve>-er» vo» 18)2/)). ForrsZ-
«»-^ O^s»à/ro»^/o^»re» à ZerveL»»^ r» à

à Lrier 1982.
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«amici clella luce» proveniente cla Vreslau. Onesto clocu- 
inento circolò nel 1849 in 92 lra città e villaggi, otte- 
nenclo in un mese piu cli 4.800 lirme. Il gruppo piu 
numeroso cli firmatari era lormato clai circa 2.000 «in­
dustriali», cioè cla esercenti cli ogni tipo, cbe ancbe 
seconclo i parametri attuali cleliniremmo inclustriali, li­
no al maestro artigiano clae lavorava cla solo. Date le 
concisioni clell'epoca è presumibile ciré la maggior parte 
cli questi «inclustriali» lessero artigiani, ideile liste si tro­
vano ancbe 700 lunrâonari statali, 600 commercianti, 400 
proprietari terrieri, 500 insegnanti, 179 meclici e larma- 
cisti, 119 ulliciali, 142 giuristi, 80 leuclatari, 90 inse­
gnanti cli ginnasio, inoltre 72 studenti e 15 clocenti uni­
versitari, cui vanno ancora aggiunti 5 clocenti, 59 stuclen- 
ti e 46 laureancli in teologia evangelica, piu 124 eccle­
siastici. ?oicbè gli amici clella luce si collocavano lra libe­
ralismo e clemocrarla, questa petizione può essere sen­
z'altro consiclerata come un clocumento per interpretare 
la composizione sociale clei movimento liberale".
?er lare un altro esempio, si può ricordare il caso cli 
Xònigsberg, clove all'inizio clegli anni (Quaranta esisteva un 
piccolo circolo liberale. Da questo, alla line clei 1844, 
trasse origine la «società clei cittadini». Ilssa si riuniva 
ogni luneclì e cliscuteva temi cli interesse generale in 
cbiave cbiaramente liberale. bra gli alliliati, ciré presto 
superarono il migliaio, si trovavano molti artigiani (gli 
apprendisti ovviamente solo su raccomanclarlone clei loro 
maestri), ^llorcbè, solo alcuni mesi piu tarcli, l'associazio­
ne venne sciolta clal ministero clegli interni, i suoi pro­
motori organirLarono riunioni all'aperto, dapprima in 
giardini comunali e poi al cli luori clella città. Vi parteci­
pavano circa 9.000 persone. Il governo proibì molto

17 n. lkosLNMitS, T'Leo/oMàr vor/vàlràr
in «Ilistorisclie 2eitscbriikl», LXbl,19)0, pp. 497-541, ora 

iu ?o/r'àà r/» Vormà, LLttiagea 1972,
pp. 18-50, qui p. 44. 8ulla vàtarâoae «lata ciac liberali <lelI'artÌKÌanato e 
sulla sua posizione rispetto al liberalismo, ckr. H. Zeoaris,

à 4re Xrrre à rm 19.
8mttxart 1979.
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presto ancbe queste torme di riunione; la soluzione cli 
ripiego clre venne adottata, quella delle cosiclclette libere 
società cbe si riunivano in luogbi privati, non potè mo­
bilitare un numero altrettanto elevato cli partecipanti^.
<)uesti esempi mostrano cbe già tra il 1819 e il 1848 il 
liberalismo era chiaramente un movimento popolare, cbe 
aveva sostenitori in tutti gli strati sociali. Il suo tulcro si 
trovava senz'altro nelle regioni protestanti clella Germa­
nia, ma non per questo i cattolici ne erano esclusi. (he il 
liberalismo tosse un movimento popolare viene cbiara- 
mente dimostrato clal risultato della votazione per la 

ho schiacciarne successo liberale raggiunto 
all'inizio del 1848 non sarebbe stato possibile se il mo­
vimento non tosse stato così protondamente ancorato nel­
la popolazione. Lra chiaramente in quel momento la piu 
torte corrente politica tedesca. Il valore di questa akter- 
masione non muta ancbe se, in conseguenza del voto 
maggioritario e del procedimento elettorale indiretto, co­
me pure della scarsa capacità di adattamento dei conser­
vatori alla nuova situazione, i liberali a brancolone turo- 
no chiaramente sovrarappresentati
?ur essendo il liberalismo, per quanto riguarda i suoi 
sostenitori, ancbe un vasto movimento popolare, i suoi 
dirigenti tacevano parte esclusivamente degli strati possi­
denti e istruiti, doloro i quali contribuivano, a livello 
pubblicistico, a sviluppare o a rendere noto il programma 
liberale, avevano di norma portato a termine gli studi. 
8olo gradualmente, al loro tianco, emersero elementi 
provenienti dalla pratica della vita economica; questo 
processo iniziò solo col 1890 e si intensiticò dagli anni

Lkr. k. 6-M8L, Ore 6erââe à AsL Lcirrr^r^>erZ rrr ^errFerr, voi. 
Il, Là 1968, pp. Z19-52Z; llettsZliste le memorie di kerâinsncl 
kài-icsM, Ore /r-er-o/s LereeM»L rrr Lo/rr^rèerZ IKM-IL48, Lreslsu 1888 
e ài -Uexan6er Irme, Lorrr^e^ «rr4 Le LcirrrM^erZer, Leipzig 1846, 
pp. 76-209.

ll>. 8. H/ucWicov, Ore Vâerr rrrr» ?E^/«^er- l?ar/âe»t, in àxierne 
4e«rre^e Ver/LrrrrrrZ5^src/?re/>/e sI8I5-I9I8), Irrsg. voir Ir. ^7. LocioM- 
roiwL, Là 1972, pp. 215-256 (origiliLriamenle lo «lire lourasl ok 
àclera Histor^», XXXIII, 1961, pp. 15-52).
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(Zusranta, quanclo anà'essi assursero a posizioni clirigen- 
ti. l'ra i portavoce con istruzione universitaria giocavano 
un ruolo importante i giuristi, o come lun^ionari clel- 
l'amministrariione, giullici e processori, o come avvocati. 
Oli appartenenti all'università — processori e liberi clo- 
centi — avevano un peso notevole all'interno clsl libera­
lismo. l>lon òisognereòòe però sopravvalutare l'importan­
za clella politica clei processori. I^a ceràia in questione 
— 1.900 persone al massimo — era troppo ristretta per 
poter cla sola assumere la clire?ione clel movimento. 
D'altro canto, in nessun gruppo prolessionale l'impegno 
per la lormul anione e la ^illusione clelle iclee liberali ku 
cosi grancle come ira i clocenti universitari. ?ur con le 
cliverse motivazioni clerivanti cla posizioni clicierenti, 
spesso il loro lavoro era essenziale, ^'emergere clei pro­
cessori come elite clirigente ciel liberalismo va spiegata col 
iatto àe questo strato possedeva tutti i requisiti necessa­
ri per occuparsi clelle questioni pulàliàe: il tempo ne­
cessario, una posizione sicura sotto il prokilo materiale e 
le conoscente necessarie, oltre all'aòitucline all'attività 
pulàlica. ^l ceto clirigente economico mancavano o il 
tempo o l'ampietta clelle conoscente, là nobiltà ecl il 
clero non inclinavano, nella loro maggior anta, verso il 
liberalismo, pur se numerosi esponenti cli questi gruppi si 
legarono al movimento liberale.
Di ironie alla vasta risonanta incontrata clal liberalismo, 
è insoclclisiacente parlare sempre c/el liberalismo, poiclae 
cosi le skumature restano necessariamente non consiclera- 
te. 5 opportuno allottare una suclclivisione. tossiamo ri- 
claiamarci alla proposta latta nel 18)9 cla Rotteci nello 

I^ell'articolo cleclicato al «partito clel mo­
vimento» egli citava cinque organittationi ciré seconclo 
l'uso linguistico clel tempo potevano essere clelinite parti­
ti politici (si trattava clunque cli organismi ciré conclivicle- 
vano cleterminati principi): all'estrema clestra si collocava 
la reazione raòòiosa, poi piu verso il centro il partito clel- 
l'equilibrio, al centro vero e proprio il partito clelle caute 
rilorme, al centro-sinistra il partito «lei movimento e in­
cine, all'estrema sinistra, il partito clel rivolgimento o, 
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come egli disse in altro luogo, i radicali Articolando lo 
spettro politico in due tendente conservatrici, due liberali 
ed una democratica, Rotteci argomentava in maniera piu 
differenziata della maggior parte dei suoi contemporanei, 
cbe solitamente proponevano una tripartizione^. 8i par­
lava perlopiù dei sistemi della reazione, della ridorma e 
della rivoluzione, (ibe non vi potesse essere alcun colle­
gamento verso la reazione, era un latto cbe per gli autori 
liberali stava fuori discussione, bla ancbe verso sinistra 
essi tracciavano una cbiara linea di contine. I lessici degli 
anni 'brenta e (Quaranta non lasciavano alcun dubbio sul 
latto cbe lra il programma di piu o meno decise rilorme 
propugnato dai liberali e il programma di completa e 
rapida ricostruzione delle strutture tedescbe latto proprio 
dalla sinistra esistesse una grande differenza. secondo 
un'autocaratterizzazione cbe veniva formulata molto volen­
tieri, il liberalismo voleva realizzare legalmente ciò cbe 
corrispondeva ai tempi, mentre il radicalismo voleva rac­
cogliere lrutti non maturi^, bira questo il punto princi­
pale della separazione. livello di quotidianità politica le 
dillerenze, a causa della comune opposizione ai governi, 
erano ovviamente meno accentuate. Ira il partito del 
movimento e il radicalismo democratico vi erano molte­
plici collegamenti.
Entrambi i grossi scbieramenti del liberalismo si poneva­
no come obiettivi la monarcbia costituzionale e la realiz­
zazione dei diritti fondamentali. 8ui dettagli del pro-

20 L. VM Horircir, voce ^errreL«»Mrrrler, IL orler L-r-
à ^tàrÈrerrrà/^e», Iirsx. von Lari von Horrecic - Lari 

àrcW«, voi. II, àons 18)5, pp. 558-565.
Or. per es. K. II. ?oi.irz, Ore rirer poirààe» XMerrre rler nerreileri 

Xer7, in «iislirbucii cler Oesciiiciite unii 8tsstsirunsc», I, 1828, pp. 1 ss.; 
8. Ioironu, Verrrrà «5>er a//Ze»rer»er ^à/rreâ, r> rMeMsàLer 
OàrrrrZ rrrrl LerrrxrrsLrrre srr/ ?c>ir'M, àrknrg 1828, p. 10.

Likr., per es., Is voce Oràersi, I-r^ers/àrrr, in /ìl/Zerrrerrrei r^err^e^er 
Lorrverrslrorrr/exr^o» /«> à 6eèr7àe» errrer /er/e» ... rrr IO 
Zsrrrle», iirsg. von einein Versine Leleiirler, 18Z)-1857, seconcis ristsinps 
cieiis priins eà. originLls, voi. VI, Oeiprig 1840, pp. 542 s.; voce 
OrT-ersi, in 7-rre^err-Lo-rr-errs/rortt/exàrr..., ìirsZ. von siner 6sse11sclislt 
Oclelirten, voi. XIII, DugsburZ 1852, pp. 110-115. 
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gramma vi erano spesso opinioni divergenti ancbe all'in­
terno clelle cine correnti principali. I contini erano perciò 
stremamente labili. Volendo cionono8tante dÌ8tinguere 
tra un 1iberali8mo moderato ed un liberalÌ8mo decÌ8O, tra 
canta rilormg e partito del movimento, la co8a 8Ì giu8tili- 
ca probabilmente piu per motivi di temperamento cbe di 
programma. Il partito del movimento era meno paziente 
del partito ritornata. I 8uoi rappre8entanti erano com­
pletamente de11'awÌ80 cbe le ricbie8te liberali nel loro 
comple880 to88ero mature per e88ere immediatamente rea- 
lisLate, ed au8picavano, per imporle, l'atto dimo8trativo. 
I rilormÌ8ti moderati, di contro, preterivano i piccoli pa8- 
8Ì. It88Ì ritenevano cbe in que8to modo i trutti della 8e- 
mina liberale crebbero 8tati raccolti prima cbe attraverso 
il continuo contronto coi governi.
(laratterÌ8tico del modo di procedere del partito del mo­
vimento è il 8uo comportamento nel Laden, in occhione 
della prima riunione del I-s-ràg nella primavera del 
1819. blell'arco di una 8ettimana i liberali piu decÌ8Ì por­
tarono alla dÌ8cu88Ìone tutti quei temi cbe nel trentennio 
8ucce88Ìvo crebbero 8tati co8tantemente all'ordine del 
giorno e cbe 8pe88o crebbero 8tociati in a8pri dibattiti, 
bln gruppo di deputati intorno a budrvig von bieben8tein 
presentò mozioni per la creazione di corti d'a88Ì8e, per 
l'introduzione di un procedimento giudiziario pubblico e 
verbale, per la 8epara?ione di giu8tirâa e gmminÌ8trarione, 
per la re8pon8abilita dei minÌ8tri, per l'eliminazione o la 
commutazione dei diritti 8Ìgnorili nobiliari, delle 8ervitu 
e delle decime, inoltre per la liberta del commercio all'in­
terno della (Germania e inline per l'introduzione dell'au- 
toamminÌ8tra?ione comunale e per la garanzia illimitata 
della liberta di 8tampa. I ricbiedenti volevano creare nel 
Laden radicali rapporti co8titu?ionali. bÌ88Ì 8Ì spettavano 
cbe negli altri parlamenti i liberali 8Ì comporta88ero ana­
logamente, co8ì cbe urline la (Germania diventa88e una 
ledera^ione di moderni 8tati co8titu2Ìonali. Il coronamen­
to dell'opera comune doveva e88ere l'unilicarâone nazio­
nale. blegli anni 8eguenti e88Ì 8Ì attennero kermsmente a 
que8ti obiettivi, malgrado le oppcàioni e i contraccolpi. 
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bssi avrebbero continuato a portare avanti le loro ri- 
cbieste nell'svoluta eerteWa cli operare per il bene clella 
Oermania e cli essere seguiti clalla nazione. brano, in un 
senso generale, nazional-liberali^.
ba lista clegli esponenti cli rilievo clel partito clei movi­
mento è lunga, ber la Oermania centrale va ricordato il 
già menzionato Oeinricb buclen, accanto a lui brieclricb 
Arnold Brocbbaus e, successivamente, suo tiglio ldeinricb. 
l?er la benania va latto il nome clei commerciante cli 
Z^ciuisgranL David Dansemann, e quelli clei suoi piu gio­
vani compagni cli lotta Hermann von Lecberatb, bucloll 
Lampbausen, Oustav von blevissen e brieclricb ldarbort, 
come il primo appartenenti alla borgbesia economica Il 
secondo centro importante clel liberalismo in brussia era 
la brussia orientale. ()ui il liberale cli maggior prestigio 
era bbeodor von 8cbon, cbe in passato era stato uno clei 
riformatori prussiani^. In Baviera spiccavano il sindaco 
di XVur^burg V^ilbelm sosepb Lebr e il suo collega di 
Lamberga bran/ budvug von Horntbal; nel llaclen bie- 
benstein e il professore di giurisprudenza ^fobann Oeorg 
Duttlinger di briburgo, seguiti poi da Xarl von Botteclc e 
Oarl bbeodor ^elcber. /c loro si affiancarono infine i 
professori di Heidelberg buclvig Hâusser, Oeorg Oott-

k. SccmàLLi., I.«c1rvÌL vo» LieLe»§tei». Li» 6ercLiârt>r7ci E 4s« 
^4»/a»Le» à r«-7cie»ttà» Ver/arr«»Lr1e1>e»r, Xarisrube 1927, pp. 
2) ss.
2* Lui liberalismo sassone lì. Uluns, ^rcàLe» 8àttre/or»r »»4 pâi- 
rcàz» I.r7>er-r/àttr r» 8acLre» r«r 2ei/ c/er Ler/er,
in I.r7>erâW«r, cil., pp. 194-2)8; sulla Benzina p O«02, Le Wers/àe 
r-e»-r», Baris 1940; LLkSMMvit, Osvi4 Lls»reâ»», Berlin 1901; L. 
Oinvei-i., OsvrA Llsnreâ»» s/r rl>ei»pre«ràLer LrLera/sr i» Lleppe»- 
7>à, in I.r7>erât»«r, cit., pp. 29Z-Z11; I- HâSM, (7»rtsv vo» 
àvà». Li» r^àiràr Le7>e»57>i/ci, 2 voli., Berlin 1906; ricco materia­
le cli tonti in LLei»àà Brie/e «»^ ^4L/e» r«t- 6ereàà 4er pâi- 
re-e» LerveM»L 78)0 Lir 18)0, brsg. von I. HàttSM, voi. I: 
18)0-184), Loln 1919, Osnabruclr 1967; voi. Il: 1846 - /1-rii 1848, 
Bonn 1942.

B. V7. LàvLlt, Bo/iàà 6e4s»^e» «»4 Lr/à«»M» LLeoc/or vo» 
»-rcK 181), in «blistoriscbe 2eitscbriit», LXVII, 1917, pp. 

4)2-464; li. BornrLi.8, LLeoclor v. 8cLo», LrieciricL VMsà IV. »»ci 
à gevo/r^io» vo» 1848, Dalle 19)7.

141



Iried Oervinus, l<ol>ett Clolri e ILarl lVlittermaier l^lel 
corso degli anni (Quaranta non vi in alcuna città tedesca 
ciré potesse rodere il confronto con Heidelberg, per c^uel 
ciré riguarda gli impulsi dati al partito del movimento. 
metà secolo Heidelberg lu il vero e proprio avamposto 
del liberalismo tedesco. I^lel ^urttemlrerg si distingueva­
no ?aul Pli2er e triedrici» Komer, nell'c^ssiaDarm- 
stadt il luturo presidente della kaulslcirclre Ileinriclr 
von Oagern, nell'elettorato d'^ssia il giurista di lVlarìrur- 
go 8^Ivester Lordan, come Lelir uno dei martiri del parti­
to del movimento, poiclre dovette trascorrere un lungo 
periodo in prigionia, niello Hannover il liberale di mag­
gior rilievo era il sindaco di Osnalrruclc Lari Lertram 
8tuve In Austria, a causa dei controlli particolarmente

26 Sguercio ci'insieme ili li. OMsrcr, Oer iàrcrie 8«ciroc?r/e». Orer7>eOirà 
Eci cie-»oà/Oci>e OrcrciOàe» i» Lscien ««ci 8tnttgsrt
1981, pp. 44-83; li. X1vl.iLL-I)iLi2, Oc» OeLe» à Oecàiàerr Eci 
Oo/Oàrr 8lsri OLeocior ll7eic^er, kreiburg 1968; li. llekvr, Ore ^o»rO- 
lrcOonsZZs O6eo»e OcrO vo» Oottecà, Olili. Diss, lleicielkerg 1967; -3. 
L/urMScic», Oncirvrz OIsErer, liO/orà e/ ?s/àe <1818-1867). 
Lo«/rrè«Oo» -è i'elrccie cie pâi^rce e/ c«it«--eOe /r-r»co aOevrcr»-
<is -r« Grècie, Oaris 1965; ?. Oucns, Ovcirvrz <1818-1867),
in O/âZrer Oe<>e»r1>Ocier, voi. II, 8pe^er 1970, pp. 215-256; il. àceil- 

Ool-err non cllâ, 1799-1875. Oeàe» «»ci VerO erner ârOercr/e» 
8/scr/^eieI>^en, KeuvviecI 1962; 6. ttàiKor», OcorZ Oo/l/rreci
«ervrnrcr. OIOrorOci>sr Or/er7 «nci poOOrcI>s X>r'O^, Oottingen 1984; O. 
OLiovîLNL, Xari /orepi> cingon Mrtternrcrrer <1787-1867). Or» ?ra/e»o- 
re»ie<>e» r» Oiercie/i>erF, in «Ileicielberger làkucker», XII, 1968, pp. 
29-55; /i. àcMx, X«r Oerc/àà- cier <cOe«/rc^e» Xeà»F». ÎK>' 
(?r«»cisr O./. c4. Mttermcrrer <1787-1867), in «ttistorisckie Viertel- 
jaiirssàikt», XXXI, 1937, pp. 375-383. 8n Outclinger clr. l'inclicgrions in 
H. 6LLSLir, Oer Vocisi cier OeclirrZer^crZr cier c4ièsrr-O«cirvi^r-II»rverrrâ 
M O-'er^rc^Z È L^sàcrrc cisr-r Oncie à no^-ie^/er'^ere^Ociisn 2sO, 
OreiburZ 1957, p. 190; k)l. Ooiciàicns, Oàze^MeOre-' Oe-^. Or» Oàp/er' 
/rc> cien Oeci?/»/â, 'MlàOurg 1971.
2? 8u pkirer clr. Is noks 40; inoltre il necrologio cli Orieâricli Isiolter, in 
«8clnval>isclre Kroniir», nn. 213 e 214, 7 e 8.9.1867, rislmnpsto in ?. ^.. 
Orirrit, ?âàl>e c4rc/ràe «»ci Orre/e, lrrsg. von 6. Xàr^ei., Orsnlc- 
lurr/Xlsin 1924, pp. 73-79; ). Lncr.Lic, Oer Orn6erlrZeci-r»^e èer cie» 
^c6ro4'èOcl>e» OO^er» cier 40er /-àe nrO i>ero»cierer Ler«c^rrci>Ozrc»Z 
no» OcrrcZ O/àer, Or/ecirrci, Olreocior VOci>er «»ci OrccirnrZ Oi>1s»ci, 
Olril. Diss. Màster 1923 lciritkiloscritto); I. Koni-Lic, Orr'e-irrci> Oàer 
crO Oâr/ler, 8tuttgsrr 1929; Oeàciisr Orèsrââr r« Vorrnà. 
liernrrcl» n. 6-rZer». Orre/e ««ci Oecie» 1815-1848, iirsg. von 
lttor^rir, Oisnldurt 1959; ?. ^Lxr^cxL, ller'nrrcO v. tesser».
I7or^àp/er /à ciercOcKe Or»I>eO «nci V^oiànerlrerEZ, Oottingen
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pesanti àlla polizia, era assai clifficile, se non impossibi- 
1e, profilarsi in senso liberale. lina àlle possibilità era 
quella clelle pubblicazioni all'estero, blegli anni (Quaranta, 
Vilctor von l^nclrian-Werburg lece apparire il suo scritto 
Or/erràA acl àiburgo. blel 1828 lo
storico ^sosepb von blorma^r accettò una cbiainata a Mo­
naco, nel 1841 il giornalista llranz bcbuselba, originario 
cli Luclveis, anelò a Weimar, per poi stabilirsi a lena; 
quasi contemporaneamente il suo collega pragbese Ignaz 
Xurancla anclò a Bruxelles, dove fonclò la rivista «Die 
(lrenzboten». (Questo loglio, clal 1842 reclatto a bipsia, 
fu per «lecermi uno clei piu importanti periodici clei libe­
ralismo moclsrato in (Germania

causa clei loro frequenti cambiamenti cli residenza cau­
sati cla motivi professionali, alcuni professori, cbe per 
l'evoluzione clei liberalismo teclesco sono cli notevole im­
portanza, non possono essere classificati rigidamente a li­
vello regionale. Ira questi va ricordato innanzitutto 
brieclricb Lbristopb lDablmann, cbe sin clal psrioclo tra-

1957; R.. 8nvrxsiri>LU, 8vlver/er /or-l-r» (1792-1867). 8/â5recèr5/eI>rer 
rr»4 Oâr^er, in Oe1-e»â/à X«r^e55e» «»cl IVâee^ 1850-1950, 
krsZ. von I. 8ciocLcic, voi. IV, Llàurg 1950, pp. 165-186; LI. Lurrix, 

rr»ci (7erâà/r à LenràLe» Vorvrà. IVâe»
o//e»àLe àr»«»L r» Xrràrre» 1850-1848, Xoln-IVien 1972; IV. 
Xàisrir, 8v/ver/er /or-l-r» — rer»e 8/<rââ//-rnrr»Z «»c/ rer» Or»//»^ 
»«/ 4re Ver/er5«»Lr«à»c/e VE 5. /-r»«<rr 1851, kliil.
Diss. Oeiprix 1956; 8. Orr, Ore pârrà» à5à««»Le» 8/à^, ?lul. 
Diss. lubingen 1955; X. O. VWmcric, 8âe «»rl à LavvoverrcLe 
Lsrrer»1>e/rer«»L, Olâenburg 1955.
Ai O. IViurriî, Ovârèerâvrrr^ r» à Oo»<rrrr»o»svcLre. Oe/rZiore, ve/ro- 
»s/e rr»4 rvàe»rà/à^e 8^ràrr»Le» vo» 1790-1868, Lerlin 1968, pp. 
128 ss.; X. Unric, Oer- I-r1>ers/à«^ r» ^4/âlerr-erc^. (7errrerb»i/rr»Z, 
Oo/rM rr»c( L(«/r«r-, ^Vien 1955, psrticolsrinenle pp. 78 85.; 6. Losrirc;, 
Ore (7re»r1>o/e» 1842-1848 rrrrri à Vergei/»» r« Loàe», ?kil. Oiss. 
?rsg 1928 (Oeulscke Oniversitst). 8u «Oren^lx>ten» in generale ?. 
>Vri!iMir, Ore 6re»r1>o/e». r4rr§ r/ev 6ttel>rcà er»er rrcLttrAârLe» 
2errre6rr/l »erro»s/ev Ls-7err/rr»F, in «Ole Lrenrboten», I.XXXI, 1922, pp. 
448-452, e L. tlâmoxs, Ore (7re»r6ore» (1841-1922), in Osràc6s 
2eààr/te» à I7.-20. /à1>«»<1errr, krsg. von O.-O. Inscurii, ?ullack 
1975, pp. 155-166; k. krrruri!, t^r-avr 8eìb«re/à Or» Oeèe»à74, ?kil. 
OÎ55. V7ien 1948; LI. ?. ?kius, /orepL O^er-err- v. Oorrrre>r-. Ve» epor/el 
rler Oo^e»rr/^-»s/ro»s/e Zec/seàre /or pro»rer <7er- Orràe ee»I>er'<1, ^Vssen 
1958.
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scolio a Usi ta inlluen^ato durevolmente molti liberali 
clella generazione piu giovane, itegli anni Irenta e (Qua­
ranta inizia l'attività puttlica cli Oeorg Leseler, Oeorg 
^git2, Iolrann Oustav Dro^scn e Heinriclr von 8^el. 
Isella l?aulstircte ^ormarono — con l'eccezione cli 8vtel, 
ciré non ette alcun mandato — il nucleo del partito 
piccolo tedesco
Oli uomini del liberalismo pragmatico erano protatil- 
mente, anclre per i loro contemporanei, meno conosciuti dei 
rappresentanti del partito del movimento, pàte rinun­
ciavano ad atti dimostrativi e gestivano una politica non 
spettacolare. In ogni caso, vennero dimenticati piu velo­
cemente dalle generazioni successive. I loro pubblicisti 
piu importanti lurono Iraugott Miltelm Krug, Karl 
Heinrict tudrvig ?olit2 e potano triedrict Len^enterg. 
tra i parlamentari si distinse tuclrvig Oeorg ^inter, clre 
nel Laden raccolse intorno a se il cosiddetto centro di 
V^inter e ciré contemporaneamente, in qualità di primo 
ministro, guidò un corso liberale moderato sino a quando 
questo lu compatibile con la legge federale. lui para­
gonatile è, nel XVurttemlrerg, il processore di diritto ed 
economo dell'università di Intinga Karl Oeorg von 
setter

8u 8ybel e Leseler esistono 6egU ampi lavori cli recente pubblicatone: 
V. Oorrrkvricu, Oàrreà vo» r» pâr-
rclier (9817-1861), 6ottinZen 1978; L.-L. Xricu, (7eorZ Lere/er.
I-eèe» rc»9 l^er^, Lerlin 1982; su Oroxsen /. LilsM, /o^s»»
Oro)>ts», in Oeràcà Orr/orr^er, brsg. von O.-O. WrttUlì, voi. II, 
Qotting 1971, pp. 7-2); L. Oâsru, ?. <7. OM«â»», r'Lrcie»r, voi. V, 
6ottinZen 1972, pp. 27-I).

8u Xrug clr. la sua sutobiograLa I.eàe»rrerre r» reclir ^t-rtro- 
»e», beiprig 1842^, e 7^. birorrk, Ore rlacr1rroà»rcLs/à^e» t»- 
rc1><r««»Ze» »»-7 tire pâài>-ptti>/ààc1>e 4er IVe«^s»7r«»err

Xr«Z, Diss. LelptZ 199); O.k. Lomcrarott, Xsrl
Oer»rrci> I-rrc/rerz ?oâr a»9 rZ>e ko/rà o/ tire «/«rie à7rs«» r» 
6err»s»zr, 1794-1898, kb. O. Lbapel Orli 197); su kolitL e Xrug clr. 
ancbe le brevi consiâerstoni cli O. Licàxvr, Or»às»<7rrel>s l^eprsre»7s- 
7ro» rr» -7e«/rc1>e» Vor«à. koWreiier Oe»^e» rr» Lr»//«^/e/ci cier 
t»o»sreiràLe» kràrpr, bleurviecl 1968, pp. 214-22) e 22)-226. 8ull'iin- 
portanra cli Xrug per il kiloellenisino V7. I-oscusuico, Vr71>e/-» TVcrrcZott 
Xr»L cier »-rlro»s/e Ze/rer«»Làr»p/ à Arree^rrc-e» Volger, in 
X-rri-àrx-î7»rverrâ, I-erpà 1409-19)9. Ler/rsZe r«r I7»rvs»r7àZe- 
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è molto difficile, per Io 8torico, L88egnare all'uno o al­
l'altro gruppo Zìi e8ponentl clel 1ilrerali8mo tede8co. In 
molti ca8Ì egli potrà decidere, con egual diritto, 8Ìa nel­
l'uno ciré nell'altro 8en8o; 8olo per i parlamentari la loro 
attività nelle camere fornace ciliare indicazioni per ataìri- 
lire il loro campo di appartenenza. IVla 8arelrlre un'illu- 
8Ìone quella di integrare la 8uddivÌ8Ìone di Cotteci: con 
una «lÌ8ta di membri» me88a in8Ìeme a po8teriori; quello 
ciré è pO88Ìlrile raggiungere è 8olo un orientamento ap- 
pro88Ìmativo. I^'articolasione propo8ta nello
era 8olo una estrusione ideale, al pari di ogni altro ten­
tativo di comporre nelle 8ue parti il Iil>eralÌ8Mo. liot- 
teclr, ad ogni modo, 8Ì riclriamava a elementi della quoti­
dianità politica. 5 pre8umil)ile ciré egli 8Ì 8Ìa orientato 
8uI1a pratica parlamentare. Ideile camere 8Ì vedeva clria- 
ramente ciré la 8ÌnÌ8tra liberale 8Ì comportava diversa­
mente dalla de8tra piu moderata, ed amlreclue i gruppi 
erano decÌ8amente con8apevoli delle ricettive differen- 
se.
/li di là delle differense individuali di orientamento, tutti 
i liberali erano ampiamente d'accordo 8u tre punti, lutti 
partivano dalla convinzione ciré libertà ed eguaglianza di­
nanzi alla legge co8tituÌ88ero diritti inalienalrili dell'uomo. 
Da ciò S88Ì derivavano, in 8econdo luogo, l'eaigensa ciré 
per garantire que8ti diritti fondamentali il potere dovere 
e88ere limitato da una co8titusione, ciré de88e ai dominati 
la p088Ìi>ilità di partecipare alle deciaioni ciré li riguarda­
vano. In terso luogo, erano profondamente convinti ciré 
tutte le nece88arie tra8formasioni nella vita dello 8tato 
dove88ero e88ere compiute 8olo 8ulla lraae del diritto e

rà'âs, voi. I, I.eip2Ìg 1959, pp. 208-222; I. Hsvoricnori', /cànn 
frreclrrc/i 2e»re»èerL c^er err/e r^>àà^>e I-rèers/s, Oiisseldorl 1909. blon 
esiste un approkonclito lavoro su V5nter. Laratteristica clella mentalità 
sua e cli quella cli tutti i liberali pragmatici è l'espressione rivolta a 
llotleà, seconclo cui tutto ciò cbe esiste sotto il sole lia il suo tempo e 
questa è la cluave cli qualsiasi politica; 6.6.1895, in Or. Lsrl v. llottec^r 

..., brsg. voa Hermann vcm
Korrrclt, voi. IV, kloràim 1849, pp. 441 ss.; O. voti <7<rrl
6eorg vo» Vââer. er»er beipxig 1881.
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legalità. Lssi credevano cbe tutte le istituzioni uma­
ne necessitassero cli un continuo miglioramento.
Lotto fuetto tetto cli convinzioni comuni, gli obiettivi 
politici potevano, nello specifico, divergere fortemente. I 
diritti fondamentali potevano e88ere interpretati in modo 
piu o meno ampio, la loro validità rÌ8petto allo 8tato 
poteva e88ere proclamata piu o meno decÌ8amente. lìi- 
8petto alla conformazione politica della popolazione, era­
no pensabili soluzioni divede. I repubblicani, fra i libera­
li tede8cbi, e8Ì8tevano piutto8to a livello tendenziale; 8Ì 
potrebbe definire fuetto gruppo come quello dei monar- 
cbici della ragione ba monar-
cbia costituzionale, cbe era l'obiettivo piu comunemente 
agognato, poteva e88ere interpretata in modo molto di­
vedo. b.883 poteva e88ere 8bilanciata in favore del sovra­
no, tendere ad un equilibrio completo o 8ottolineare l'e­
lemento della rappresentanza del popolo; erano comun­
que molto pocbi quelli cbe facevano il PL88O fino alla 
monarcbia parlamentare, ba grande maggioranza degli au­
tori augpicavs un rapporto equilibrato e non antagonisti­
co fra parlamento e governo. Oablmann, cbe in questo 
ambito ebbe probabilmente la maggiore influenza, parlò 
una volta del «matrimonio» tra principi e popolo b'e- 
lemento meno controver80, fra gli L88unti liberali, era 
l'orientamento verso il metodo dei miglioramenti rifor­
mistici. I liberali rigettavano I'u8o della violenta, e quelli 
cbe furono spinti dalla loro impa^ienria a riflettere ancbe

Los), sci es., Oeorg ?rieclriclr Xolk, editore clella «Isleue 8peyerer 
2situng»; ckr. H. kMSics, «rrri ^pe)?sr. 2reer âz/reî>^er7err
pâr'relierr Ver1>sl/srrr rrrr p/àrreLerr Vorrrrarr, in «8cliriktenreike 6er 
8taclt 8pever», I, Lpever 1982, pp. 35-57, particolarinente p. 42; per una 
kiograkia ciel giovane Xolb, àr. OeorL ?rre4rrc1>

^erTrer /orrrrrâà^s» psr/srrreàrr'reLerr Vrr^errr à 
Vorrrrsrr «rrc/ rrr à lìer-o/rr^rorr, ^leisenkeim s. O. 1959. dir.
inoltre H. Hàâ, Ore Oersàlrs/^rLeorre Oeorg lvr'eà'e- Xo/èr gror- 
rcèerr O/opre rrrrci Ir/eo/ogre, in Or7>ers/àrrr, cit., pp. 74-94.

k. L. OrtNELlM, Ore arr/ 4srr (7rrrrr4 à r/er
gegel-srrerr ^«vr-r»c/e ivlit einer Linkulirung von Otto
^estpliâl, Lcrlin 1924, p. 128 (eclir. orig. 1835). 8ostenitori clella 
rnonarclaia costiturionsle erano Xarl 8slowo 2acla arili e Holosrt lVIolal, ckr. 
14. LLàMr, I.a«rirààeLs lîepràrrtàorr, cit., pp. 2Z5 ss. 
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sulla violenta come strumento, si distaccarono per Io piu 
clal liberalismo e confluirono nel raclicalismo democratico. 
Onesto processo è molto clriaro nelle personalità cli spic­
co clella lesta cli Hamòacll. òlel 18)1, ?liilipp /alcol) 8ie- 
òenpfeiffer e /olrann (leorg /tugust girili erano ancora 
completamente su posizioni llòerali: divennero radical- 
clemocratici nel Ziro cli poclu mesi, nel primo semestre 
clel 18)2, in seguito allo scontro col potere clello stato a 
proposito clella libertà cli stampa^.
8e si vuole abbracciare il programma liòsrale nelle sue 
cliverse articolazioni, è opportuno leggere lo
cli Rotteà e V^elclcer. 1,'idea cli un manuale per i politici 
cli qualsiasi livello e per tutte le persone istruite fu lan­
ciata cla triedrici) Inst all'inizio clel 18)2; per motivi cli 
mercato, egli consigliò all'eclitore cli affidare la redazione 
ai clue professori cli ?riòurgo, all'epoca molto popolari 
per la loro sospensione dall'insegnamento, malgrado egli 
non avesse con loro rapporti stretti, l^a collaborazione 
non fu òuona, e presto l^ist si ritirò irritato^. pieno 
diritto, dunque, Io porta i nomi cli Ilotteclc
e ^elclcer, tanto piu ciré i due curatori eòòero la parte 
di gran lunga maggiore nella compilatone degli articoli: 
^elclcer da solo trattò 170 voci, scrivendo cosi un quin­
to dei contributi. I.'opera, apparsa in prima edizione fra 
il 18)4 e il 1847, e in seconda fra il 184) e il 1848, 
venne a colmare un'esigenza reale, òlel quindicennio clie 
precedette la rivolutone di mar?o ku la Liòòia del libera­
lismo tedesco. Il òiogrsfo di ^elclcer, Xarl ^Tilcl, òa pa­
ragonato a òuon diritto la sua influenza con quella del- 

di Diderot, «^mòedue le opere contribui­
rono, con la popolarÌ22a2Ìone della scienza, alla diffusione 
delle idee liberali»

II» prokonâo omaggio kiogrskico olire Dori., /acol> ^re-
i>e»p/er//er//ol>-r»» in Oât lls»ri>scl>er 27.
àr I8L2, â»»er «»-I là», krsg. vo» X. 8pe^er 1982, pp.
9-94; ctr. s»cke II. ?rnsxL, «»2 cit., pp. 44 88.

H. O-» ^târ/e-cà» vo» Xottec^ «»cl Lr»e
à lena 1929.

X. tViro, Xsrl 11>eo2or VeZcàr, er» Vor^àp/er cler 2/ere» Ill-ets- 
Ileicielberg 1911, p. 160.
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lin letico in pin volumi, con pin cli cinquanta autori, 
non può naturalmente ottrire un programma cli partito 
unitario. 6ià il tatto ciré lìotteclc tosse inkluensato clal 
giusnaturalismo, mentre V^elclcer era orientato piu in 
senso storico, testimonia cli una serie cli clitteren^e tra i 
clue curatori. lVla i punti cli accorcio predominavano net­
tamente. /cmòeclue miravano, come illustrato clagli artico­
li (lcE/à/rc>K cli l^otteclc e cli ^elclcer, acl
un sistema cli monarclìia costituzionale pienamente svi­
luppato e tonclato sulla clivisione clei poteri: gli obiettivi 
erano clunque quelli cli una costituzione scritta, 6i un 
parlamento eletto tornito clei cliritto cli partecipare alla 
legislazione, cli approvare il bilancio, cli controllare l'am- 
ministra2Ìons e cli mettere sotto accusa i ministri, ^mòe- 
clue erano scettici rispetto acl una piena realÌWa?ione clel­
la sovranità popolare, poicliè temevano ciré ne scaturisse 
il clominio clella plelre; erano tavorevoli cli conseguenza 
acl un cliritto elettorale csnsitario. ^mlreclue erano pro- 
tonclamente penetrati clal valore clell'opinione pulrlrlica 
come garante clella libertà e auspicavano perciò la com­
pleta libertà cli stampa, e amlreclue erano tavorevoli a 
corti cl'assise e a processi pulrlrlici e verbali, l^ntramlri 
vertevano l'olriettivo tonclamentale clello stato nella si­
curtà «lei cliritto, e lo «letinivano pertanto stato cli «li­
ritto. Di tatto tutto ciò non rappresentava nulla «li nuo­
vo rispetto alle posizioni assunte nel 1814 clai «Oeutsclre 
Llâtter»; inoltre, si trattava sempre in larga misura cli 
programmi.

Xant aveva insegnato ai liberali ciré il progresso continuo 
clal peggio al meglio era clovere «lell'in-livicluo autonomo. 
8oprattutto lìotteclc tece propria nello la
tesi clre lo stato aveva il clovere cli tavorire questo pro­
cesso: esso avreòòe «lovuto preoccuparsi «li aiutare il pro­
gredire «lei popolo verso l'autocleterminarâone attraverso 
la cura attenta «legli elementi clie ne potevano conàio- 
nare la maturità. Lgli auspicava clunque un programma cli 
istruzione. Lire cli questo tosse parte anclie la creazione 
cli cleterminati presupposti materiali tu visto cli meno. 
Rotteclc voleva ciré lo stato lasciasse l'economia comple­
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tamente nelle mani degli indi vicini. Arroccandosi sui 
princìpi liberali, si opponeva ancbe a ciré i deboli econo­
micamente Cossero protetti dallo stato.
botto il prolilo politico-economico, le divergente ira gli 
autori dello erano notevoli, Rottecb soste­
neva con decisione e senta compromessi l'idea cosmopoli­
tica di una liberta di commercio universale. lâst, invece, 
era un deciso sostenitore di un lotte impegno dello stato 
nella politica economica, blegli articoli cbe gli lurono as­
segnati, però, non potè cenasi sostenere la sua concetione 
della necessità dei dati protettivi, ancbe se in compenso 
trovò ampia espressione la sua ricbiesta di estese mira- 
strutture. Idee protetionisticbe si trovavano soprattutto 
in Robert lVlobl e nel giovane studioso di economia poli­
tica di lubinga ^ollgang 8cbiit. blobl, cbe lu uno dei 
primi liberali a comprendere la piena dimensione della 
questione sociale, scrisse ancbe articoli sulla politica so­
ciale. Rgli auspicava cbe i lavoratori lassero messi in 
grado di costituire capitale mediante una compartecipatio- 
ne agli utili; del resto, nello si insisteva
molto sul principio associativo, botto il proliio della stra- 
tilicarâone sociale gli autori dello si orien­
tavano verso un ordinamento cbe lavorisse il ceto medio, 
blell'articolo de-rrrtt Rotteclc spiegava cbe la classe media 
doveva avere una posizione privilegiata nella società per- 
cbè è quella cbe maggiormente si distingue per operosità 
e lealtà. Il conline con lo strato inleriore veniva da lui 
collocato piuttosto in alto, ^.l ceto medio poteva appar­
tenere solo cbi era economicamente indipendente, blon 
era lavorevole a riconoscere l'indipendenza lormale degli 
artigiani proletariati: questi venivano in pratica consi­
derati alla stregua di salariati giornalieri. In determinati 
casi, lo sviluppo dello strato superiore avrebbe dovuto 
essere ostacolato dallo stato. quest'ultimo sia Rotteclc 
cbe ^Velcber attribuivano il diritto di impedire mediante

k. ànr, voce (7erverèe- in àstr/exà», cit.,
voi. VI, 18Z8, pp. 77Z-8Z0; ctr. in genersle A. àorillVlàtm, Hoès-'t vo» 

cit., pp. 211 ss.
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misure bscali l'eccessivo accumulo cli proprietà terriera o 
capitali in inano a pocbi
?er quel cbe riguarda la politica estera, il problema cen­
trale per i liberali era quello clella Oermania. ba Oonle- 
clera^ione germanica non sembrava loro l'ultimo verdetto 
clella storia, e solo pocbi si accontentavano clelle cose cosi 
come stavano, Oarstteristico clell'orientamento minoritario 
è, acl esempio, la posizione cli V^ilbelm von Humbolclt, 
cbe nel 1816 scrisse cbe compito clella Oermania era 
quello cli preservare l'equilibrio europeo mecliante la lor- 
2a insita nella donleclera^ione. lagli lormulò quest'iclea 
ammonendo cbe «la Oermania in quanto Oerrnania» po­
teva essere «uno stato cla conquistare» Opinioni sciat­
te clivennero presto cbiaramente secondarie, ba maggior 
parte clei liberali erano insoclclislatti clella situazione poli­
tica complessiva clella Oermania. lassi criticavano la ri­
nuncia, nel corso clelle trattative cli Vienna nel 1814/15, 
a clare alla Oermania un'unita reale, non approvavano il 
trattamento riservato alla trancia — non si era stati 
troppo clementi, non si sarebbe «lovuto riprendere l'/clsa- 
2Ìa? — e sottolineavano cbe, per numero ili abitanti e

n Llr. X. Itorrecrc, voce Osprtâe»-setter, in cir., voi. IH,
1856, pp. 247-262; L. VVri.cWi!, voce Orze»i«m, iàiàe-», voi. IV, 1857, 
pp. 628-656; e II voi. ài supplemento (17), pp. 211 s.; suII'immaNns àel- 
la società proposta àgi lessico: (vi. ZcnuivlLcMiì, 6erâe1><r//r- 
Lààe^eZrr// 1840. K» ZeàZ rorrsie» Mà àer rLààe«trc1>e» 
llràerâ««r »ae7> àe« Hottec^-lVe/àrrc/>e» .V.r-r/r/exi4:o», ?bii. Diss. 
Qottingen 1955 (àattiloscritto); H. H>trxiîi.àxo, r<»à (?erâe1>s// 
à ^ras/riexrlèo-r r>o» Hottec^-lVe/c^er. Or» iieàZ r«r (?erellrcà//rt/tsc>- 
rre à ?rL7,ttàsrs/à»r, ?l>il. Diss. Lsrlin 1957; H. ?ucnrà, Ore 

po/r1rrcl>er làeoiogie» à 19. /ckLtà»àerr. O-rr^sr/â <rm
Zerrpie/ àer 8/àr(exr^o»r Hottec/^-IVe/àr àer L'/àr- «»à 
(7ere//re1>s//r/e^r^o»r r>o» iàert»s»» lVsze»sr, l?bil. Diss. LrlanZen- 
-Mrnkerg 1972; inoltre — a kisnco ciel libro ài là. 8rvLris, llLerâttrccr 
«»4 Oa-ràer^, cit. — ancbe O 6/ti.i., I.i1>ers/rr^«r «KLr^erirelie 
derâà/r». Làsraàr «»à àsr Wers/e» Ler^eM^Z r»
Ve»/rcà»à, in «Historisciie 2eitsclrrikt», dXX, 1975, pp. 524-556 e 
O1>era/rrm»r, Xoln 1976, pp. 162-186, particolarmente pp. 172 ss.
A IV. von I lutv>L0i.llr, Ileècr àie Ze/>a»à/«»F àer à
De«/rà» l'rercrre» (50.9.1816), in IV. voti Unr/worDi,
IVeà r» /à/ Lààe», brsZ. von -V ki.iruLlt, voi. IV, Oarmstaàt 1964, 
pp. 547-417, citar, p. 574. Lkr. k. Oàiuvlsràvr, Oer àe«/rc1>e i» àer 
reriL^âà^e-r kranlckurt-8ern 1971. 
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capacità, ai tedeschi spettava il primo posto lra le nazioni 
continentali. Onesto argomento veniva anche Conciato sto­
ricamente. hlon aveva in passato la Germania posseduto 
la dignità imperiale e nel medio evo dominato l'occidente 
e, sempre nel medio evo, non aveva a lungo dominato il 
commercio mondiale con l'ansa? Clolri soffrivano del 
latto che come potenza la (Germania non contava nulla, 
dosi, gradualmente negli anni Venti, in maniera piu deci­
sa nel decennio successivo, e molto chiaramente dalla line 
degli anni brenta, si sviluppò una coscienza spiccatamen­
te da stato di potenza; gli argomenti ciré si sono c^ui 
lievemente rileriti si trovano numerosi nella stampa, nel­
la letteratura e, dato particolarmente signilicstivo, nei 
manuali scolastici del tempo
All'epoca del congresso di Vienna, la maggior parte dei 
liberali erano pronti a lasciare agli /tsòurgo la guida in 
(Germania. Zpesso lu espresso il desiderio che Io stato 
imperiale potesse tornare ad impegnarsi al conline occi­
dentale. presto, però, il corso illiherale di Vletternich re­
se discutihile l'orientamento su Vienna, h'àstria perse 
di prestigio e le lu contestata la capacità di stare alla 
guida della Oermania. ku allora espressa la tesi che si 
dovesse costituire una triade lormata da Austria, krussia 
e ker?a Oermania. /Vtri liherali pensavano di poter alli- 
dare alla krussia il compito dell'uni licaxi one della Oer­
mania, sotto il presupposto, naturalmente, che la grande 
potenza nord-tedesca si liherali^asse. Oresti autori parti­
vano dal presupposto che i rapporti lra l'Austria e la 
Oermania non austriaca si erano allentati, anche se natu­
ralmente non volevano recidere del tutto il legame, hlel 
1851, nel lihro di kaul klàer Oer//-

queste posizioni trovarono chiara espressione:

II. Impe-'râàLe 7">?»c/e»rc,r r» vc>^ 1866.
ili «Hisko 

rÎ8à 5àkuà>, XLVII-XcVIII, 1978, pp. 536-585; II.
o//e»à1>s» vo" 1820-1866, in «2eil-

sclirikt kiir à Oescliiclite cles Oì>errliein8», LXIX, 1971, pp. 255-280. 
8uI1'uitell8i6csLÌone cicli» cc>8cieri2s llgAovàle inlorno gl 1840, ckr. H. 
LuciMLir, c/tt r>
io l'tt/Z-rès ^liiactiea 1955, pp. 309-555.
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(Guglielmo era il portavoce clella 8volta verso la Lrussia, 
Lsclsrico clell'iclea clella triacle. Io seguito Lliter arupllò 
il concetto cll Ougllelmo nell'iclea clelle clue leclerationi, 
una minore e l'altra maggiore. All'interno clella (lonlecle- 
ratione germanica, elle possibilmente avrebbe clovuto e- 
stenclersi alla 8vipera e ai Laesi Lassi, la Lrussia cloveva 
assumere la direzione cli uno stato leclerale liberale. Al­
l'Austria egli attribuiva il compito cli allargare l'inlluenta 
teclesca nell'Europa meridionale^. Itegli anni successivi 
molti liberali viclero nella Unione doganale, creata nel 
1854 e guiclata clalla Lrussia, un buon punto «l'appoggio 
per la costituzione cli una leclergtione nella leclerglione. 
dosi i clirigenti liberali elle si riunirono a Heppenbeim 
nell'ottobre clei 1847 clecisero lli legarsi piu strettamente 
all'Unione cloganale, pur slruttanclo ancbe ogni altra pos- 
8Ìl)illtà cli ulteriore unilicallone
lVlalgraclo l'aumento cli prestigio clella Lrussia, molti libe­
rali clegli stati centrali mostrarono lorti resistente a cli- 
staccarsi clall'àstria. dell'opinione pubblica liberale clegll 
anni (Quaranta l'ipotesi piccolo-teclesca clovrebbe aver a­
vuto solo una lorte posizione cli minoranla.
l?er i liberali era un latto scontato elle libertà e unità 
anelassero «li pari passo, è vero cbe una volta llotteclc 
allermò cbe egli avrebbe preterito la libertà senta unità 
all'unità senta libertà, ma cbiarl contemporaneamente cll 
non volere la libertà se non con l'unità. 8uccessivamente,

40 Paul àbatius Lrre/reeàel rreerer Dett/rcèe», Lmttgart 18)1, 
18)2^; bleuciruà brsg. von 6. Làcrtri., Lerlin 1911; si. tratta in 
sostan?» <ii un carteggio elettivamente tenutosi nel 1827-28 tra Lkirer, 
nel libro krieclricb, ecl il suo amico Lrieclrick blokter, nel libro Vilbclm; 
ckr. -4. lìccri», L-rrcl ^4. ?/àer, in ^cLrc>à7>àèe voi. I,
8wttgart 1940, pp. )92-410; V. Uccoru, Lrrecile- lVotter, in t.eàe»râ>r/- 
à s«r voi. II, 8tuttgart 1969, PP. 214-2)6; L.
Lokirx, L/àer «»ci rei» «Lrre/reeàel rreeisr Ì)e«^rei?e»», ?bil. 
Diss. Lerlin (LO) 19)1 (clattiloscritto); sul successivo ampliamento clei 
concetto l?. LriMic, Dsr 8tuttgart 184).

Resoconto sul congresso cli Oeppenbeim clei 10 ottobre 1847, in 
«Deutscke 2eitung», n. 107, D.10.1847, p. 8)2; Vor»rà «»cl lîevà- 
/ro», brsg. von O. LettsitL, Darmstadt 1976, pp. 2)9-24); lîLàrrcà 
Lrre/e, cit., vol. II 1, pp. )49-))).

152



nel suo necrologio cli Hottecb, ^elcber scrisse cbe l'unirà 
e la libertà sono come corpo e anima, «blon si può ri­
nunciare all'una senra rinunciare al tutto . . ., bisogna vo­
lerle entrambe nella stessa misura»
ba mentalità cla stato cli potenza cbe si anelava formando 
fu sin clall'inizio riferita non esclusivamente all'biuropa, 
ma incluse rapporti ci'oltremare. Il modello divenne quel­
lo dell'Ingbilterra, e di conseguenza ancbe la (Germania 
doveva praticare una politica mondiale. «Commercio 
mondiale è la sola parola cbe conferisce potere e gran- 
dsWa», scrisse nel 1844 l'austriaco Ilduarcl von Lauern- 
feld, e continuò: «Lbi non è in grado di dominare il 
mare, resta un povero diavolo» dii anni (Quaranta so­
no pieni di espressioni di questo tipo, ma la ricbiesìa di 
una politica mondiale può essere ritrovata già molto pri­
ma. blel 1814 i «Oeutscbe blàtter» avevano rivendicato 
il diritto al commercio mondiale, blello stesso anno, sotto 
la voce Xo/o-rà, il dedicò delle approfondite
riflessioni al ruolo degli stati marinari: il loro ruolo do­
minante nel commercio mondiale sarebbe proprio fondato 
sul fatto di possedere colonie, àcbe altri lessici dell'ini­
zio del XIX secolo sottolineavano la funzione del com­
mercio coloniale come fonte di riccbe^a e si aspettavano 
un continuo ampliamento dei rapporti commerciali fra 
nord e sud. blei paesi poco sviluppati del sud non si 
potrebbe pensare — a causa del clima, della mancanza di 
capitale e dell'assenza di lavoratori speciàxati — ad 
uno sviluppo industriale, e questi paesi dovrebbero quin­
di coprire i loro bisogni piu elevati mediante il commer­
cio col nord. riflessioni di questo tipo si legava nello 
stesso tempo la convinzione della necessità di trapiantare 
la cultura europea nei paesi d'oltremare. 8i sviluppò ima

X. 7VLi.cLL8, voce XottecH, in Xàk/en'Ho», cit., voi. XIV, 1843, pp. 
121-17), cits?. p. 168; â. X. I^rxi, Ore /rsr7>eràKs

r» Zscle» cicr /si-re 18)0-18)7, kreiburZ 1909, pp. 83
ss. ?er l'espressione cli Xotteà, ckr. Or. (7-rr/ v. cit., voi. IV,
p. 399.

L. vox 8LUL«xrLi.v, 1844, in Oer àerreicLrrcLs Vormà
I8I6-I847, Iirsg. von O. HorâLi., I^eiprig 1931, p. 201. 
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marcata coscienza clella milione europea. Fecondo una 
diffusa enciclopedia apparsa nel 18)2, se un paese o un 
popolo non erano pronti acl accettare una civiltà piu alta 
e tecniche migliori, essi clecaclevano clal cliritto cli pro­
prietà. Oli stati europei acquisivano in tal moclo il cliritto 
cli pretendere la separazione clel territorio non sfruttato, 
con tanta maggior ragione se essi stessi erano sovrapopo- 
lati. ha terra «è in generale destinata alla nutrizione del 
genere umano, e un popolo non Ira il diritto di escludere 
altri popoli da un suolo di cui esso stesso non Ira Inso­
gno, soprattutto se esso non accetta il progresso, ciré 
consiste nel passaggio all'agricoltura» ldon si trattava 
di un'osservatone esclusivamente teorica, l'autore doveva 
aver pensato ad un processo allora assai attuale: il mas­
siccio afflusso di europei in cerca di terra verso l'omerica 
del nord e la cacciata degli indiani, ^'emergere di idee 
del genere in diversi lemmi lessicali e sintomatico di u- 
n'atmoslera disusa. Dagli anni Venti le questioni colo­
niali vennero frequentemente discusse, e l'inesistenza di 
colonie tedesche chiaramente avvertita come una mancan­
za. hlel 1851 ?1i2er nel suo Lrre/rc-eâe/ la lare a Fede­
rico una notazione di estremo interesse sull'Austria: 
«... mi semhra che questo antico impero possegga o sia 
in grado di ottenere tutto ciò che manca al resto della 
(Germania: commercio, colonie, navigazione, tragici mon­
diali . . .». (Guglielmo lece propria quest'opinione. Dgli 
notò con rammarico che la voce della Oermania nel con­
siglio delle nazioni non contava e che essa usciva a mani 
vuote dalla spartizione del mondo; «cosa potrehhe na­
scere da colonie tedesche poste sotto un cielo fortunato e 
in paesi ricchi e helli?»^. hlel famoso manuale di geo­
grafia di dannahich, di cui nel 1816 apparve la prima 
edizione e nel 18)6 la quattordicesima, si lamentava con­
tinuamente la mancanza di colonie. Onesta atmosfera si 
intensificò molto velocemente intorno al 1840. Il ceto

" Voce Loloà», <7o/o»àtro», in
2er7 I.r7erâr, voi. I, 18Z2, pp. 471-47?, citar, p. 47).

?. ?rirLk, Lrre/ll>eâe/, cit., citarioni dalla XX e XXI lettera, pp. 291 
e ZIO (18Z2-).
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dirigente tedesco clivenne, nella misura in cui era liberale, 
decisamente imperialistico e navalistico, e ampie ceràie 
clella popolazione concliviclevano questo atteggiamento. 
I^lel 1846 un loglio conservatore notava con costernazio­
ne ciré «cla noi la volontà cli partecipare a ciò ciré Ira 
portato cosi in alto le nazioni marinare si è svegliata 
potente e generale», e un anno piu tarcli la pagina cli 
annunci clella «Oeutsclre 2eitung» scriveva, simpati^anclo 
cluaramente con questo sviluppo, ciré la fantasia naziona­
le clei tedesclri sognava eccitata cli marine, commerci in­
ternazionali e ruolo cli potenza moncliale

Rra i piu lervicli sostenitori cli iclee silkatte vi era Lried- 
riclr List. piu volte egli si è espresso in lavore cli un 
potente sviluppo teclesco. In particolare va citato il suo 
lVcM'câZer der clel 1841.
()ui egli consiclerò non solo il ruolo clel capitale e clel 
lavoro, ma ancire le lor?e procluttive immateriali come 
diligenza, parsimonia, moralità e intelligenza clegli inclivi- 
clui. Rispetto a ciò gli sembrava ciré la Oermania dispo­
nesse cli straorclinarie Ior?e procluttive, e ciré clunque 
promettesse grancli cose. Lgli voleva ciré la Oermania cli- 
ventasss uno stato grancle e capace <li espandersi. Lra 
convinto ciré solo vasti corpi nazionali, ciré si trovano acl 
un livello molto alto cli cultura e sono Irene organizzati 
sotto ogni profilo, Cossero in grado di reggere la slicla del 
suturo. tal line era necessario ciré i paesi dell'Unione 
doganale si unissero piu strettamente sulla irase di da^i 
moderati e ciré gli stati costieri della Oermania setten­
trionale, insieme ai paesi Lassi e al Belgio, Cossero attira­
ti nella sua slera; al pari di molti dei suoi contempora­
nei, ancire List riteneva ciré questi ultimi due paesi Cosse­
ro tedeschi per sostanza e origine. L'Unione doganale, in 
tal modo raidor^ata, doveva collairorare strettamente con 
la monarclria danubiana. La Lotta commerciale andava

Xo/o»»sn'o»rpro/eà, in «Isaus, lalirbucli cleutscker OesinnunZ, 
8i16unZ urici lat», I, 1846, pp. 698 ss., citar, p. 707; «Oeutscke 2cituuZ, 
àiciiliciiMNZsblatt», 8.5.1847; H. kMSLL, ker-âtro», cit.,
pp. 204-215, citar, p. 211.
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ampliata, quella cla guerra creata. là si lece portavoce 
clella necessita cli stabilire clei nuclei coloniali in ^sia e 
cli creare «ielle colonie «li insecliainento tedescbe nell'Eu­
ropa sucl-orientale e in Australia; inoltre, auspicava ciré 
tutti gli stati tedescbi, attraverso storci comuni, si aller- 
massero nell'omerica latina e in lirica a livello «li politi­
ca commerciale^. bgli sapeva cbe sarebbe trascorso anco­
ra molto tempo, prima cbe la Oermania «livenisss una 
potenza mondiale. ^.Itri autori credevano cbe sarebbe sta­
to necessario un periodo piu breve. tssi ritenevano cbe 
sarebbe bastato cbe a Vienna e Berlino si decidesse per 
l'unita per lare della Oermania la prima potenza mondia­
le".
Il pensiero liberale non era limitato a questioni politiche 
in senso stretto, il movimento doveva necessariamente 
larsi valere ancbe in altri ambiti. ()ui va considerata in­
nanzitutto la vita ecclesiastica, e soprattutto il protestan­
tesimo. Il liberalismo ba sempre avuto molti seguaci an­
cbe lra i cattolici tedescbi, ma dagli anni Venti, sotto 
l'inlluensa della rinnovata religiosità, la relazione andò 
continuamente spostandosi in lavore dei protestanti, (la- 
ratteristico di ciò è il latto cbe un pubblicista così in­
tuente come Iosepb Oòrres si sia distaccato dal libera­
lismo per volgersi al conservatorismo cattolico, dol pas­
sare degli anni lo strato dirigente liberale divenne sempre 
piu evangelico. I pocbi cattolici eminenti si trovavano 
spesso lontani dalla loro cbiesa o aderivano al lebronia- 
nesimo, come nel caso di tari Viittermaier. blel campo 
evangelico, molti liberali si orientarono verso il raziona­
lismo teologico, cbe si era delinitivamente kormato all»

4? P. lasi, rie-' pârrcLe» 6^o-ro-»re, àsZà
let^ter Hanci (1844), in lìst/e», Brre/e, voi. VI, Berlin 19)0;
H. 6L»«I6, po/ràK-occ>»omàI>e Lr»-
Lâ, I^eipriZ 1956.
4« Losi, sci es., V. I-r IVecà/ a» à 
Oeàcà»-/, beiprig 184), pp. ) ss.; H. Vormà
rro», cit.. pp. 157-164; k. 8cuusei.ic>, Orr- iVoràe,
I-eiprix 1845; anonimo ( — Lari iVloering), a«r
<5r/errà^, Hsmburg 1846.
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line del XVIII secolo, ma cbe si può lar risalire sino a 
dbristian Vuoili. ?er i razionalisti teologi ancire nelle 
questioni cli lede la massima autorità era la ragione: essi 
volevano rendere la religione interpretabile intellettual­
mente. Il rappresentante piu signilicativo cli questa ten­
denza lu I.^..b. V^egscbeider, dal 1810 al 1849 processo­
re di dogmatica a Halle, veltri importanti razionalisti teo­
logi lurono l'esegeta di Heidelberg H.L.6. ?aulus e il 
vescovo evangelico vveimariano ^s.b'. koebr. blella prima 
metà del XIX secolo da essi partirono impulsi ciré per 
molti lurono determinanti. Oli insegnamenti di ^Veg- 
scbeider e dei suoi compagni di lotta incisero «in lar- 
gbe??a», come Ira detto Xarl Lartb, e raggiunsero «dai 
pulpiti cli innumerevoli villaggi e cittadine la massa dei 
borgbesi e dei contadini»^. 8i trattava serrra dubbio di 
una teologia sempblicata, ma lorse proprio per questo 
essa rese possibile ancora una volta lo sviluppo di una 
notevole religiosità popolare. O sono motivi validi per 
ritenere cbe per un lungo periodo il razionalismo sia sta­
to «la lorms cli lede dominante» ?oicbè razionalismo 
teologico e liberalismo politico generalmente camminava­
no mano nella mano, era inevitabile cbe argomenti di 
politica costituzionale lessero traskeriti dalla dimensione 
statale in quella ecclesiastica. Una delle questioni era 
quella del rallor^amento dei presbiteri e dei sinodi. Ov­
viamente, lin quando i razionalisti detennero ancbe all'in­
terno del clero una lorte posizione, la questione della 
costituzione ecclesiastica ebbe un'importanza minore. 8u 
questo tema si dibatte aspramente solo dalla metà del 
secolo, dopo cbe un gran numero di religiosi si era allon­
tanato dal razionalismo. I razionalisti non perseguivano 
l'autonomia organizzati va. L vero cbe, nel gennaio del

L. Ore pro/erta-rà-e IHea/osie 19. ILre
às 2iiricli 1947, 1981^, x>. 425.

H. HosMsriic, cit., p. 22. In generale
ckr. ^7. àerâcL/s

2iiricli 1957, particolarmente pp. 159-205; per Zìi 
anni Irsuta, R.. vox l'nàvvLX, 
à IS52, in I-rè>ers/à«r, cit.. pp. 95-114.
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1846, in krussia vi In la missione cli una piccola comuni­
tà religiosa libera, clic ai è già avuto moclo cli ricordare 
in precedenza a proposto clella prote8ta cli Lreslau contro 
i proceclimenti clÌ8ciplinari e i cui e8ponenti lurono ironi­
camente deliniti clai loro avver8ari «amici clella luce», ma 
in realtà creati 8Ì separarono controvoglia clalla clìiesa 
ulliciale; allorché, meclisnte un'ordinanza reale, lurono 
loro interclette ulteriori riunioni, e88Ì non viclero altra 
atracla ciré quella clella separazione^'.
In àstria, il rappresentante clella teologia razionalistica 
cattolica lu il lilo8olo clella religione pragliese Lernlaarcl 
Volgano. ?er lui la religione era la quintessenza cli quelle 
clottrine clie conclucono l'uomo alla virtù e alla lelicità. 
Lgli aveva 8tretti contatti con la corrente rappresentata a 
(lostan^a clai òarone Ignari von ^essenòerg, e 8Ì impegnò 
quindi per rilorme nella costituzione eccle8Ìa8tica, nel 
culto e nella lormarâone clel clero. Organo clei vessen- 
òerglriani lurono i «kreimiitige Llâtter liir Ideologie uncl 
Xirclientum», apparai prima a Hottvveil e poi a 8toccarda 
a cura cli Lenedilct ?llan^, e a cui Rollano collaòorò 
alienamente. Hgli ecl il circolo clei suoi 8tuclenti esercita­
rono nn'inllnenra notevole ani primo liberalismo austria­
co. Il pin importante rappresentante clel razionalismo teo­
logico nella Oermania non austriaca lu, a lianco cli ^es- 
senòerg, il prolessore cli Bonn Oeorg Hermes, ciré pro­
pugnava una teologia clella ragion critica e predicava il 
dovere etico alla lede nella rivelazione. Lgli el>l>e nume- 
rv8Ì segnaci lra i religiosi della Oermania occidentale, ma, 
in complesso, il rarionalismo teologico lu lontano dal 
raggiungere, in ambiente cattolico, la dimensione da esso 
avuta all'interno del protestantesimo. I.a clriesa non ve­
deva assolutamente di òuon occlrio queste tendente, òlel 
1820 Lolrano venne destituito dal suo incarico, e da al­
lora visse di rendita. Dal 1826 lu messo sotto sorveglian­
za speciale ed eòòe notevoli clillicoltà per stampare i suoi 
scritti, òlel 1817 ^Vessenòerg non era stato conlermato

n 1. 8iìL0Lki.ov, 6s-:-rer»4e»... 1S4S/49,
Uiiràen 1976.
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nella 8ua carica cli smminiatratore clei vedovarlo cli Lo- 
8ialina e in aeguito non 8Ì renne conto «lei 8uo noine 
nell'Ì8titu2Ìone clella provincia eccle8ÌL8tica clell'ào R.e- 
no. Da allora vÌ88e, come Locano, cla privato, kermes e 
i 8uoi 8tuclenti lurono latti ometto cli nnmero8Ì attacclai, 
ma kermes non lece in tempo a veclere la conclanna clelle 
8ue clottrine cla parte cli Koma. l>le1 1855, quattro anni 
clopo la 8na morte, papa OreZorio XVI emÌ8e il clecreto 
cli conclanna clella teologia liermeaiana
I^lel cor8o ciel perioclo ciré Hui ci intere88a, il 1il>eralÌ8MO 
rappre8entò, 8Ìa nell'ambito 8tatale clie in quello eccle- 
8Ìa8tico, l'icleoIoZia clominante cli òuona parte clei tecle- 
8clii, ma non eòlie cenasi mai la lorria cli import elletti- 
vamente. L8§o lottò inutilmente per trentanni — co8l 
8ÌntetÎ22Ò Hermann Laumgarten nella 8ua c/er

clei 1866 — «per concentrare alla nazione 
nn'e8Ì8ten2a 8tatale aopportaòile» In elletti: nonoatsn- 
te i 8empre rinnovali attacclii alle conclusioni e8Ì8tenti, 
nono8tante le numero8e mozioni e petizioni, la moltitucli- 
ne cli liòri, òro88ure, volantini, articoli, e malZraclo i con­
tinui alorrl, 6880 non rin8cì allatto, o 8olo in miaura limi­
tata, a regimare i punti essenziali clei 8uo programma, 
re8tanclo òen lontano clall'avere re8pon8âòi1ità puòòlicòe 
corrÌ8poncienti alla 8ua inlluen^a 8ulla popolazione.
Eppure, la situazione cli partenza non era 8tata slavorevo- 
le. è vero ciré al LonZresso cli Vienna non lu creata

Lomplessivsniente ?. LcwrrtMi., Ocràcee LetcLrcLre rm 19. I-rL/Lrr»- 
-ie/r, voi. IV: Ore ze/rZioie» Xze/re, OrsiburZ 19ZZ, pp. 1 ss., 6Z, 181 
ss.; L. Lttkisriâs, Le/»Lrr/ri Loirs»o — Oei-e» «»A IVr/^e», V^isn 
1981; ?. Voi-i-kl-tlt, Ore irlrr/Zàlre» -4»teir-rrrrr»Ze» riet IZrrsr vo» 
IVe^e»Ks/L- 2iiricli 1971; H. H. 8c»vror, O-rt zor»Oc^e O/leri rrèez 
6eozZ Hezr»e5. Or» Lerr/SL rrr/ 6eic/>re/>re rie/ I»^rrOr>ro» rr» 19. 
/rà^rrrrrie/1, Oreibur^ 1980; Lkr. -4rr/^ià»Z rr»ri 0/r1>orioxre -rr» 
M'ttei/^er» 1§2O-1<?70, kscierkoro 197); O. Xor»-r»rtr»«5, Xe-
5i-rrr/slro» rr»ri O/Mà/-àr»r» rr» ot/ezzereLàLe» Vo/r»à>r, V^ien 
1968; k. Lvcic, OrOsz-r/r>»rrr^ «»ri X-rli>o/rrr't»rrr5 r» rie/ 2er7 rie/ Oerrl- 
^eLe» Vo/r»à, in OrOe/âr»»^, cit., pp. 1ZZ-146.

II. L^ULWLIt'I'M, Oez rierrtic^s OrXez-r/r7r»rrt. Or»e 6eàr^zr'r-X, in 
Oirt/ozOe^e «»ri po/rràlie ^4rr/tàs rr»ri Herie», Ltrssàrg 1894, PP. 
76-216, cils2. p. 201 toriZinsIe in «Oreussisclre eàkiiciicr», 18, 1866). 
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quella Federarions unitaria di 8tati tedeschi, dotata di 
costiturione rappresentativa e con nn ^.sòurgo come im­
peratore, còe i liberali tedesclii avevano sognato alla line 
dell'età napoleonica. Bd è anclre vero clic non eòòero 
realirrarione piani costiturionali pin moderati, come quel­
lo Formulato nel 181Z dal barone vom 8tein nel memo­
riale di Braga, o snello redatto nel luglio del 1814 nei 
41 articoli di von Oardenòerg, o, ancora, come quello 
dei 29 8tati medi e piccoli presentato da entrambi nella 
nota collettiva del 16 novembre 1814^. Nalgrado ciò, 
una serie di singoli stati adottarono molto presto il siste­
ma costituzionale. Ira il settemòre del 1814 e il marro 
del 1818 gli stati di òlassau, 8clttvarrl>urg-B.udolstadt, 
8clrauml>urg-Bippe, X^aldeclc, 8acl>sen-^deimar e 8cl>rvarr- 
ì-urgHildòurgliâusen ottennero costituzioni in cui — 
pur essendo persistenti elementi vetero-cetuali — domi­
navano princìpi moderni òlel 1821 erano seguiti la Ba­
viera, il Laden, il Bieclrtenstein, il ^diirttemlierg, lo 
Hannover, il Braunsclirveig, lo Hessen-Darmstadt e la 
8as8onÌL-Ooì>urgo, così ciré pocìri anni dopo la Fondazione 
della OonFederarione germanica pur sempre 14 dei 41 
stati Federali possedevano costituzioni moderne o par­
zialmente moderne. In determinati casi, il veloce processo 
di promulgazione di costituzioni servì senra duòlrio all'in­
tegrazione piu rapida dei territori statali di recente an­
nessi o alla paciFicarione delle potenti Forre progressive, 
ma proprio questo secondo motivo può essere interpreta­
to anclre come una prova della Forra dell'idea liberale, 
particolarmente importante era il sistema costituzionale 
dei quattro stari medi della Oermania meridionale: La-

lutti i testi citati iti Ore 4errtte6e Ver/srrrrrrLt/rrrze 1812-1815, brsx. 
vou IVI. Oottinxen 1968. Lkr. XV. itràl., Ore <Lerr/re6e
Vcr/a.v.rrrz^/raFS arrr >1rrrZrrrrL r/er rrs/>c>/eorrr're1>e» 14er»à/r 6r; rrrrrr 
Be^rrrrr 4er ÌVrerrst 5to»^rettet, kbil. Oiss. ^lunster 1955.

Ltr. la tabella Bei dati costiturionsll in l. lì. Huerir, Oerr/te6e 
Ver/-rttrr»L^tàe6/e ^e-r 1789, voi. I: As/orrrr rr»4 Keràr-r/rorr 
1789-1856, Ltuttgart 1969, p. 657. Os costituzioni cli Baviera, Lacien, 
IVuicceinberg e iXssis in Oo^rrrrrs»/e rrrr r/errtre6err Ver/snrrrrL§Ze§c6r'eH?e, 
bisg. von l. K.. Unse», voi. I: Oerrtrc^s Ver/attrrrrLt4o^rr-rre»/e 
1805-1850, bmttZsrr 1978.
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viers (26.5.1818), Sallen (22.8.1818), l^urttemberg 
(25.9.1819) e ^.ssia-Oarmstallt (17.12.1820).

I monarchi degli stati costiturionali riunivano in se rutto 
le prerogative ciel potere 8tatale e le eccitavano in con­
formità clella costituzione. Attraverso i parlamenti i cit- 
ts.clini partecipavano alla formazione clella volontà clello 
8tato. be prime camere erano formate cla membri per 
nascita, per nomina sovrana o per elezione corporativa, 
ecl erano in sostanza riservate alla nobiltà, be seconcle 
camere venivano elette clai cittadini, ma ll cliritto eletto­
rale era legato all un lleterminaìo censo, così elle una 
parte considerevole llella popolazione non poteva recarsi 
alle urne. I parlamenti — le lliete, come allora si lliceva 
ancora spesso — erano «chiamati a far valere rispetto al 
monarca i lliritti llel paese così come stabilito nella costi- 
turione» — così recitava ll paragrafo 124 llella costitu- 
rione llel ^7nrttemberg. «In virtù cll questo compito lle- 
vono collaborare all'esercirio llel potere legislativo colla 
loro approvazione, llevono presentare al sovrano i loro 
llesilleri, iclee e lagnante rispetto a mancante o abusi llel- 
l'amministrarione clello stato, protestare contro le arioni 
anticostiturionali, approvare, llopo scrupoloso esame, le 
imposte riconosciute necessarie, e soprattutto promuovere 
l'inlli visibile bene llel sovrano e llella patria con leale 
llevorione ai princìpi llella costiturione» ber una llell- 
bera parlamentare era necessario l'accorllo cll ambedue le 
camere e llel monarca, be costiturioni llella baviera e llel 
Lallen definivano espressamente ciò cbe andava regolato 
per legge: tutto ciò cbe concerneva la libertà o la pro­
prietà dei cittadini (titolo VII/2 della costiturione bava­
rese, paragrafo 65 llella costiturione del ballen). ber l'at-

parafalo 124 della costituzione dei Vurttemllerg, in OoL««s»ts, cit., 
voi. I, p. 201; sui diritto elettorale ckr. ll lavoro di ?. ld. llnacL, 
Vârver/reàF r>r cit. ller una monoMskis di storia elettorale
sull'esempio del ^urttsmberZ, H. L«â>r, l'-ràrps/r'o» â

r'-r in ?roèls«s ?-ràrpào», cit.,
pp. 1ZS-155.
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turione clelle leggi il monarca aveva il cliritto cli emanare 
decreti, ma non ordinanze cli necessità. be camere non 
potevano assumere l'iniziativa nel proce88o legÌ8lativo, ma 
potevano 8olo pregare il sovrano, mecliante nna mozione, 
cli presentare un progetto cli legge. Ilsse non avevano 
nemmeno un cliritto cli autoconvocazione, poicbe doveva­
no e88ere cbiamate a riunirsi. I cleputati avevano però un 
msnclato llbero espressamente garantito e goclevano del- 
l'immunità. ba posizione clelle camere nel primo costitu­
zionalismo rivela ancora senza dubbio talune deficienze, 
ma i parlamenti rappresentavano una parte essenziale del 
sistema politico. In complesso, gli statuti costituzionali 
rimandano alla cooperazione tra monarca e rappresentan­
za popolare, blessuna delle due parti poteva operare da 
sola ed ognuna poteva bloccare l'altra. 8e non si giunge­
va ad un accordo, a livello legislativo non accadeva nulla, 
bs possibilità insite nelle costituzioni non vennero sfrut­
tate completamente, poicbe in generale i governi non e- 
rano pronti a riconoscere le rappresentanze popolari come 
psr/ner all'interno dell'equilibrio costituzionale, don e- 
strema decisione durante gli anni Venti, caratterizzati da 
un'atmosfera conservatrice, e in maniera un po' meno 
pronunciata nel corso del essi fecero di tutto
per limitare il piu possibile il ruolo dei parlamenti e, in 
particolare, per ostacolare l'espansione del partito del 
movimento, per i sovrani e le loro burocrazie risultò dif­
ficile rinunciare ad una parte del potere sino ad allora 
detenuto, tanto piu cbe, in genere, la concessione di sta­
tuti non era avvenuta per amore del costituzionalismo, 
ma per adeguarsi alle tendenze del tempo o per motivi di 
politica generale. Inoltre, sin dalla festa di ^Vartburg del 
181? e dall'assassinio di 8and nel 1819, le forze del 
radicalismo e gli obiettivi del liberalismo furono falsa­
mente interpretati, mentre, attraverso la (lonfederazione 
germanica, il corso antiliberale dell'Austria aveva avuto, 
sulle capitali dei singoli stati tedescbi, conseguenze diret­
tamente paralizzanti o quanto meno ritardanti, pertanto, 
già pocbi anni dopo la fondazione della (Confederazione, 
per i liberali le condizioni dell'attività politica non erano 
assolutamente piu favorevoli, bà dove c'erano costituzio­
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ni, la loro applicazione non corrispondeva al loro spirito; 
inoltre, la massima parte clella (Germania viveva comun­
que al cli fuori cli forme costituzionali.
dosi, per quasi tre decenni, in Oermania si governò con­
tro le tendente del tempo. Giulla avvenne in direzione 
dell'estensione della (Confederazione in uno stato unitario. 
Unita, lra i tedescbi, vi era solo nella repressione. Il 
parlamento nazionale restò una richiesta, e si tedescbi lu 
negata la libertà di stampa, ancbe se la censura lu appli­
cata in maniera diversa a seconda dei bàc/er e colpendo 
i liberali meno dei radicali, be leggi repressive restarono 
non solo in vigore, ma dal 1852 lurono ancora ellica- 
csmente inasprite. Xncbe con la richiesta di corti d'assi­
se i liberali non ebbero successo. Il numero degli stati 
costituzionali crebbe nel corso degli anni Irenta, ma le 
due grandi potente tedesche restavano lerme nell'assolu­
tismo burocratico. 8e si prescinde da pocbe eccezioni, i 
liberali potevano inserirsi in posti importanti solo a livel­
lo comunale, mentre restava loro preclusa l'ascesa a cari­
che ministeriali, è vero cbe, nella burocrazia di alcuni 
stati di medie e piccole dimensioni, essi ebbero una posi­
zione importante, ma non tale da permettere loro di 
prendere decisioni di notevole rilievo. L in quanto alla 
politica estera essi potevano solo discuterne e polemizzare, 
ma non certo influenzarla, dbe, quantomeno nel partito 
del movimento, siano cresciute, nel corso degli anni, im- 
ps?ien?a e insoddisfazione, è un fatto comprensibile. Oò 
nonostante, non erano un segnale rivoluzionario le parole 
pronunciate da Lari blatby nel febbraio del 1848 nella 
seconda camera del baden, quando egli disse cbe per un 
periodo abbastanza lungo si era provato con la pA?ien?a, 
e cbe ora bisognava tentare con la violenta, ancbe al di 
fuori del parlamento lVlatb^ non voleva minacciare, ma 
lanciare un ultimo ammonimento, per cosi dire implorare

Xsrl Uacky glls seconà càmera ciel Lacieri, 12.2.1848, in 
à rm /sLr 1847/48,

4. II. Xâmer, 6. pp. ZI ss.; H.
Kevo/ào», cit., pp. 282 ss.
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le ridorme, spinelle non si giungesse alla rivoluzione, 
tvlalgraclo tutte le delusioni, i bberab persistettero nel 
loro corso ritormistico.

Ancire se i bberali non riuscirono a realirLare i loro 
grancli obiettivi, il loro lavoro non lu assolutamente pri­
vo cli trutti. 8e non si evirerò granili successi, se ne rag­
giunsero però numerosi cli portata piu limitata. lVlalgraclo 
tutte le tensioni esistenti tra governo e partito ilei mo­
vimento, nei parlamenti si lavorò in misura notevole, o- 
peranilo prolonclamente per la moclermWarlone clelle 
concisioni cli vita e per lo sviluppo materiale clegli stati 
teclesclii. In questa climensione costruttiva la cliresione lu 
assunta «lagli uomini clelle caute rilorme. I parlamenti clei 
Vornrsrr rappresentarono per i teclescbi soprattutto una 
insostituibile scuola politica. ()ui i cleputati impararono a 
impadronirsi clelle lorme cli gestione clegli allari, qui si 
riconobbe — per la prima volta nel Laclen — cbe un 
lavoro parlamentare incisivo conclisionava ancbe l'orga- 
nissasione al cli luori clelle camere, b, soprattutto, la 
prassi clella legislazione climostrava continuamente la ne­
cessita cli compromessi.
Vra i risultati ottenuti clagb storsi clei liberali va anno­
verato ancbe il latto cbe il movimento si rattorto cli an­
no in anno. Bsso prese maggiormente coscienza cli se, si 
allargò continuamente, malgraclo tutti gli ostacoli, e si 
conquistò un peso morale sempre maggiore. 8timolò pro- 
tonciamente la politicissasione clei teclescbi.

bu — ancbe se non esclusivamente — conseguenza cli 
questa crescente importanza l'aumento — malgraclo l'e­
sclusione austriaca — clei numero clegli stati torniti cli 
una costituzione moclerna. Il passo piu importante in 
questa direzione avvenne sllorcbe il re «li krussia convo­
cò a Berlino, nel tebbraio clei 1847, un parlamento uniti- 
cato (cbe restava tuttavia una rappresentanza estuale), 
dòn ciò le possibilità clei liberali vennero notevolmente 
accresciute; a ragione Laumgarten attermò, nel 1866, cbe 
cla allora non si trattava piu cli conquistare posizioni clal- 
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l'esterno, ma cominciava la battaglia a rangbi serrati I 
pionieri ciel liberalismo prussiano poterono Analmente 
uscire clall'isolamento regionale, il movimento potè trova­
re i suoi capi comuni, (lol parlamento unificato lu posta 
inoltre la base per l'ampliamento «iella costituzione. Dalla 
piena cosritu2ÌonalÌWL2Ìone clella ?russia dovevano scatu­
rire degli impulsi fruttuosi per tutta la Oermania. Oasi si 
può ulteriormente delinire il quadro tratteggiato <ia 
Laumgarten: cominciava la lotta clecisiva per la conquista 
clel cuore «iella lorte^a conservatrice.

Va inaine attribuito all'opera clei liberali il latto cbe, a 
partire clalla ?russia, venne sfrontato il problema clella 
rilorma clella Oonleclerariione. Il generale von Ilaclovà, 
consigliere clel re cli krussia, comprese cbe non bisognava 
lasciare in esclusiva ai liberali il concetto clella nazionali­
tà. blel novembre clel 1847 scrisse a Federico Ougbelmo 
IV cbe provocava clarini incalcolabili il latto cli non voler 
veclere cbe in tutti i cuori pulsava l'anelito acl una Oer- 
msnia cbe veclesse estenclere la propria comunità sul pia­
no interno e cbe lasse potente sul piano esterno. suo 
parere, questa era l'iclea piu vigorosa cbe viveva nei te- 
clescbi. Il re ecl il governo accettarono con esitazione le 
opinioni cli lìadotvitr, al quale però non riuscì cli convin­
cere ancbe lvletternicb
(Conclusivamente: alla line clel 1847 il liberalismo, con le 
sue sempre rinnovate ricbieste, aveva minato bastioni 
importanti dell'opposizione contro la moclernirLasione 
clella Oermania. Il tratto piu clillicile clella stracla era 
stato percorso. Ovviamente, ciò non venne compreso 
immediatamente «lai protagonisti, e poco clopo la rivolu­
zione cbe proveniva clalla krancia creò una situazione

V x. cit., p. 104.
R voi» It/wovi'rL, «Ker âe vom r«

àrrrcZc/», 28.11.1847, in voi. Ili,
Lerà 185Z, pp. Z14-ZZ7; uno stralcio in H. Vormà
lîevâ/ro», cit., pp. 24Z-247. Lolla problematica vel suo complesso L. 
làiMcxL, lîscioâr à c/eàcLe lîevo/«/ro», Lerlm 191Z; il 
rapporto alle pp. 96-110.
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completamente nuova. II parlamento lederà ecl i gover­
ni reagirono molto velocemente. Olà il 29 lebbraio, po- 
cl>i giorni dopo l'arrivo delle notizie sull'evoluzione degli 
avvenimenti francesi e la conseguente viva agitazione dil- 
lusasi immeàtamente nella Oermania occidentale, il par­
lamento lederà nominò un comitato politico cbe aveva 
il compito di studiare nel modo piu approlondito la si­
tuazione della Lonlederarione e di indicare quelle ciré les­
sero le misure consigliabili. All'inizio di marzo il parla­
mento lederà concesse ai singoli stati il diritto di intro­
durre la libertà di stampa e, pocbi giorni dopo annunciò, 
su incarico del comitato politico, una revisione «su base 
realmente moderna e nazionale» della costituzione ledera- 
le b'aquila imperiale venne dicbiarata stemma della 
donlederszione, i cui colori divennero il nero-rosso-oro 
tanto a lungo agognati, lutto ciò avveniva nel momento 
in cui molti degli stati tedescbi — e l'Austria e la brus- 
sis sopra tutti — non avevano ancora ministeri di marzo.

Obe quadro diverso rispetto a quello di sedici anni pri­
ma! Dopo la lesta di Hambacb, cbe si era svolta in modo 
assolutamente pacilico, nel kalatinato vennero acquartie­
rate notevoli lorze militari, ponendo praticamente questa 
provincia della baviera sotto il diritto di guerra. Il par­
lamento lederà si era allrettsto, con l'approvazione del­
l'articolo 6 del 28 giugno (già da tempo in discussione) e 
con la legge del 5 luglio 18)2, ad estendere la legislazio­
ne repressiva^. Ora, invece, esso cedeva senza combatte­
re innanzi al movimento popolare, per quanto il governo 
prussiano losse ancora del tutto convinto di poter lar 
lronte alla crisi, all'occorrenza con l'aiuto dei militari, e 
sebbene làtternicb si sentisse ancora a proprio agio a 
Vienna. detto, adesso il movimento popolare era molto 
piu dilluso di quanto non losse stato in conseguenza del­
la rivoluzione di luglio, e nella (Germania occidentale esso 
esplose ovunque contemporaneamente. Dalle città si an­
nunciavano numerose le assemblee, le dimostrazioni e le

« L. K. ttuMic, cit., voi. I, p. ZZO.
pp. 1Z2 8. e 1Z4 s.
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risoluzioni, e clal 5 marra nella Oermania su6-occi6entale 
vi turano anclre clisorclini contadini ma la situazione 
non era realmente preoccupante. 8e a causa clella Lonte- 
clerarione si rinuncio al tentativo cli qualsiasi repressione 
e se gli stati ciré ne erano stati investiti intervennero 
militarmente solo contro le agitazioni agrarie, mentre i 
sovrani clella maggioranza clegli stati cli piccole e meclie 
climensioni si attrettarono a cluamare esponenti liberali 
nei loro ministeri, ciò può essere interpretato solo come 
espressione cli clulrlri riguarclo alla giusterra e torse anclre 
alla legittimità clella prassi cli governo tino acl allora a- 
clottata. Il movimento cli inarco non venne interpretato 
come un avvenimento contro il quale si era legittimati acl 
intervenire con la violenta. In altri termini ciò signiticava 
ciré i sovrani riconoscevano il grancle peso morale ciré il 
liberalismo era anelato guaclagnanclo e clre si assoggetta­
vano a questa circostanza mecliante la sostituzione clei 
governi. Cucire senra la svolta improvvisa presa clagli av­
venimenti in conseguenza clegli sviluppi trancesi, i liberali 
avrelrlrero tatto in lrreve tempo passi «lecisivi. ?ra il 
1815 ecl il 1848 erano anelati molto avanti.

a? questo proposito recentemente k. ^ucrr, 
Lxcerre, Lrarvaiie, l'ââe ^oà/e
wâ-î-s/ter rorrs/er ?ror<?rr r» Zs-ie» 181^-1248, krsnlckurt 1981, pp. 169 
ss.; U. O^icUS, ?ârrrer«»Z à r» ârràe-

vo» 18-^, in ?roèìe«e poiràLer ?srràr/>stro», cit.,
pp. 88-11Z.
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II moc>6l'3ti8M0 in Itslis

cli Sergio p«r Ls/vrs

«?srLuàrevi pure, caro keclerico, à nella guerra contro ìa 
teoria è, e sarà sempre, la guerra 6eII'ignoranza contro la scienza» 
(Giuseppe OLQi-L VX1.1.L, (7o»rr'àsràr r«/ />Eo xrerro «/er 
/>ro«/ottr).
«lino storico, quancl'snclie storico sia, è egli uomo cli questo 
0 cl'un altro mollilo?» (lettera «li (Issare Laido a Larlo Iro^a). 
«...quando la spinta al progresso non è strettamente legata a 
uno sviluppo economico locale, ma è ritiesso «lello sviluppo inter­
nazionale cbe mancia alla periteli» le sue correnti ideologiche ..., 
allora la classe portatrice clelle nuove iclee è la classe clegli intel­
lettuali e la concezione clello stato muta «l'aspetto...» (Antonio 
OkLivisci, Zaac/e^r «ta/ carcere, I).

I.

ài si appresti a ricostruire l'identità «lei mocleratismo e 
a ricondurne Zìi elementi specifici entro una categoria in­
terpretativa unitaria e convincente, una tale impresa po­
trebbe apparire, a tutta prima, clisperata. psso, inlatti, 
quasi un?roteo multiforme e sfuggente, sembra offrire cli 
se un'immagine inclefinibile e sempre cliversa , clifficile 
persino a collocarsi entro un arco cronologico concbiuso, 
e quasi impossibile a clisegnarsi partendo clalla ricostru­
zione clelle biografie e clelle concezioni cli quanti contri­
buirono a quel movimento cli uomini e cl'iclee. putta via, 
nelle vicencle clella cultura italiana, e non solo cli quella 
politica, questa corrente cli pensiero costituisce una pre­
senta costante, un fenomeno in se compiuto e allo stesso 
tempo clorato cli una tal forta suggestiva cbe, a voler pre­
scindere «la una sua adeguata comprensione, si rencle 
problematica qualsiasi ricostruzione clella storia intellet­
tuale clel nostro paese, sia clella «nuova Italia», sia cli 
quella cbe si apprestava a vivere i clrammi clel XX secolo 
fino alla seconda guerra moncliale e alla cacluta clel fa­
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seismo, impoverendola dell'inclispensatrile riferimento al 
momento originario e originale cli quel «Mattilo ciré con 
tanta vigoria si impose agli scrittori italiani tra Otto e No­
vecento don ciò non si vuol riproporre per vie cliverse 
il giudizio eòe già Oramsci aveva formulato a proposito 
clelle crociane storie d'Italia e «l'Europa, e cioè clell'im- 
possibilità cli comprendere il sorgere clei nostro paese a 
nuova realtà politica (o culturale) sen?a tenere nel debito 
conto il «momento clella lotta» nè tornare a suggerire 
in forma rinnovata quella traàionale interpretazione clei 
Risorgimento, primamente diffusa dal De 8anctis, ma ciré 
aveva già trovato significative anticipazioni nella prece­
dente storiografia d'incliri?M democratico, e penso in par­
ticolare a Hfontanelli Z, come scontro di scuole «armate 
l'una contro l'altra, nella letteratura, nella metafisica, nella 
scienza, ed ancbe nel fragore delle battaglie e delle rivo­
luzioni ...» due posizioni, quella di Oramsci e di De 
8anctis, tra le quali non sarà difficile scorgere analogie e 
complementarità D'altronde l'una e l'altra darebbero 
origine ad un singolare strabismo cbe ben difficilmente 
consentirebbe una nitida messa a fuoco del problema:

> L un riferimento cbe, per esempio, manca completamente nel recente 
volume cli «V ilsoic Uosa., ba cttlt»ra, in storia «l'Italia, IV: Oall'IIttit-r 
aci oggi, dorino 1975. 8i vecla in particolare il cap. I clove la crisi post 
unitaria è ricondotta alla categoria cli «crisi cli valori» senra bene 
spiegare cli quali si tratti se non cli quelli genericamente risorgimentali 
nè a cbi lassero riferibili clal punto cli vista sociale e politico, oltre cbe 
agli «intellettuali». Dei moderati come movimento politico non si trova 
traccia nel saggio di 8tuart ). V^ooi-V, Dai primo §ettece»to all'rmità, in 
storia «l'Italia, III: I.a rtoria politica e caciaie, l'orino, 1975, nè in 
quello di bl. L^oarodn, lia calittra, il>i«lem, III.

Qr. /V. O «riesci, Z«a«ler»i «la/ carcere, a cura di V. OLkii«trLi«:L, voi. 
II, l'orino 1975, pp. 1226-29.
3 In particolare penso ad alcuni giudici sulla lotta dei partiti in Italia 
espressi da O. iVIonratMi.l.1, îVemorie rall'Italia e rpecialmerrte rttlla 
l'orcsrra «/al 1814 al 1850, l'orino 1855.
4 Lkr. k. On 8âcus, àrrinr e la rettola «lemocratica, a cura -li 71. 
v^soic lìosL e con prelazione di L. IdusMrra, kvlilano 1964^, p. 1.

8ui rapporti tra Oramsci e De 8anctis ekr. V. OLkaàtLNL, De 
.7arrctir-<lroce o De 8a»ctir-(7ramrci? f/1pptt»ti per ««a polemica), in 
«8ocietà», III, 1952, pp. 497-512, ma si veda anclie quel cbe sul critico 
irpino scrisse lo stesso il. OicaEci, Zttac/erai clal carcere, cit., voi. III, 
pp. 2185-90.

170



infatti esse sono facilmente concatenatili al modo cli pen­
sare clei democratici, rna ripugnano invece totalmente alla 
mentalità clei moclerati, clie non vollero mai consiclerare 
la loro collocazione alla stregua cli un polo antagonistico e 
rifuggirono cla ogni possitile inclusione a «setta» ten- 
clenâo piuttosto a costituirsi come la necessaria concilia­
zione clei partiti opposti, il punto cli vista generale. Ov­
viamente non fu così, giacete il mocleratismo, alla pari cli 
ogni altro sistema cli iclee, potè essere una visione clei 
monclo in se conclusa, ma clei tutto particolare, 'tuttavia 
se la cultura italiana ne ta sutìto, cenasi ricorrente lusin­
ga, la forsa ci'attrazione, inclivicluanclovi le scaturigini pro­
fonde clei nostro «risorgimento», inestricatilmente civile 
e culturale, etico e politico, ciò non è avvenuto sen?a cte 
questa particolare «coscienza cli se» clei mocleratismo vi 
giocasse un ruolo ten clefinito, proponenclolo come un 
fenomeno intimamente unitario e complessivo. In esso 
infatti il ceto colto lag lungamente intravisto il momento 
cli piu acuta consapevole^a e la piu alta espressione clella 
propria pretesa o vocazione egemonica, un impulso origi­
nato clal pensiero, un moto ciré, per clirla con le parole «li 
Benedetto (lroce, «oppose al secolo precedente tutt'insie- 
me, una nuova società e una nuova filosofia» selròene 
già il Valilo, con un suo certo irriduciòile realismo, avesse 
messo in guardia verso simili pretese:

«... vano è l'illuclerci cli noi scrittori — rilevava — clre ci van­
tiamo troppo sovente cli cliriger noi i secoli e i loro eventi, clie 

6 8ul signikicsto clre assume tra gli esponenti <lells scuola il concetto cli 
mocleratismo ckr. !.. 8ài.vLroimi.i.i, Il peurlero poll/rco rlalào clal I7M 
al 1Z70, l'orino 1949. Lontra la pretesa moclerats cli costituire una 
posizione r«per parler era già insorto 6. De knociMO. Alarla clel 
làralào europeo, Mlsno 1962, pp. 290-91, ma ^7. àrn«i, parllll 
poll/lcl e correull cll peurlero uel RlrorZàe-rlo, in lluove ^«er/là cll 
rlorla clel lîlrorglme»M e clellll»ltà cl'Italla, Milano 1961, pp. Z0-1Z1, Ira 
nuovamente insistito sul carattere non classista e non partitico clel 
mocleratismo, piu precisamente clel rikormismo settecentesco, clal quale 
pero clerivereì>ì>ero «tutti i partiti clel Risorgimento» e in particolare i 
moclerati — ckr. p. 40 — riprenàeaclo su ciò esplicitamente un giudizio 
cli L. ploran cli.

L. Licoce, Alarla clella rlorlogra/la l/allaua uel recolo cleclmouono, Lari 
1947^, voi I. p. 7.
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sismo in realtà molto piu sovente cliretti cls essi» s.

Oò malgraclo opera nel pensiero moderato uno scliema 
intellettuale, clie avrà poi larga applicazione nel XIX seco­
lo, non contraclclittorio con l'istanza iclealistica clell'inter­
pretazione crociana: la storia clella letteratura, intesa nel 
suo senso piu largo, come manifestazione cli ogni torma cli 
cultura scritta, clalls poesia alla trattatistica politica, clal 
saggio scientifico all'eloquenza sacra, renile progressiva­
mente a connotarsi come una e, nel suo
svolgimento, clelinea una forma specitica <li civiltà, i cui 
tratti, per converso, sono rintracciabili nell'evoluzione clel- 
le torme e clei generi letterari. I>a clecaclen^a clelle lettere, 
insomms, eviclenria la crisi clella civiltà e viceversa: con il 
risorgimento comunale tioriscono i nomi, emblematici, cli 
Dante, cli ^lacliiavelli, cli (Galileo, mentre il cleclino clel- 
l'inclipenclenria italiana, iniziatosi nel (Cinquecento, stocia 
nell'estenuata procluriione marinista, in quel 8eicento 
spreMsntemente cletinito secolo spagnolo'. (Questo ri- 
specctliamento cla una parte esprime la clisposirlone intel­
lettuale cli una generazione ciré, piena cli incerterse e cli 
inquietuclini, vissuta in meMo o all'inclomani cli una crisi 
epocale nella quale sono stati travolti uomini e istituzioni, 
orclini e monarclue, società e stati, cerca cli ritrovare il 
filo clei procedere clegli umani eventi, cli ricucire l'or- 
clito lacerato clella storia, riconclucenclola entro una mi­
sura rassicurante e univoca, «ragionale». ?rima ancora cli 
esprimersi in forma totalitaria nei grancli sistemi clell'idea­
lismo teclesco e prima ancora, quincli, clelle influente cla 
essi esercitate in Italia ecl in Europa, l'iclentità cli cultura 
e politica, cli filosofia e storia si manifesta nell'intensa 
riflessione sulle civiltà, sul loro sorgere e perire, sul senso 
e i caratteri clei loro sviluppo, sul rapporto tra clestino clei

s L. 8ài.vo, DeLs H/orr'â ii'Irà ciè orr'Zr'lrr /r»o -rr ks«pr. 
sommario, a cura ài O. làrâo, lllilano 1962. lla citazione è a p. 490. 
D'ora in poi si citerà come

8i vecla quanto per esempio scrive L. Lài-vo, sommàrio, cit., pp. 
Z74-7Z, ma questo legame tra clecaclenra italiana e preclominio spagnolo 
sulla penisola ku un luogo comune clella cultura clei secolo XIX e anclle 
in uomini cll cliverso orientamento, come Lattaneo. 
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singoli popoli e la comune civilÌ22âMone umana; ecl è una 
riflessione ciré, sorta nei primi lustri clel secolo XIX, sfo­
cerà poi nel successivo clibattito sul «primato» e sulla 
«missione» «lei popoli Da un altro lato però, esso è il 
segno inciubitabile cleli'affermarsi «li un ceto intellettuale 
ciré, nel ripercorrere la storia lungo i tracciati «lei propri 
passi, pretende cli rivenclicare la sua funzione «li gui«la 
clella pubblica opinione e «li giuclice «lei potere, lba stessa 
rapirla evoluzione clell'immagine clell'intellettuale, è stato 
recentemente osservato, nel trascorrere clalla personrkica- 
rlone nella figura clel «plrilosoplre» a quella clel «ciotto» e 
infine «lei «letterato» ", esprime certamente una mutazio­
ne cli natura sociologica ciré investe questo ceto ma 
mette in luce con altrettanta ciriare^a un cambiamento 
nella funzione clel sapere, una piu ampia circolatone clelle 
iclee clalla società clei ciotti alla società nazionale, e ne 
esalta infine il ruolo cli merliamone fra quella stessa pub­
blica opinione e lo stato moclernamente inteso (cioè po­
st-rivoluzionario). questo compito però può veramente 
sttenclere il letterato cbe, scevro «la passioni partigiane e 
clunque per sua stessa natura «moclerato», è spinto all'e­
sercizio clelle sciente «la un non venale amore clel bene 
pubblico e «lell'interesse generale, una climensione cui non 
può pretendere lo scrittore costretto a vivere cli ««lue 
solài cli penna ci'oca» 8i afferma clunque un mo«lello cli 
intellettuale ben «liverso «la quello cbe popola le «tracie 
cielie mocierne capitali, frequentatore assicluo «lelle botte- 
gbe clei librai e stampatori o alla caccia «li pubblici impie- 
gbi alle lettere ci si cleciica con il ciisinteresse cli cbi

lo 8u questi aspetti ckr. t5.. O^illvro, ?àato e ârrstà rtâ»o, 
ora iu Oi/er-r de/ 1îirorZitwe»to, dorino 1951, pp. 17-58.
ll Ivi. Bracco, I»ts//stt«-r/i e orLS»irrsrrc>»e de//s c«/t«rs »e//'età de//-r 
gert««rsrrc>»e, in /Itti dei XI.V7I Lo»Zrerro di storia -/e/ KrrorLr»re»tc> 
^ore»ra 1974), Homa 1976, p. 297.
l2 8u questo aspetto Ila insistito L. D-r co»di»c>»e de^/i i»te//et- 
tlla/i -reZ/i -r»»r de//s rep«/>/>/ica its/àa e -/e/ /îeM» d'/ts/rs 
(1802-1814), in «(Zuaderni storici», Vili, 1975, n. 25, pp. 471-90.
l^ I,'espressione è di 6. Liontsni ecl è ricordata da Li. La«LiM0, 
I»te//stt«s/i, cit., p. 501.
l4 8u cià si veda ora, oltre si citato ssZZio, il volume «li Li. LtWtioo, 
I»te//ett«a/i e iterai »e//s Lii/â»o de//â /îerts«rsrio»e, l'orino 1980. 
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non vi cerca un soldo 6 alla carriera pubblica si aspira per 
potervi dar prova ài propri meriti, non per le pubbliche 
prebende, per porre le proprie capacità al servigio ài 
sovrano e dello stato.

«li piu certo segno 6 uno 8tato fiorente, è quando gii impiegai 
sono cercati dagli uomini buoni, per amore dell'impiego e non 
cieiia paga, e senz'altro profitto cbe l'onore, e ia potenza cli lare 
ii bene»

Vi è un'indubbia corrispondenza tra una simile concezio­
ne e il sistema cli valori espressi cla un nuovo blocco 
sociale cli nobili e proprietari cui appartiene o ia riferi­
mento la Zran parte ài personale moàrato. lVla nella 
meàazione tra il principio aristocratico àlla fedeltà e 
clell'onore con quello liberale e borgbese clel merito si 
manifesta qualcosa cli piu cluraturo ài punto cli vista 
particolare <li un ceto cbe, poggiando sulla soliclità clel 
proprio avanza la sua cancliclatura alla direzione 
àlla cosa pubblica come forza stabilizzatrice e cli equili­
brio. biella preminenza clella scienza sul pratico, clella cul­
tura sul materiale, clel morale sul politico, l'intellettuale 
moàrato àfinisce la sua collocazione tra tradizione e 
rinnovamento e, soprattutto, configura la propria moralità 
come forma etica universale, blasce cla un tale carattere 
quell'aura cli solennità con la quale questo movimento fu 
riguardato, quasi una scbiera cli uomini al cli sopra clelle 
passioni quotidiane, e quella affermazione cli una pretesa 
continuità con esso cbe propugnò la classe dirigente del 
Piemonte cavouriano e dell'Italia post-unitaria, (lettamen­
te questa concezione, questa esaltazione della centralità 
sociale del letterato e la fiducia nella «potenza imitativa 
delle lettere» — è ancora un'espressione cli balbo " — 
poteva dispiegare tutta la sua vitalità se e in quanto aves­
se corrisposto intimamente alle piu generali aspirazioni di 
un'epoca stanca di conflitti sociali, politici e militari e 
interamente rivolta al ristabilimento di un ordine possibi­

li L. 8/cr.vo, Oeà và in ed erem-r, l'orino 18Z7,
k>
>6 L. 8^i_so, Oe/Ze Zettere, rZ>rde-», p. 227. 

174



le. Via co8â sarebbe rima8to «li e88L quando l'evoluzione 
clei tempi svrel>l>e re8o 8empre meno praticabile la media- 
2Ìone culturale, e le aceite 8Ì 8arel>l>ero dovute operare 
non 8ul piano del confronto di opinioni, ma 8u quello 
della lotta e dell'intrigo politico e diplomatico? o allorcliè 
gli orinomi e i conlini dello 8contro 8Ì 8arel>l>ero allargati 
dalle piccole patrie regionali alla nazione e la pubblica 
opinione, ormai in8ollerente di mae8tri 8pirituali, avrel>l>e 
pretS8O una libera S8pre88Ìone? o, inline, quando la prati­
ca parlamentare, non piu gs8til>ile entro il primitivo nu­
cleo di ottimati raccolti nel parlamento 8ul>alpino, avreb­
be aperto le porte della rappre8entan?a nazionale anclis ai 
mediocri e ai carrieriati 8enra alcuna benemerenza, ma 
con una 8olida l>L8e elettorale? Ide con8egul una 8Ìngolare 
8la8âturs ciré pe8Ò in modo perlino eccepivo nella vita 
politica e culturale italiana degli anni aeguenti il 1848, 
data a cui può larai riaalire, ed ormai vi è 8U ciò una 
larga concordanza, il tracollo delinitivo e irreverailaile del­
la propo8ta politica moderata, Via ad e88o non corrÌ8pO8e 
una caduta di egemonia: il pernierò moderato vÌ88e allora 
una profonda crÌ8Ì d'identità, tuttavia, mutando radical­
mente il 8uo carattere e la 8ua lungone, continuò ad 
eccitare la 8ua inlluen^s 8ulla mentalità delle âer col­
te, del ceto politico e òurocratico, mentre molti 8uoi e- 
8ponenti non ce88arono di ricoprire un ruolo importante 
nella vita puòidica. Venuta meno la 8pinta propuidva cl«e 
gli derivava dall'edgensa di rilonda^ione politica della 8o- 
cietà, entro cui 8i in8eriva lMtanria nazionale, il modera­
mmo divenne un'ideologia totalmente con8ervatri- 
ce. D'altronde il progetto nazionale 8Ì rivelò piu dilliciie 
a redigami di quanto quel partito di intellettuali ave88e 
mai potuto 8upporre. Ideile 8ue â8pirgdoni, nutrite di u- 
n'immagino8L lettura delle vicende della no8tra decadenza, 
variamente, ma egualmente provocata dalla pre8en?a delle 
armi 8traniere, longobarde o lranclie, e poi Ausile o glii- 
òeiiine 6880 aveva latto del motto «l'Italia larà da 8e» 

n i^a prima espllcitarione ài questa contrapposizione, ciré avrebbe avuto 
poi kortuna soprattutto graràe all'opera «li L. LLllso, Và â 
apparsa a Torino nei 18)9, va rintracciata nella cllscussioae cbe seguì alla 
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la sua divisa. ba legione politica del giorno, viceversa, e 
specialmente dopo l'avvento di Napoleone III, poneva il 
problema di quale ruolo occorresse lar assumere alla 
questione nazionale nella fase di movimento degli equili­
bri europei ciré allora si preannunciava, cosi come si di­
mostrava la necessità di legare il destino dell'indipenden­
za italiana alla piu decisa e sicura volontà dell'opinione 
nazional-liberale cbe non a quella, incida e malcerta, dei 
prìncipi b'opera di davour e poi quella della Destra 
indicarono cbe l'Italia avrebbe battuto altre vie per giun­
gere a costituirsi in nazione. D'altra parte, ancbe nella sua 
ispirazione culturale, il liberalismo cavouriano attinge a 
principi e dottrine fondamentalmente diversi: qui la con­
cezione del metodo moderato appare assolutamente lonta­
na da una pura e semplice composizione tra gli interessi 
contrastanti, uno stare in me?M «Ira le due parti estreme, 
del tutto mutare e del tutto conservare», come era sem­
brato al balbo; ora appare fondamentale la individuazio­
ne dei fini da porre autonomamente, la moderazione di­
venta piu cbiaramente una semplice opzione strumentale, 
il partito moderato diviene quello «qui s'efforce d'opsrsr 
le piogrès sans recourir aux mo^ens rèvolutionnai- 
res ...» Analogamente, sorgendo da una lettura rigorosa

pubblicazione àe 1/ vàc> allsZorlco clr Dartte, ài L. Iicoxà, tra quest'ul­
timo e i «Zbibellini» O. Reps e L. Repetti, e sulla quale si veàa O. Dei. 
6inoicL, Larlo Rro^a rara p«l>l-lrca e prlvâ, ttaàr, opere, pispoli 1899, 
noncbe R. XLSâiîià, Laèrlello Reps e Larlo Dro)?a, in «Rassegna storica 
clei Risorgimento», XVI, 1929, pp. ZZ4-421. Val la pena cli ricordare 
l'insollerenra cli Lattaneo nei confronti cli quanti rissurnavano nomi 
snticlri per simboli^are le lotte politiche oàierne; si vecla al proposito la 
sua recensione alla citata opera ài Laido, ora in L. LàlT^Mo, scritti 
letterari, a cura ài ?. lku-vns, Rirenrs 1981, voi. I, pp. 101-119.

R suiàicientemente noto quello clis scrisse L. 8àtso, Delle rperarrre 
à'Dalra, Rarigi 1844, a proposito àel primato àell'iniàtiva àei principi, 
e su ciò ckr. il cap. àecimo. Da parte sua (Gioberti scriveva, in una 
lettera al Xlassari àel 9 aprile 1841: « V proposito àei principi, late 
conto ciré se voi sperate poco, io non spero molto; ma insomma sono 
«arca ral«r; percbe nei popoli io non ispero nulla, ciré è meno ciré 
poco... il popolo italiano — continuava — non è clie una voce e 
un'astrazione». In Lar/eMo Lrol-ertl-àrrarr <I8à8-I2), pubblicato e 
annotato àa 6. Làsero Litivai.i.1, l'orino 1920, p. 8Z.

LIr. la lettera ài Lavour a V. Lousin àel 4 kebbraio àel 1846 in 
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e realistica della direzione seguita dallo sviluppo europeo, 
l'assunzione del tipo di civilirrarione incarnato dalla 
prospera Inghilterra sostituisce qualunque mitirrarione di 
modelli desunti dal passato, qualunque lantasticlieria sui 
primati italici, siano essi ricavati dal mondo classico o 
dall'allegoria neoguella, cui si accompagna la schietta ac- 
cettarione del sistema rappresentativo: appare nettamente 
definito il prohlema di Ironìe al canale ci si trova, quello 
cioè della «liherta dei moderni» hlon è senra ragione 
dunque che da parte del Romeo, tra l'altro il piu autore­
vole studioso di Lavour, si sia parlato di una «radicale 
dillerenra di sostanza tra il liheralismo cavouriano e il 
moderatismo», un giudizio però che in quelle stesse pagi­
ne è stato in qualche misura attenuato laddove, spostando 
il momento della continuità dal piano delle ideologie a 
quello degli schieramenti sociali, si è voluto insistere sulla 
sostanziale identità tra le «dorre già mohilitate» dal mo­
deratismo e dal neoguellismo» e le energie chiamate in 
causa dall'opera politica del grande ministroIn realtà 
è proprio dalla piu matura consapevolezza del ruolo stori­
co delle classi medie che scaturisce la novità della conce­
zione di Lavour: da essa trae ispirazione una intristiva 
politica che provoca una nuova dislocazione degli schie­
ramenti sociali, non piu condizionati dalle paure di u­
n'imminente, quanto improhahile ripresa del cataclisma 
rivoluzionario, ed è perciò dotata, grafie a questa valuta- 
rione attenta del reale stato dei rapporti tra le classi, di

L. Otvou», L/àolsrlo, a cura cli L. kiscnrooà, voi. Ili: f1S44-1§46), 
l-irenre 197), pp. 274-275.

ker cogliere la prokoncla novità clella posizione cavouriana su questo 
sspetto cbe costituì s mio swiso il piu signilicativo punto cli cesurs col 
mcxlerstismo, basterà rinviare al testo <iel L'àio clr (7sr>o«r a/ l>s»cl>etto 
-lei Lom«ereàir, e all'articolo Llero, psàlalo e popolo »el lîrrorgr- 
me»io Elo»sle, cbe possono leggersi in l-o riâ/o oll>ertr»o e ls 
prepararàe, a cura cli 6. l-Lico, lìoma 1945, rispettivamente alle pp. 
72-4 e 261-5.
A Lkr. lì. lìokctso, <7lr àcll àlienl r/orls co»ie«pors»es 
s 1^151915) »el reeo»<lo -lopogrcerrs, in ^4ttl clel l (âoeg»o cleglr riorr- 
cr r/<rlàr e roore/rer. àres, ottobre 1964, pubbl. in «()uaclerni cli lìss- 
segna sovietica», I, lìoma 1965, pp. 109-51, e ora in ll gl«âlo Correo 
r«l Iìlrorgàe»io, Catania 1966, pp. 105-59. 
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una maggiore autonomìa nei confronti clella clriesa. Dun­
que una politica le cui scelte lurono niente allatto paciki- 
clre o pacilicarnente accettate clalla monarclria e clalle tor­
re moderate, e clalla quale conseguì la rottura clel lronte 
conservatore, ina anclre un allargamento clell'inlluenra clel 
progetto rilorinista verso sinistra, evidenziato clalla crisi 
clel nrarrinianesiino.
òlon è certo questa la sede per approloriclire un simile 
cliscorso o per indagare perclre quelle torre politico-sociali 
piu sclriettamente lilrerali attivate dalla politica cavouriana 
non elrìrero a consolidarsi nell'età della Destra, i cui uo­
mini non solo non lurono in grado cli lar lruttilicsre 
quella eredità, ma, latta torse eccerione per il Ricasoli, 
restarono vittime del compromesso quotidiano troppo a­
varo di progettualità, inaridendo ogni tensione intellettua­
le nella dilesa dei risultati raggiunti e clella continuità 
dello stato. Dra il trionlo di quello spirito clic si incarnò 
nel piemontesismo, estremo tentativo operato dalla classe 
dirigente di contenere, piu ciré di controllare, i processi di 
massilicarione, ai quali peraltro gli stessi moderati non 
avevano soltanto posto una resistenza negativa. In esso 
l'ispirazione moderata continuava a vivere, raa lontana dal 
grande palcoscenico dove agivano i principali protagonisti 
della politica e della cultura, si rikugiò, come el>ke ad 
intuire con singolare lucidità il De Ruggiero, in quei «va­
lori morali di onestà, di dirittura, di devozione, di disin­
teresse, di lede» attraverso i quali, nell'indillerenra dell'e­
lemento popolare e

«sll'inkuori cli ogni attiva competizione cli parti, si selerionlàl 
silenziosamente cla tutte le regioni ci'Italia un piccolo numero 
cl'incliviclui, cbe, per essere piu vicini si rispettivi governi, aveva­
no già qualcbe pratica clella vita pubblica... L stata questa la 
vera classe dirigente clel periodo ciell uniti espone: e, se si volesse 
in Italia invocare sul serio una tracli^ione clel Risorgimento, bi­
sognerebbe appunto rilettisi si valori morali «li quella classe cbe, 
nella lungone clel governare, ba portato un abito cli virtù quasi 
clomesticbe»

6. Or kocciMO, Htorr's ciel cit., pp. 289-90.
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8enonclis il compiersi cli questa mutazione ài modera­
tismo in senso burocratico colpiva al cuore proprio quel­
l'immagine sulla quale l'intellettuale moderato aveva co­
struito l'esaltazione della propria funzione nonché impo­
sto il proprio ruolo di edificatore di un mondo di fini, di 
«missioni nazionali», sorbenti dalla 1il>era ricerca e dal 
temperato confronto delle opinioni, bercio, sul piano cul­
turale, il moderatismo si frantumò in diversi rivoli: so­
pravvisse in tanta parte di quella letteratura, non pur 
democratica, ma di tradizione conservatrice, clie si volse 
con malcelata nostalgia al passato prossimo come ad un'e­
tà aurea ma si espresse parimenti in quegli uomini 
«ciré non sapevano perdonare all'Italia di essersi fatta in 
modo diverso dal metodo da essi presegnato» e ancora 
vagheggiami, sull'onda di una tardiva permanenza degli 
influssi gioòerîiani, una federazione italiana, o un rispetto 
piu pieno delle autonome tradizioni regionali o, infine, 
in quegli studiosi di storia regionale ciré, nell'Itâlia meri­
dionale, «si formarono per l'incitamento e per l'esempio 
di (larlo IroM», e altrove, come in Piemonte o in tosca­
na, dettero impulso ad una tradizione di studi intorno si 
protagonisti del moto risorgimentale, attraverso la quale 
si avvio il processo della sua mitigazione come altro ri­
spetto alle quotidiane delusioni del presente lda si in-

2 -d RosL, La e«àrs, cit., pp. 821-8)9, clove si insiste sull'orien­
tamento conservatore cli questa cultura clre guardava con nostalgia al 
passato.

dir. 8. Laocr, ds vr/s lettersrra a 71crpo/r c/s/ 1860 <r/ 1900, in dcr 
lstters/rcrcr c/e//-r »«or>cr Ita/r-r, voi. IV, Lari 1954, pp. 267-555. da 
citazione è a pag. 525.

8i vecla per cseinpio il saggio cli 1). àuroril, dorrrrpo»c7e»re 
rprràs/r trcr Lrrerrre e V-rpo/r àrea »-rpo/eLr»o </r 6. L. Vre«rre«xr 
Oracolo ^svarerei, ora in rilorr/me-r/r e eo»trâr per I'l7»r7<r r7<r/à<r, a 
cura cli d. Russo, Lari 1950, pp. 195-222. 8u questa cultura persistente­
mente neoguella e cattolico-patriottica mericlionale, si può veliere il 
volume cli R. ìà^MXis, Rsr /a re/rgro»e e per /s paà. dorico Le-r-rr e 
r eo-rrervs/orr »srrc>»s/r s Vcrpo/r e cr Ro--rs, Palermo 1984.

Lkr. L. Laoce, d<r r-r/-r /et/erarrs a d/spo/r, cit. p. 555. Via qui penso a 
nomi come quello ciel lakarrini e clei Ricotti cde, con le loro ricerche 
sul Lapponi e sul Laido, clettero l'avvio alla costruzione cli una certa 
immagine clei mocleratismo. 8ul Ricotti si vecla ora 6. ?. RoiâMâi, 
8-orroZra//â e po/rires -re/ Lrsr-ro-r-e c/e Lsr/o ^4/àer/o, l'orino 1985, 
pp. 541-88.
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8ÎNUÒ prepotentemente ancbe nelle scbiere, filosoficamen­
te piu agguerrite, cli quel gruppo cli 8crittori elle venivano 
meditando e trasferendo in Italia la lesione begeliana, e, 
per guanto possa apparire singolare, ciò accadeva proprio 
in virtù di quella concettualissasione della funzione del­
l'intellettuale e della proposta di una storia della civiltà 
italiana avanzata dai moderati, delle canali si è già detto, 
^.cl esempio il De Lanctis, pur non nutrendo troppa sim­
patia verso le opzioni politiche e le produzioni letterarie 
di quella scuola da lui cbiamata «cattolico-1il)era1e», volle 
pero esaltarne il significato permanente e il ruolo storico 
cui essa aveva adempiuto, operando entro un processo di 
dimensioni europee, nell'aver reso possibile un'evoluzione 
in senso liberale della civiltà e del costume nazionale in­
torno ai canali si sarel)l>e acconciata la risorgente Italia, 
blon era la fine della lotta, cioè dello scontro di tendente, 
poicbè

«... la lotta è concisione clella storia; ina invece cli essere cosso 
violento cl'inteisssi, cliventa nsmrale attrito cli opinioni, ciascuna 
nella sua orbita, con vicendevole rispetto, il quale nasce appunto 
clall'ammettere la legittimità cli tutti i latti storici, clella traclisio- 
ne e clel cliritto storico, clel riconoscere in tutti i latti il cliritto 
<li essere, in tutte le idee la liberta di svilupparsi secondo le loro 
torse. Il cammino della storia si la sensa devissioni, senss pas­
saggi bruscbi e violenti»^.

In queste parole, a dire il vero, vi era la prospettiva di 
una nuova e piu complessa mediazione da affrontare; 
questo senso era reso esplicito laddove il critico irpino 
definiva l'errore, «il torto», della scuola cattolico-liberale 
nell'aver ritenuto risolto una volta per tutte il problema 
dei modi e delle forme di composizione della lotta, «nel- 
l'aver confuso una quistione di metodo con una quistione 
di principi». Quelle idee, a cui egli tributava il massimo 
riconoscimento nel considerarle «ormai di tutti». «(Quelle 
idee — continuava — sono semplice metodo, sono il 
cammino della storia in generale e dell'Italia messa in

ll. Or. 8âcris, lls csttcào-ll'Herà, cit., p. Z26. 
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quelle condizioni. lutare il metodo In principi è però 
un'illusione clre tutti troveranno naturale»
(Quando pero fu piu cliiaro il carattere concreto clella 
dialettica hegeliana questa distinzione tra metodo e prin­
cipi si sareBBe rivelata aleatoria, quasi estremo rifugio di 
un liberale progressista, o, se si preferisce, di un liegei ia- 
no di sinistra, recalcitrante all'idea clie possa darsi «un 

una dottrina media. . . accettata da tut­
ti» Il conflitto infatti rimane sempre interno allo svol­
gimento dell'idea e nel processo quel clic conta non può 
essere il momento (lo scontro), ma il tutto, come avrete 
lasciato Ben intendere Benedetto (lroce, recuperando piu 
organicamente il tentativo, già esperito da Bertrando 8pg- 
venta, di rintracciare il senso univoco della storia italiana 
recente nella dialettica tra nazione e stato, cioè nel tra­
passo dal moderatismo al governo della Destra, ogni altra 
posizione essendo ricondotta o riconducibile a «realtà 
empirica», alterità ciré poteva ricevere significato soltanto 
entro l'universalità regolativa espressa dal senso comples­
sivo del processo stesso. 8crisse infatti il filosofo aBruzZese:

«... 11 rapporto cli liberalismo e democrazia o demoliberismo non 
è già rapporto di due realtà empiricke, sibbene di un ideale e di 
una realtà empirica, di un concetto regolstivo e di un'attuazione, 
dove la forza dell'ideale e del concetto regolstivo sta nella sua 
presenza, nell'ekkicscia cbe spiega nell'attuazione, con la quale non 
mai coincide»^.

(derto, si trattava, anclre in questo caso, di legittimare lo 
stato unitario e gli avvenimenti attraverso Ì quali si era 
costituito tuttavia val la pena di osservare cBe, ancora 
una volta, nell'insistere sulla continuità tra moderatismo e

A p. ZZI.

8. Lkocr, cisl 1^71 a/ 1917, Lari 1962, pp. 9-10.
Zi 8ul significato politico culturale dell hegelismo napoletano e sul suo 
ruolo nello svolgimento della storia intellettuale italiana si veda 6. 
VttccL, e /r/oro/ra r» Lari 1967, i giudizi
del quale sono condivisi ancbe da Ti. iiso» kosL, I^r cit.,
pp. 870-55.
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Destra storica non casualmente il Lroce si schermava 
proprio su determinati caratteri cli questo rapporto: come 
già erano stati descritti i loro preclecessori, ancbe gli uo­
mini clella Destra sono «esemplari per la purezza clel loro 
amor cli patria cbe era amore clella virtù»; per loro «la 
libertà importava la spontanea autorità clel sapere, clella 
rettitucline, clella capacità, riconosciuta cla uomini cbe e­
rano in graclo cli scegliere con spirito cli pubblico bene i 
loro rappresentanti» e via continuando pare eviclente, 
cjunque, cbe attraverso questo non peregrino processo si 
universalizzano nel ceto colto italiano alcuni valori lon- 
clamentali clel moderatismo, e divengono elementi perma­
nenti cli un clibattito politico culturale nel quale l'inter­
pretazione cli quel fenomeno rinvia costantemente acl un 
cliverso oràe cli problemi, relativi al moclello cli società 
e alla lungone clell'intellettuale, dome spiegare altrimenti, 
specialmente quanclo quei valori cli moralità, cli clisinte- 
resse per il privato e cli amore per il bene pubblico, cli 
primato clel sapere, si erano già rivelati piu predicati cbe 
praticati, il severo giudizio circa la «poca serietà morale 
clel popolo italiano» espresso clal droce, per avere questo 
popolo accettato senza proteste la line cli un governo cli 
«un'eletta cli uomini», quelli appunto clella veccbia De­
stra? Zi potrà osservare cbe questa appassionata clilesa 
clel ceto liberale corrisponcle alla conclanna implicita, e 
non esprimibile, clel fascismo trionfante ma in questo 
mascberamento si consumava l'ultima illusione clell'intel- 
lettuale moclerato, convinto ancora una volta cbe nei tra­
gici «errori» clel clivenire storico altro non si rivelasse se

8. Limes, Correr cit., p. 5.

Questo intento emerge cbiaramente clal confronto tra la 2lvverre»rs 
clel novembre 1927, clave Lroce quasi per excnrào «on peà, scrive 
«ble io vorrà mai conlonclers o contaminare l'inclsgine storica con la 
polemica politica, la quale si la, e si deve certamente lare, ma in altro 
luogo» e quelle rigbe aggiunte s11'eclÌ2Ìone clel 1947 nelle quali osservo 
cbe ormai «. .. l'Italia, crollato il Funesto regime cbe è stato una triste 
parentesi nella sua storia, respira cli nuovo ... nella libertà, clella quale 
io, scrivertelo questo libro nel 1927, procurai cla mia parte cbe non si 
perclesse il ricorclo e il clesiclerio». LIr. 8. Licocr, Hrorr's cl'Irà, cit., p. 
Vili.
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non le colpevoli deviazioni clal retto calunnino clella 8CÌSN- 
?a e clei vero, rivendicando in questo inoclo a se stesso e 
alla storia intellettuale d'Italia la capacita di interpretare 
e rappresentare il dramma piu generale del paese e del 
suo sviluppo, bercine l'equivoco di londo elle si annida 
nella continuità della cultura italiana dal predominio mo­
derato all'egemonia crociana, sta tutto in questa convin­
zione di poter unificare scienza e politica, dove il primato 
spetta naturalmente alla scienza, e di poter lar politica, 
in quanto intellettuali, pretendendo di e­
sprimere non un punto di vista particolare, ma quello 
della scienza. L l'origine di questo equivoco va ricercata 
nella trattura profonda determinatasi in età napoleonica, 
per molteplici e concrete ragioni, con la tradizione giaco- 
luna, cosicché a settori sempre piu consistenti di intellet­
tuali, perduta la possibilità di porsi come l'avanguardia di 
un movimento di volontà trasîormatrici, non restava ciré 
l'alternativa di suonare il pillerò non tanto per il potere, 
ma per se stessi, nella chimera che ciò costituisse la dilesa 
della propria lungone e della propria autonomia.
In questo senso non sarshhe inutile latica rintracciare 
nelle migliaia di pagine che rispettivamente Lroce e (den­
tile iranno dedicato al tema del moderatismo^, insieme 
alle comuni matrici idealistiche, l'incipiente manilestarsi 
di quella divaricazione tra il luturo assertore della «reli­
gione della libertà» e il teoricatore della «dottrina del 
lascismo». Una lrattura che, prohahilmente, sarehhe ri­
masta su un hen diverso terreno se tra il primo, cosi 
attento ai valori innovativi in senso nazionale e liberale 
della cultura moderata, e il secondo, piu interessato a 
coglierne le componenti nazionalistiche, le tendente piu 
apertamente spiritualistiche ed antilluministiche, le akîer- 
marâoni del primato italiano, non si lasse interposta quel-

8u questo terna si sono cimentati alcuni studiosi cattolici coinè Zi. Osi. 
I^ocx, lîrrorLàe»ko come càMrr-r /ào/rc<r r» in «Oiornsle
critico clella kilosolia italiana», s. Ili, XXII, 1968, pp. 16Z-215, e di. 
Vasài-L, Lr'o^erk' /rs /-oWc-r s /e/oro/rs
ottocs»tercs <7cL7c/eo/oZrs r» Ikr/rs), in «Il pensiero politico», XV, 1976, 
pp. 201-261.
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la «parentesi» costituita ài fascismo. lVla se tali sono 
stati i coinvolgimenti ài moderatismo nella storia intel­
lettuale clel nostro paese ne consegue ciré, accanto al si­
gnificato transeunte clella specifica proposta politica, so­
stanzialmente riconclucilrile all'iciea cli un patto federativo 
tra gli stati della penisola, si manifesta nel suo impianto 
dottrinario un nucleo concettuale trasmessosi al senso 
comune di un'epoca e mantenutosi attivo nel piu lungo 
periodo, perciò è necessario investigarne le ascendente, le 
continuità e le rotture, le innovazioni, per ricomporre in 
un quadro d'insieme, il piu possibile persuasivo, quel fit­
to reticolo di idee, di credente, di convintioni, di imma­
ginatici, attraverso le quali si è organittato il sistema 
dei moderati; quel filtro mentale entro cui è trapelata la 
realtà per essere prima imbrigliata e poi ordinata in una 
rappresentatione rationale e conclriusa, in una visione del 
mondo. lina strada battuta, d'altronde, dallo stesso Lroce 
in quella ciré può considerarsi l'opera sua piu attenta a 
ricostruire un aspetto sistematico fondamentale del pen­
siero dei moderati, quello storiografico, /dia sua solida 
erudizione non potevano sfuggire le incerte òasi sulle qua­
li essi avevano costruito la loro interpretazione del Me­
dioevo, ma oltre questo dato, la sua acuta sensibilità sto­
rica gli consentiva di cogliervi «il poema eòe allora gli 
italiani venivano tessendo», edificando su una particolare 
idea dell'età media «un amor patrio come motivo costrut­
tore di un complesso d'immagini ciré non sono piu sto­
ria»; ed in ciò trovava conferma dell'irriduciòile contem­
poraneità della storia, di quell'idea per cui «la storiogra­
fia ... è indissoluòile dalla vita, e si fa con la vita clre si 
viene facendo. L — concludeva — con penetrazione, 
selrlrene con avviluppata eloquenza, ci fu allora clri la 
teorico sotto questo aspetto»
Risultati di tanta paradigmatica clriare^a costituiscono 
l'eccezione, non la regola, una sintesi ardita tra passato e

Zb 8. -ieZZâ cit., pp. 116-19.

184



presente cui non seppe adeguarsi neppure il (dentile nella 
sua opera dedicata al dibattito filosofico italiano dell'Ot- 
tocento^. In essa intatti la ricerca di una paternità non 
putativa alla rinascente cultura idealistica arrivava tino al 
punto di ritrovare negli sviluppi filosofici italiani da Oal- 
luppi a Hosmini, a Oioòerti, la stessa supposta continuità 
della filosofia tedesca da Xant a Ciclite, a Hegel. Una 
lettura clic, riducendo a semplice e meccanico «svolgimen­
to» il momento del confronto tra le diverse dottrine e 
predeterminando il ruolo di ciascuna, restava enormemen­
te al di sotto della rapinata mediazione crociana tra spiri­
to di sistema e comprensione della storia. L tuttavia negli 
anni in cui, anclre per altre vie, si delineava un progressi­
vo esaurirsi dello sclrema storiografico ottocentesco, pre­
valentemente orientato alla ricostruzione della vita e delle 
opere dei protagonisti del moto risorgimentale^ — un 
modello clre proprio negli studi sul moderatismo ci Ira 
lasciato alcuni lavori ancor oggi fondamentali, se non al­
tro per l'imprescindiìrile massa di materiali raccolti e sot­
toposti all'attenzione degli storici futuri — l'indirirLo i­
dealistico contribuì piu d'ogni altra tendenza a definire i 
nuovi orientamenti della ricerca; ma, nella misura in cui 
rifiutò d'intendere il movimento moderato nella sua di­
mensione di partito, sia pure di un partito ge-re- 
rr'r, si precluse la possibilità di spostare piu decisamente 
l'indagine dai momenti particolari e dalle singole biografie 
alla realtà d'insieme e all'intricato complesso tematico 
proposto dal movimento, anclre se in modo non sempre 
lineare

n 6. LMrirr, I.e /rlom/rir co»te«porcr»e<r r» I/cr/ra, Z voli.,
fessura 1917-192Z. Xpparss già in varie sanate cls «ba Lritica» 
(1901-1914), l'opera in cià rivela la matrice cbe la collega alla ricerca 
crociana, questa e quella rivolte a ricostruire una visione univoca e 
complessiva clella storia politico culturale clel secolo XIX.
V 8uIIs «svolta» storiografica cielinestssi nel primo clecennio clel '900 si 
vociano le osservazioni cli àrirorri, àvr?»e»rr e co-rtrar/r, cit., in 
particolare nella sua recensione all'opera clell'Oriani.

ba piu completa e aggiornata bibliografia sul mocleratismo è quella cli 
6. iLi-cuvio, I lrèsrs/i e r «ociersrr -iâ rer/s«rsrro»e crll'I/?rr7à, in 
Lrèlrogra/rck ciel/'e/à ciel ll»orgr«e»/o r» o»c>re cir ili.
voi. I, birenre 1971, pp. 1Z6-244.
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II.

Consapevole del latto che l'indipendenza italiana non po­
teva sorgere, novella lVlinerva, dalla inente dei moderati, 
dall'allusività e dalle simhologie letterarie nelle canali ll 
loro programma si involgeva, non mancò clu, tra i con­
temporanei, rivolse una precoce, e non per questo meno 
severa censura a quella loro fiduciosa inclinazione verso il 
primato della scienza, per rivendicare in modo perline» 
brutale la necessita di un orientamento diverso, un «crite­
rio» londato piuttosto sul crudo riconoscimento della 
supremazia della politica.
ku inlatti nel 1846 clre, quasi contemporaneamente a Pa­
rigi e a Disarma, vide la luce ll saggio «politico-militare» 
di (Giacomo Durando, Dâs u­
n'opera avviata allora a richiamare su di se I'stten2ione 
di molti, come già era accaduto per ll prÈâ giollertiano 
e per le haitiane ", ma, a dilleren?a di queste,
destinata poi ad essere se non completamente dimenticata, 
tenuta almeno tra parentesi, don essa questa esemplare 
ligura di pensatore politico si inseriva autorevolmente in 
un dibattito ormai lervido, del quale coglieva chiaramen­
te, per quanto vi era espresso e per ciò che vi era testi­
moniato, il segno della novità, I'«essere venuta per l'Italia 
in punto di opinioni politiche, un'epoca molto distinta 
dalle passate». (Questa consapevolezza però lo spingeva 
con piu decisione a «dire apertamente quello che venne 
taciuto, o sommessamente detto linora» o magari esporre 
piu esplicitamente e meglio quanto era già stato detto, 
enunciando così lin dalle prime righe dell'^4vr»eràe»/o 
un'intensione polemica che lo laceva apparire d un sulllto 
hen distante dall'impostazione data dai moderati alla 
questione nazionale h d'altra parte la sua cultura, la

40 M sono servito dell'eclirione rii Parigi, presso pranà libraio 
editore 1846.
4» dir. O. 2amcnLi.i.i, 6rscomo O«rs»do e r/ r«o /r7>rc> r«Ls Ero»âs 
à/rs»s, in â rtorrs cor/àràà e pâà â
r/âs»o, Lologns i960, pp. 263 )80. 8ul successo incontrato dall'opera 
dursndians vedi alle pagine 267-68.
42 6. Oukakwo, Oetts »srro»âà, cit., pp. V-VII. Onesta diversità 
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sua esperiensa, i motivi ispiratori clella sua riflessione e­
rano veramente assai poco rispondenti alla biografia di nn 
moderato.
àeva condotto con liastante allegria e spensieratezza gli 
studi giurisprudenziali dopo essere sfuggito ad un'educa­
zione pretesca con la eguale si scontravano le sue convin­
zioni filosòfiche e politiche^, e, dunque, già poco sensi­
bile a quell'afflato religioso che ispirava la colta gioventù 
aristocratica piemontese, si tuffava suhito dopo, non si sa 
hen dire se con la stessa spensierate?^ dello studente o 
con l'insipienza del neofita, in una congiura che lo co­
strinse, nel 18Z1 e fino al 1841, in esilio, dove milito per 
la causa della lihertà sui campi di hattaglia del Belgio e 
della penisola iherica he idee di cui si faceva portatore, 
poi, non erano certo maturate tra discussioni in accade­
mie e studi eruditi sulla filosofia o sulla storia, ma trae­
vano impulso da una prolungata esperienza di soldato che 
lo sollecitava inevitahilmente a volgere l'attenzione verso 
i «grandi ostacoli» di natura geografica, politica, diploma­
tica e militare contro i quali le illusioni di uno spontaneo 
accordo tra i sovrani italiani, compreso il pontefice, e le 
forse nazionali a favore della causa indipendentistica era­
no destinate a dar di cosso Da qui l'esaltasione della 
supremasia della politica, che si configurava innansitutto 
nell'affidare la guida del movimento nssionale non alle 
malsicure volontà dei principi, ma a quelle piu salde dello 
stato portatore del permanente interesse all'esercisio di

rispetto alla corrente molerà era peraltro già stata colta cla 6. On 
knMinno, Aorra «le/ llèerallrnro, cit., pp. 290-99.

8ulla partecipazione clel Ouranclo alla congiura clei «Lavalieri clella 
libertà» si vecla la ricostruzione cli 71. 8«orrn«io, Crolla lle/ Illemon/e 
llai 7814 ar norirr giorni, lorino 1849, voi. I, pp. 103-106, ma ancbe 
l'autobiograkia cll recente pubblicata in l?. LàSâL Insioicn, 6iaeonro 
Daranno in erillo f1S3I-1847), lorino 1979, à pp. 92-133.
" Oa biograkia clel Ouranclo, esule e solclato, è ora ricostruita in un 
saggio cbe introcluce alcuni scritti inecllti clalla ?. Insroicn,
6iaeonro Dnrancio, cit., p. 9.

8ulle relazioni tra pensiero polltico e pensiero militare, in Ouranclo, 
ancbe alla luce clella sua esperienza cli solclato, si vecla ?. llinai, 6«erra 
e pollllca nei raggio «Della narionalliâ iiaiiana» cll 6iaeonro Dnrancio, 
in lîaccolla cir rcrllll in onore llr ^Irinro Lario /enroio, voi. IV, Mlano 
1963, pp. 467-483.
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uu'auteutica sovranità o meglio clegli stati italiani clie a 
vesserò voluto difendere la loro inclipenclenria è unc 
spostamento cl'accento significativo e importante non clal 
solo punto cli vista tattico: per il Durando inlatti la na­
zionalità si costituisce intorno a due elementi londamenta- 
li e complementari, uno di tipo geografico (naturale) e 
l'altro di tipo politico (statuale), essendo il potere sovra­
no «principio ordinatore», «for?a motrice» del costituirsi 
delle nazioni in ogni circostanza, e tanto piu quando alle 
spontanee virtù di un popolo clie volesse costituirsi in 
nazione si contrapponessero, come inevitabilmente awer- 
rel>l>e oggi, le forre di «un'altra virtù nemica, quella dello 
straniero» I^e scaturisce una teoria della nazionalità e 
della sua origine fortemente eccentrica nei confronti del 
prevalente orientamento romantico della cultura italiana 
ed europea, ciré vollero insistere soprattutto sul concetto 
di «popolo».
ideila variante moderata questa posizione si rispecclriò 
nella lunga discussione sulla «questione longobarda», piu 
precisamente su <^usl crogiuolo etnico costituito dal Me­
dioevo lrarlrarico, da cui scaturirono le varie e diverse 
«raWe». l^'insisten^a sulla funzione dello stato, però, non 
lo conduce affatto ad una sottovalutazione della libertà, e 
in questo senso l'oggetto principale della sua polemica

8i veda o. Duiutktoo. Dà Erc>»âs, cit., i cui primi tre capitoli 
sono clcclicati al tema clei principi sviluppanclo un ragionamento ciré 
culmina, nel terrò, in questa significativa affermazione: «fare ciré i popo­
li cbe vorrebbero e non possono, possano, e i principi cbe potrebbero e 
non vogliono, vogliano», è il capovolgimento dell'impostazione balbiana 
e giobsrtiana. dir. la nota 18.

L il nodo concettuale cbe Durando semplifica con il termine cli geo 
strategia — si veda in particolare il cap. IV e ss. — e cbe 
costituisce il punto teorico piu netto di differenriarione dalla visione 
moderata, poicbè per Io scrittore soldato il concetto di natura resta 
un elemento costitutivo fondamentale e decisivo della nazionalità.

O. DuitLtwo, Dà «srr'o-râà, cit., in particolare alle pp. 1ZZ-155. 
D'elemento politico cbe deve andare a «spianare moralmente l'/tppenni- 
no, questa barriera fatale» all'unità nazionale è qui concepito come 
correttore del dato naturale, empirico. «All'indocile e ingrata natura 
kansi a contrapporre i conati dell'arte...» e cioè gli sforai dei governi, 
le «forme governative».
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sarà proprio il Laido «ielle la forra «lello srato
infatti non 6ipen«le soltanto clalle sue forine istituzionali, 
ciré possono maturare, ma clalla loro corrispondente alle 
situazioni storielle. Dunque gli stati italiani cde si fossero 
posti alla testa ciel movimento nazionale, Napoli e il Lie- 
monte secondo il Ouranclo, non avreddero dovuto, ne 
potuto ignorare «le lidertà politiche mcxlerne consiclerate 
come elemento «li forra morale», «principio rigeneratore» 
clella società 8u questa dase si poteva costruire l'allean­
ta tra i troni e l'opinione ustionale cde era la conclitione 
necessaria per far fronte all'inevitadile guerra con l'Au­
stria, sulla canale il Ouranclo ricdiamava l>roseamente l'at- 
tentione. Infine, conclusiva conferma clel primato clella 
politica, solo su queste Lasi poteva aver senso l'appello acl 
un coorclinamento clelle energie clei cliversi partiti, la loro 
convergerla in vista cli un Lene supremo e comune e 
presupposto cli una seconcla fase nella canale ciascuna ten- 
clenta potesse tornare acl esercitare la propria autonoma 
funtione, poicde «i «lue principi... «lei monarcato e clella 
repuddlica sono entrambi strumenti cli civiltà, ma in epo­
che e luogdi cliversi»
dlon occorre poi un'analisi particolarmente approfonclita 
per inclivicluare il dersaglio polemico «li tutta la sua ela- 
dorarione se, fin «lalle pagine introcluttive, egli non percle 
l'occasione cli segnalare un insieme cli luogdi comuni clella 
visione moclerata, cde si apprestava a «lemolire. ()uanclo 
rivolge un dissimo severo ai nostri antenati «ai canali cor­
rea l'oddligo cli tramandarci una patria forte e rispettata e 
nol fecero», o insorge contro la tirannia esercitata nella 
nostra cultura clalla poesia e clalle arti, origine «li una im- 
delle drama cli glorie laurate nelle canali ritrova sì «... un 
omaggio, non inclovuto certamente, all'arte e al genio e­
stetico clegli italiani; ma vi cercfal invano un pensiero cli

(losl suonano li titolo e il sottotitolo «lei cap. XII, pp. 116-14Z ove è 
svolta una esplicita polemica contro il neoguelkismo e il suo concetto <li 
«libertà».
N questo tema è «leclicato il capitolo conclusivo, pp. 424-4Z6.

p. 169.
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nasionalità, cli socialità, cli patria» oncie con amarena 
conclude «Inatte ci uccide»; allorché irride con vigore 
iconoclasta il vacuo romanticismo di àlberi ciré «in messo 
al rumoreggiare della rivoluzione francese, appena si de­
gna di scorgere in quella grande commozione altro piu 
ciré un clisordinamento sociale» o constata con scontorto 
il prevalere di una mentalità nella quale «signoreggiano le 
passioni e l'immaginativa, rare volte il criterio; l'estetico 
ideale quasi sempre la logica e la realtà quasi mai»; 
quando intine si indirla con sdegno contro ogni torma 
di «idolatria del passato» romano o di quello medievale, 
piu recentemente scoperto, attraverso la quale, come nel 
Lotta, si ta luce con pretese di verità l'asserzione ciré il 
sistema rappresentativo mal si adatta ai popoli meridiona­
li e all'Italia in particolare, oppure coglie con lungimiran­
te realismo la «debolessa sui campi di battaglia» delle 
torse nazionali, egli prende decisamente e sensa peritrssi 
le distante da alcuni valori cardinali del moderatismo^, 
bla torse nulla chiarisce meglio l'eccentricità della sua 
posizione quanto l'inappellabile condanna della tilosotia 
della storia, detinita «una solenne menzogna» percbè 
spinge a sostituire all'asiane per rendere meno incerto, tin 
dove è prevedibile, il tuturo, l'illusione di un ordine in 
divenire cbe, con la pretesa di spiegare l'oggi con la sto­
ria, diviene in realtà un potente motivo di inersia e dun­
que un ulteriore tattore di debolessa
L stato già osservato cbe in queste idee del Durando, per 
piu di un aspetto precorritrici di alcuni motivi ritrovabili 
nell'asione di Lavonr,

«v'è una parte considerevole, non solo originale, ina tale cla tarlo 
apparire discorde oltre ciré da tutti gli scrittori del tempo, ma 
ancbe dai principali uomini del partito liberale, e specialmente 
dai riformatori sntisustriscanti di (lotte, primo tra tutti il R.e ...»

?er tutti questi aspetti si veda l'Introduràe, da dove sono estrapola­
te le citazioni.
V p. 169.

O. 2MLNLI.I.I, 6rsco«o Durando, cit., p. 270.
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1.0 2sniclielli poi, forse nell'intsnto di evirare allo scritto­
re piemontese una scomoda e solitaria posirâonie clic lo 
destinava ad nn oidio sicuro nella nostra cultura stori­
co-politica cercò di attenuare il senso di questa affer- 
marâone, mentre un'attenta lettura del Deà lVsrrc>»âs 
non solo la riconferma, ma rende semmai piu urgente una 
sua ulteriore precisazione, idon c'è duòòio infatti ciré nel­
la misura in cui la critica durandiana individua un sistema 
d'idee, un modo di pensare contro il quale rivolgersi, 
contribuisce in modo rilevante all'analisi del moderatismo, 
ove questo problema, sottratto alle salatile mollili nelle 
quali si impantana una ricerca di identità per somma d'i­
dee, non venga costretta entro la camicia di forza di una 
filosofia politica coerente e riassumilalle in una definizio­
ne. procedere con questo metodo, per esempio, diven- 
terelalae fin troppo scontata l'assimilazione del moderati­
smo con la corrente ciré il Durando chiamò razionalista, 
in omaggio alla ragionevolezza e al criterio con cui affron­
tava la questione nazionale e non certo per affermare la 
filiazione dal «filosofismo riformistico» settecentesco^, e 
nella quale comprese «tutta la grande scuola dei liberali 
elle non vogliono uscire dai cancelli della legalità e della 
moderazione», a sua volta divisa «in varie altre frazioni, 
le cui due principali possono qualificarsi di razionalista

e di razionalista oper-Ee»
(-ià l'insistenza su questa pluralità di componenti del ra- 
zlonalismo rende quel nesso assai piu proòlematico di 
quanto comunemente appaia. 8e poi si porta battendone 
al quadro d'insieme entro il quale si svolge il raglonamen-

kvls un risarcimento a questo pensatore e uomo politico ancora oggi è 
dovuto, poicke gli elementi biografici cbe si ricavano clal volume ài 
^.8?L8I, Omf>re s /«ci rie/ »or/ro KirorZàe»/o. Làeggio rie/ Ze/rsrrr/s 
(?r'Lco«o O«rs»c/o lorino 1952, sono molto lacunosi
mentre il recente stuclio clella ?. LLSLXL Irsiour, O«rs»cio i»
eri/io, cit., trascura troppo la ricostrurione clella figura «lell'uomo cli 
pensiero e clei teorico militare.

(Questa lettura, a mio avviso inconclivisibile, è stata sostenuta cla !.. 
8àl.VLroiìri.i.i, 1/ pe»riero pâico riâ/ào, cit., pp. 286-87.
b? 6. OuLàiWo, Ocà »crrio»crii/4, cit., pp. 458-Z9. Il corsivo è nel 
testo.
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to brandiano e al conteso specifico in cui si manifestano 
alcuni giudici non appare ciel tutto arbitraria e impensabile 
una identificazione tra il moderatismo e la corrente cla lui 
definita quietista, portatrice cli una dottrina «impastata di 
teologia politica e di filosofia contemplativa»; una defini­
zione questa clre può apparire non contraddittoria con 
l'inserimento delle ligure di Oioìrerti e di Lalòo, nomina­
tivamente citati in queste stesse pagine, in una tendenza 
di orientamento teocratico e neoguelfo, ciré comunque 
non lra «simpatia per la preponderanza del ceto laico sul 
clericale»^. (lon ciò si vuole ribadire clre i concetti di 
«moderatismo» o «moderazione», non appartenendo ad 
una sfera concettuale politicamente definita, ma esempli­
ficando piuttosto un atteggiamento politico-culturale, 
restano prigionieri di un'equivocità di tondo non cìuarita 
nemmeno dai contemporanei, i quali pure ne riconosceva­
no la natura di partito.
dosi il ?etitti, clre nei primi anni venti ne accentuava il 
senso ultraconservatore, ne parlava sì come una disposi­
zione al rispetto della legalità e dell'ordine costituito, ma 
nel suo caso quest'ordine si configurava come difesa del 
sistema della restaurazione^. Alcuni anni dopo il Lalòo, 
si è già ricordato, Io definiva in termini del tutto relativi, 
come lo stare in me?W rispetto ai partiti estremi, mentre 
il (Castelli, sottolineandone la componente riformatrice lo 
connotava come progressismo liberale moderato, sen?a 
troppo preoccuparsi delle contraddizioni terminologi- 
clre lVloderatismo o neoguelfismo, cattolicesimo liberale

lA/Aem, p. 4)7. Ono studio àmpio sul pensiero politico religioso del 
Durando, sul suo modo di considerare il problema del papa come 
sovrano temporale italiano e come capo spirituale della cattolicità è 
quello di ?. lVl. losscà, I/sZrs e csttâstào »eZ peàero «7 6rsco«o 
D«rs»cZo, in «Il Lsggiatore», aprile-settembre 19)5, pp. 218-84, condotto 
tra l'altro sull'sutogralo del DsZZs »arro»<rZr/4.

cZeZZe eZsràr' â rapprsre»àr<r Ero»sZe /rs»cere. à-ro 
1824, apparso con la sigla ?., in «b'amico d'Italia», V, 1824, ora in L. I. 
krrirri Di lloirrro, Opere reeZ/e, a cura di 6. KI. 8kLvo, lorino 1969, 
voi. I, pp. 59-65.
60 U. OLsrLi.i.1, 8aggr r«ZZ'opr'»ro»e poZr/res «o</erâ r» I/sZrs, Italia 
1847, p. 41.
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o liberalismo moderato, o ancora, liberalismo serra aber­
rivi, municipalismo o federalismo: ecco una rapirla e forse 
incomplera rassegna clelle denominazioni cbe, fin dal suo 
sorgere, banno accompagnato il tentativo ài definire la 
nebulosa moderata: una ambiguità apparsa irriducibile 
ancbe alla storiografia piu recente, bo temolo aveva colto 
con fine intuizione l'esigenza di volgere l'indagine al 
«sentire» dei moderati piuttosto cbe ad un'inesistente 
concezione dello stato (cattolico-liberale) ; senoncbe ri­
schiava poi di smarrire completamente il suo oggetto di 
ricerca quando affermava cbe quell'incontro di «sentire 
cattolico» e di «sentire liberale» era «sbocciato fdopo il 
1830l in posizioni diverse secondo gli uomini e i mo­
menti ...» originando una conciliazione «possibile nelle 
singole cosciente . . . ma . . . non di massa»

Da parte sua il Romeo, tirando le somme di un prolun­
gato dibattito, piu recentemente osservava cbe «la defini­
zione del moderatismo ba suscitato e suscita contrasti così 
profondi da far dubitare cbe, su questo piano, la difficol­
ta possa mai essere superata»
è quel breve inciso a manifestare la persistenza del pro­
blema: e però l'individuazione di un piano altro in gra­
do di dar conto della natura di questo movimento non può 
prescindere dalla comprensione cbe le sue contraddizioni 
non appartengono alla sfera teoretica, ne possono essere 
risolte nella ricostruzione di un'improbabile filosofia dei 
moderati: esse si concatenano invece al loro sistema di 
valori e di idee, al loro modo di «sentire» il reale, il 
proprio tempo, il passato, il futuro immaginato, ed ap­
paiono perciò funzionali alla fondazione di una

agente su diversi livelli. Oò significa altresì cbe 
quella trasfigurazione del moderatismo in un fenomeno la 
cui permanente attualità sarebbe consistita nella particola­
re «concreterà», contrapposta alle astrattele e al dottri-

L. fi-El.0, 1/ cstto/rceào /ànr/e â I§15 -r/ IS4K, in
Mt>t>IicLN in «àLsseZNL 8toricL 

1o8cânâ», IV, 1958, I. III-IV, pp. 239-50. I.» citsrioae à pp. 247-50. 
àr k. R.0EV, M àck à/àr, cit., p. 114.
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narrino rivoluzionario, secondo quel modello interpreta­
tivo enLâà^ato goprattutto dall'opera clel Liasca e poi 
diventato senso eoinune, resta ancora una spiegazione i­
nadeguata, non soltanto perclie, in ultima analisi, si ridu­
ce ad una singolare esaltazione port del divenire
storico, o sorvola troppo disinvoltamente sullo scacco ri­
solutivo da esso subito sul piano politico nel 1848-49 
ma soprattutto perclie, ed è ciò clic Ira piu rilievo in 
questa sede, ignora l'incolmalule scarto ciré separa ogni 
programma politico dal suo concreto realizzarsi, per cui 
quand'auclie tosse massimamente pragmatico, è comunque 
destinato a restare soltanto una peculiare proiezione di 
una determinata visione del mondo, poco meno clie un'u­
topia, avreìrlre detto il Oiolierti

Oò ovviamente non vuol dire ciré un sistema d'idee con 
caratteri di visione del mondo possa tunrâonare indipen­
dentemente dalia sua capacità di comprendere il 
reale, ma indagarlo come se tosse identiticalrile con 
esso è, prima ancora ciré vi?io idealistico, un procedimen­
to di contaminazione di piani diversi, ciascuno dei quali è 
surrettiziamente e alternativamente clriamato in causa 
quando il tilo delle spiegazioni consequenziali risclria di 
spedarsi. 8postare l'analisi del moderatismo sul terreno 
della sua visione del mondo, ciré, come iranno testimonia­
to alcune esperienze di ricerca divenute ormai classiche

k. Li-tsca, I-'atgr-re 4el «?rogrâ»rs per ?opr>rro»e âro»â/e
de/ 1847-48, filano 1916; e recentemente ripubbllcata, MIano 

1965.
L. I. ?rrirri, 8«//'stt»s/e eo»4rto»e de/ l?torgr«e»ko r/s/ra»o. 

?e»tet, in Opere ree/te, cit., voi. II, pp. 855-997. è un testo scritto tra 
l'aprile e il maggio clel 1848 nel quale si rivelano tutti i problemi posti 
sci un moderato dall'esplosione quarantottesca.

In una famosa lettera al Damiani da Bruxelles, 15 agosto 1845, nella 
quale il Oioberti parlava di «utopia dell'arbitrato pontificale e della 
confederatone italiana», così si esprimeva a proposito del rapporto tra 
programma politico e sua resinatone: «Intendo sotto nome di utopia 
l'effettuatone perfetta di un'idea; giacebe le idee non si possono mai 
mettere in atto compiutamente in questa nostra povera e inferma natura, 
tinclie assa vive imprigionata Ira i limiti del tempo», in V. OiovLari 
Lpt/o/sto. sditone «atonale a cura di 6. Orruii.L-6. Lài.8âo 
LaiVLi.i.1, kirenre IV, 1928, pp. 505-508. Il passo cit. è a p. 505.
66 Oltre alla citata opera di L. L«ocL, 87ot-r de//s rkotozrs/ra, penso 
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potrete rivelarsi sconcio di risultati, comporta pero il 
chiarimento preliminare cli alcune questioni relative al ca­
rattere cli partito, e al processo temporale e culturale at­
traverso cui questo movimento e il suo sogno pervennero 
alla loro compiuta efficienza. furono cl'altra parte gli 
stessi moderati a porre al centro clella loro riflessione un 
confronto, per certi aspetti considerato ineluttabile, con il 
senso complessivo e i problemi posti clalla storia recente, 
drammatico quadro cli riferimento clella loro visione: per 
essi ciò rispondeva alla necessità cli trovare soluzioni ade­
guate ai grancli interrogativi sorti circa i clestini clelle 
società e clelle istituzioni, le ragioni profoncle clella stabili­
tà e clel cleclino clelle nazioni, ma nella storiografia suc­
cessiva tutto questo clivenne, inevitabilmente, una ricerca 
clelle loro origini. Analogamente, richiamare l'attenzione 
sulla natura cli partito clel mocleratismo non significa sol­
tanto accentuarne le peculiarità rispetto alle altre tenclen- 
2e: su questo piano avevano già sufficientemente insistito 
i contemporanei, prima che la critica, tentata clalla positi­
va conclusione clel moto unitario, provasse a proporlo 
come la genuina, se non l'unica, espressione clell'interesse 
e clel punto cli vista nazionale, àche in questo caso si 
tratta piuttosto cli comprendere i mocli attraverso i quali 
le loro iclee furono sociali^ate, al punto che clivennero 
uno stile cli vita, e porre clunque un prohlema critico che 
non ha trovato ancora risposte significative. l?erche se i 
moclerati non conohhero la forma partito in senso proprio, 
non poterono tuttavia ignorare una clelle legioni fondamen­
tali clei tempi, sulla quale Alfieri aveva forse fatto clella 
troppo facile ironia: quella clell'organisrasione; e, cli fatto, 
essi attivarono un sistema cli relazioni elastico, eppure 
hen definito, che configurò un emhrionale modello asso­
ciativo, in parte ereditato dal passato, in parte da loro 
stimolato, in parte infine imposto dalla situazione, agente 
come struttura diffusiva della loro proposta e concentra- 
tiva delle loro potenzialità, e soprattutto in grado di

ancbe si bellissimi corsi universitari tenuti in momenti cliversi cla 
àrvai, poi pubblicati a cura cli L. Lrsran e con aggiornamento 
bibliografico cli lì. KoEo col titolo -ZcZ

clr rtorrs cZe//cr l'orino 1962.
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cooptare quegli elementi via via conquistati alla propria 
visione.
be relazioni cll parentela intanto, importanti soprattutto 
all'interno -lei ceto nobiliare guadagnalo al programma 
mollerato, sono la prima e fondamentale struttura operan­
te in senso socia1Ì22âtore; in certe situazioni, valga per 
tutte l'esempio piemontese, esse costituiscono un efficace 
sistema lli garanzia rispetto alle possibili conseguente lle- 
rivanti llall'assuntione lli posizioni criticbe verso l'orlline 
costituito o, comunque, eterodosse^. Inoltre ampliano la 
possibilità lli frequentazione sociale in quel luogo privile­
giato lli scambi culturali cbe fu per definizione il salotto, 
a cui peraltro la nobiltà llei natali llà lli per se un lliritto 
ll'accesso e lli stabilire collegamenti nuovi sul piano non 
solo regionale, ma nazionale Di carattere piu specifica­
mente «borgbese» è invece il (Gabinetto lli lettura, un 
luogo llove la consultazione lli libri e giornali si unisce lli 
necessità alla lliscussione e ai commenti sugli avvenimenti 
llel giorno n, e intorno al quale ruotano gruppi lli intel­
lettuali cbe esercitano professioni diverse e, quindi, bsnno 
scambi con differenti settori sociali, oppure lettori lli 
mestiere cbe divengono mediatori con la piu generale o­
pinione pubblica. L oggi comincia all esserci piu cbiars la 
funzione assolta da certe iniziative editoriali o dall'opera 
lli alcuni grandi editori^; basterebbe ricordare la pom-

67 8u questo aspetto ba tatto alcune interessanti e puntuali osservazioni 
bl. blàva, Xoi-er/o citàcgiio, voi. I, Xoms 196Z.

8u questi teini si può ora lar ricorso al line saggio -li ^1.1. 
?Li.LrMi.o, I raiotti -ir crritrrra »eii'Ità cieii'800/ rccrre e /rrociciii, 
lMlsno 198Z.

8is il citato lavoro clel tracia sia quello clella ?alar.xolo olirono eseinpi 
interessanti su questo terreno, llon mi pare ciré possano citarsi stucli signi- 
kicativi clelle strategie matrimoniali clella nobiltà italiana; per esempio 
quella subalpina potrebbe oklrire un'occasione unica, per i secoli XVIII 
e XIX.
70 lin gustoso quaclro cli questo tipo sociale e culturale clel krequentatore 
ìlei Labinetto cli lettura ci è allerto in uno scritto giovanile cli L. 
LàircUMo, /curi ricco, in Opcrc c-ii/c c i»ccii/c, raccolte per cura cli 
-V Ileicrâ, kireare 1881, voi. I, p. Z9Z-Z99.
7> 8u ciò si veci» il citato volume cli Ivl. àkLtioo, làiicàsii c iii>r-ri, 
cit.
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biana affidata al preclari e alla qua­
le collaborarono illustri nomi clel moderatismo piemonte­
se, tra cui (Issare Lalbo, o l'opera incessante svolta da 
dian Pietro Vieusseux, il cui ruolo cli «ponte» tra intel­
lettuali cli tutta l'Italia non è mai bastantemente sottoli­
neato
In questi ambienti, tra l'altro, viene preparandosi quel­
l'esplosione clel movimento moderato apparsa incontenibi­
le a partire dai primi anni del 1840, manifestatasi nello 
sviluppo del giornalismo e nei congressi degli scienziati. 
(Questi ultimi, per quanto sorti in riferimento ad una con­
solidata tradizione di riunioni scientifiche ciré ormai da 
diversi anni si svolgevano in vari paesi europei in Italia 
appaiono diventare quasi una naturale proiezione sul pia­
no pubblico di quelle discussioni cbe fino ad allora ave­
vano trovato la loro sede naturale nei salotti e nei gabi­
netti di lettura, bu forse per questo, oltre cbe per l'occa­
sione fornita al confronto scientifico, cbe ad essi arrise 
un prevedibile successo misurabile nella cifra dei parteci­
panti al primo (Pisa, 18)9) e al sesto (blapoli, 184I): da 
421 a 2427. lVla la loro importanza sta ancbe nel fatto 
cbe essi, con cadenza annuale, divengono un'occasione di 
mobilitazione legale di intere città, si pensi ai grandi rice­
vimenti al caffè pedroccbi per il congresso patavino, o 
alla cerimonia religiosa in 8anta (lroce a piretice, o alle 
feste da ballo e alle manifestazioni teatrali e musicali 
promosse per le riunioni di Vlilano e blapoli, e addirittura 
consentono una attiva partecipazione alla festa nazionale 
di tutti quei centri situati sulle strade della grande viabi­
lità, lungo le quali si muovono questi singolari pellegrini

?u cla un articolo da scriversi per l'L-rcr'clopeà popolsrs cke nacque 
appunto il balkiano. I due piu illustri esempi cli editori clei
moderati turano indubbiamente il l?omba a Torino e il Vieusseux a 
Irreale.
72 Lui congressi àgli scienziati si possono vedere i saggi apparsi nel 
volume di l7 L^icroccMi-8. Vricoixi, cc>»grerrr cieg/r lìoma
19Z2, cui è aggiunta ancbe una bibbogralis, e il piu recente 6.L. 
àmiso, l^-r /ormsràe à//o -org-ere r» I/s/r<r, kirenxe 1974. 
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clella 8cien2a I congressi divengono così i grancli comici 
clei sapere, la costituente clella cultura italiana che vi si 
sente vieppiù stimolata a riaffermare il proprio ruolo ài 
ceto dirigente, e specialmente a partire clal convegno fio­
rentino, quando assumono progressivamente rilievo i temi 
piu Erettamente connessi alle condizioni sociali e politi­
che dell'Italia^.
Attraverso queste assemblee comincia a collegarsi quel 
grande partito clel centro nazionale, già auspicato dal Du­
rando, clae fa della questione dell'indipendenza il nucleo 
intorno al quale unificare le diverse componenti e la han- 
diera della propria agitazione. (Questa tendenza investe 
contemporaneamente anche i giornali e la stampa periodi­
ca, la rinascita della quale si era avviata un po' dovunque 
in Italia dopo il 1850, per giungere a maturità nel decen­
nio successivo e fruttificare copiosamente tra il 1846 e il 
1848. lVla in questo contesto non possono essere trascura­
te neppure quelle strutture meno formali, anche se non 
meno efficaci, costituite dai caffè e dalle osterie dai 
casini e circoli, a Mlano per esempio sono attivi e con­
correnziali quello dei nohili e dei horghesi, dai teatri ecc., 
così come non può essere dimenticata la funzione svolta 
da quel tipico me-M di relazione che Nell'Ottocento fu il 
carteggio, la cui importanza supera di gran lunga la di­
mensione interpersonale poiché spesso diviene il luogo 
privilegiato dove vengono affrontate in prima istanza al-

per la massiccia mollilltarâone della città si passaggio dei 
partecipanti si congressi si veda il saggio appena citato della llLLiocciidi. 
I dati sul numero dei congressisti nelle leste delle citta si ricavano dallo 
studio della Verdini.

Oc» avvenne a partire dal (Congresso di llirenre, quando si comincio a 
discutere di economia politica, istruzione popolare, rilorma del sistema 
carcerario, lavoro delle donne e dei minori ecc.
76 llorino doveva essere noto come centro di iniziative culturali il calle 
lllorio; clr. V. disu, M s//rerrs»r /oreo/àr pre-»o»terr e r/ romàrerrvro 
lo«l>sr</o pre«oàre del prào Rrrorgrmeà, Roma 1934. -V lVlllano 
c'erano i calle della lleppins e della Leccluna, dove si riunivano gruppi 
contrapposti e su ciò clr. 1. Mtsssasui, der-rre Lorreà »e//s vrks e 
-re/le opere, Roma 1890. lladova ll Lslke lledrocclii era un centro 
importante di vita cittadina, ecc. 8u questi aspetti, peraltro, non vi sono 
molti studi.
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cune grancli questioni politiche e culturali Attraverso 
questi molteplici canali alcune grancli opzioni clivengono 
opinione pubblica, e si struttura una tipica forma cli par­
tito la cui for?a principale consiste in una proposta politi­
ca cbe appare largamente condivisiblle e praticabile per- 
cbè fondata sulle motivazioni clel sapere, clella storia, del­
l'economia, clelle sciente politiclle e sociali, rispondente 
clunque non soltanto alle questioni clell'oggi, ma connota­
ta come scelta <li civiltà

8i potrà osservare elle questa non lu, ne poteva esserlo, la 
scelta clelle masse, ma certamente ispirò largire fasce clel 
ceto dominante, mentre non meno numerose scbiere cli 
intellettuali poterono non solo sentirla concordante con il 
loro ufficio sociale, ma ritenere di aver contribuito in 
modo decisivo a fondarla. bl se si tiene conto del compo­
sito blocco sociale da cui essa derivò, insogna aggiungere 
ciré solo assai indirettamente, cioè in relazione con i pro­
cessi di moderazione in senso capitalistico ciré venivano 
realizzandosi su scala europea, questa visione può essere de­
finita lrorglrsse. b-a concezione dei moderati inlatti interpre­
tò questa esigenza di moclernÌ22arione nello sformo di defini­
re, attraverso una riflessione sulla storia e sulle culture, 
sulle origini etniclre e sulla lingua, sulle condizioni morali 
e materiali della nazione, una teoria sociale ciré fosse in 
grado di confermare la tradizione e la legittimità come 
valori assoluti, ma prendendo atto del crollo dell'ordine 
antico e delle dottrine assolutisticbe unificasse quei va­
lori con quelli derivanti dalla buona amministrazione del­
lo stato, elle solo cosi poteva garantire la sua capacità di 
non lasciarsi travolgere dal mutamento, riappropriandosi 
per questa via della sua insostituibile funzione ordinatri-

Lasti pensare ai carteggi tra Laido e Iroys, tra Rosmini e lonunsseo, 
tra Vieusseux e lommaseo, tra Lalluppi e Rosmini ecc.

8u ciò ckr. 6. De Ruosirito, -/e/ cit., pp. 291-92:
«L'opera ài persuasione risi moderali si rivolge pertanto agli uomini clel 
loro stesso ceto e si principi».
79 (Questa coscienza è un «lato ciré csrstlerirrs in moclo tlirei peculiare la 
posizione moderata, clai Llsncd al Laido, clsl Lapponi al Oioderti, ma su 
ciò ckr. r»/rs.
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ce s°. b In tra la restaurazione e il 1846, piuttosto ciré il 
1848, esseuclo già il «l)ieuuio clelle ridorme» un momento 
cli passaggio, punto alto cli un'egemonia culturale e av­
vio clella sua crisi verso sintesi nuove, br in quel perioclo 
clre il mocleratismo pervenne alla sua maturità, elaborò la 
sua visione clel monclo e il suo programma politico, l'uno 
in stretta relazione con l'altra.

«bc opere pollticbe — osservò il (Castelli ricostruendo le lasi cli 
(presto processo — precedettero gli opuscoli... a questi sotten­
trarono i giornall in korsa cli quell'ordine clre vediamo spiegarsi 
in tutte le nazioni ciré sorgono a nuovi destini: cosi all'opposi­
zione speculativa, scientilica, appoggiata alla lilosolia, alla storia, 
succede Io sviluppo della teoria nell'applicazione alle questioni 
particolari, nella considerazione sui latti e condizioni speciali, per 
giungere alla loro discussione pratica, pubblica, riguardo agli av­
venimenti, agll uomini, alle cose tutte del giorno...»

b piu avanti avrebbe ulteriormente precisato cbe «clal 
1841 ... si potrebbe cenasi asserire abbia preso movimen­
to ecl in6uen?a l'opinione liberale moderala, cla ogni in­
giusta taccia liberandosi»^. benoncbe l'evoluzione dell'o­
pinione italiana, cbe negli ubimi decenni aveva subito 
mutamenti decisivi in virtù dell'incessante accrescimento 
dell'esistere «collettivamente» (cioè dell'operare colletti­
vo) di un partito moderato, si rivelava fenomeno meno 
contingente e collegato al piu generale moto, nel suo du­
plice aspetto morale e sociale, nel quale l'buropa si era 
incamminata a partire dalla prima rivoluzione inglese, e­
poca cbe segnava il passaggio dai «regimi consultativi» ai 
«regimi deliberativi». Da un tal punto di vista, l'esame 
piu dettagliato delle cause cooperanti e dei momenti co­

so Lignikicativo II giudizio del Lalbo su buigi XVI, cbe avrebbe commes­
so l'imperdonabile errore di «dare o lasciare prendere a un'assemblea 
numerosa, popolare, l'ulllcio regio straordinario, dittatorio di mutar lo 
stato, di lare una rivoluzione, una costandone» (L. llài-so, 
cit., p. 452).
si XI. Osrri.i.1, r«l/'opr»ro»e poà'cs, cit., p. 9. be «opere» qui 
sono i trattati, le elaboradoni tsoricbe.
02 p. 146. ba «taccia» da cui bberarsi era quella di relatori delle
novità, o di rivoluzionari camulkati.
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suturivi dell'affermarsi eii questo partito offriva l'occasio­
ne di 6eLnire un piu analitico giudizio sugli ultimi secoli 
cli storia clurante i quali si era resinato un simile pro­
gresso. ^'analisi clei (Castelli si rivela importante non sol­
tanto per la proposta cli cronologia clei mocleratismo ciré 
vi traspare, ma perclre riassume un noclo problematico 
intorno a cui si misurò incessantemente l'elaòora^ione clei 
moderati. L se in essa si manilesta una gualcire novità, 
questa va incliviciuata semmai in un diverso modo di at­
teggiarsi e di sentire la drammaticità del problema: al 
giovane autore, non appartenente a quella «generazione 
napoleonica» clic aveva costituito lo stato maggiore del 
partito novello, a lui clre scriveva nel 1847, quando cioè 
molti confitti si erano stemperati ed alcuni significativi 
risultati sembravano raggiunti, poteva pur apparire un esito 
scontato quel ciré invece era stato il frutto di una doloro­
sa maturazione. Dolorosa certamente, perclrè aveva voluto 
le sue vittime, uomini, idee, valori una volta considerati 
intangibili, travolti dal mutare dei tempi e dalla non me­
no crudele logica delle cose. blel futuro collaboratore di 
(lavour vi era appena una debole eco del dramma in 
quell'accenno alla necessità del doversi liberare «da ogni 
ingiusta taccia», un'accusa cbe qualcuno si era visto get­
tare rudemente sulla faccia, costringendo amici e sodali a 
prendere posizione, a scbierarsi o a cercare altre vie.

«La sera clei 28 aprile 1815 lui dalla (Contessa cli He vello, Diocla- 
ta 8aluWo -— annotava nel suo diario 8antorre cli 8antarosa -—. 
Vera molta gente, parlai cla principio cli cose militari con (issare 
Laido ecl alcuni giovani. 8i lessero poscia... alcune poesie cli 
Oioclats. 8oprsggiunsero opportune per avvivarsi l'anima infastidi­
ta ... Il (ionie dlapione lini la serie delle letture con una prosa 
storico politica scritta con niticleMs, ma nient'akkatto interessante;

(Questo concetto di «generazione napoleonica» appartiene al Durando 
elle, nel tracciare involuzione dei partiti e delle generazioni sulla scena 
politica piemontese, parla del tramonto dei partito «oscurista» già 
dominante tra il 1815 e ii 18Z0, nell'opinione e nell'amministrazione dello 
stato per soggiungere: «5 la generazione napoleonica elle timoneggia ora 
le faccende», un accenno di mutamenti generazionali elle, mi pare, si 
rivela snelle ricco di suggestioni politicale. Lfr. 6. Du«â>o, Dello
«aràâs, cit., pp. 445-46.
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1s opinioni cbe conteneva in parte giuste mi parvero spinte ali'e- 
sageranone. 8i cacicis poi in gualcire ciiscorso ci'Italia; il Lonte 

spione mi clisse ciré io avevo succhiato nei libri francesi a me 
kamiliari un'opinione ciré gli esponeva: il Lante Lalbo gli rispose 
per me; io tacqui sdegnato quanelo l'uciii parlare ci'Italia vilissi­
mamente. Il Lante Espiane è letterato italiano, ma non è citta­
dino italiano ...»

Nerbante conclusione clic restituisce con altrettanta du- 
rerra l'ollesa ricevuta, rna in guel concetto cli «cittadino» 
rivela, piu cli guanto 8antorre stesso pensasse, clie il ins­
pirine non aveva torto, ecl oggi ci è lacile constatare 
qual segno la lettura cli Jean Jacques avesse lasciato nel­
l'ardente saviglianese. lVla lo stesso diesare Lallro, così 
vicino allora al cuore, allo spirito e alle idee di guell'uo- 
ino ciré avreòòe placato i suoi titanici empiti sulle coste 
assolate di Aacteria, se in quella memoranda discussione 
di salotto s'era aliato in sua dilesa, gualcire anno dopo 
non lo seguì sulla via della ribellione, pur non potendo 
evitare di pacare al pre^^o dell'esilio le sue sospette sim­
patie con i promotori di essa ?oi, latto esperto da un 
trentennio di dillicili prove, avrelrlre scritto guelle 
râre d'/ls/rìr cbe lin nel titolo rivelano il distacco delini- 
tivo dalle sperante animatrici della gioventù. Di es­
se però, cbe ora potevano apparire piuttosto come 
illusioni, restava un'importante testimonianza nelle 

deg/r l'opera del suo antico e amato
compagno 8antarosa, a lungo ignota ai piu non a cbi, 
come lui, ne aveva certamente discusso e lorse contrastato 
le idee ispiratrici^. iVla bisogna pur riconoscere cbe 
guanto separava le prime dalle seconde Hperâre non era

** Il passa è tratto dà Lo»/erràr cii 8. Di 8âurxkOSL sci è citato 
nella?re/crrr'o»e cli Loi-Oivwo all'eàioae cli 8. Di 8aurLicosa, Delle 
r-ers-rre «leglr ràrlàl, Alligno 1920, p. XL.

8u questo aspetto clella biografia balbiana ctr. L. kassaiun D'Lu- 
ricàvLS, ba groàeM <lr Lerare llslèo, llireore 1940, voi. I e unico 
pubblicato, in particolare alle pp. 176-18?.

bu pubbllcata intatti per la prima volta nella cit. edizione a cura cii cL 
Lor.0M»o.

8ul contrasto tra 8antarosa, Ornato e gli altri giovani liberali kavoreva- 
li all'iniziativa insurrezionale cla un Iato e Lesare balbo ciall'ào, si vecia 
L. kL88LE D'àrimvàs, Dr groàerrcr, cit., in particolare le pp. 126 
ss., clave si accenna, pp. 127-28, alle discussioni insane ira 8sntarosa e 
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soltanto trutta di arretramenti successivi, o peggio ancora, 
di un naturale intiepidirà di giovanili ardori, ina la defi­
nitiva trasposizione di esigente, impeti, 8entimenti in una 
ormai organica vinone del mondo e in un con8eguente 
programma politico ciré traevano le loro cerrete dalla 
determinazione di un nuovo concetto di scienza, di quelle 
sociali e politiche in particolare, fondata su saldi principi 
epistemologici, tien lontani tuttavia da quelli ciré avevano 
prevalso nel pensiero e nella cultura settecentesclri. (Que­
sto era poi stato il principale o veramente decisivo compi­
to ciré quella giovane generazione, non volendo essere 
contusa con i retrogradi e tanto meno con gli esaltati, si 
era assunto, in un tempo in cui si poteva perfino essere 
accusati di aver troppo «succhiato» dai lilrri francesi.

III.

âorciie dunque il Castelli definiva il progresso come 
«quella tendenza ciré spinge tutti i popoli inciviliti alia 
ricerca di guanto îravvi di buono e di utile per adattarlo 
alle proprie condizioni» riassumeva in una formula 
felice il punto di approdo cui era laboriosamente perve­
nuta la riflessione dei moderati su questo problema, e 
l'uso di quei due aggettivi segnala al lettore la trasmissio­
ne ad una nuova generazione, cbe ormai lo ba consolidato 
in un linguaggio sintetico e allusivo, tutto un ragionamen­
to politico filosofico qui ricostruito ed esemplificato at­
traverso il particolare senso attribuito alla storia europea 
degli ultimi due secoli. Infatti un partito del progresso, 
cioè moderato, non sarebbe potuto sorgere fino a quando 
la borgbesia non avesse assunto una coscienza piu precisa 
del proprio ruolo sociale: Io scbema classista opera in 
maniera assai accentuata nella riflessione del futuro colla­
boratore di Cavour, ma questo fatto non deve trarre in 
inganno, percbe da un lato esso si propone nel significato 
della veccbia antiaristocratica, e dall'altro occorre

Lsllx) sulle iclee politiche elle il primo anllavâ elslmrsnclo nelle

R lvl. dLSHi.i.1, pârcs, cit., p. 15. 

205



specificare ciré il concetto cll korglresis connota non tanto 
una concisione sociale ì>en defluita, quanto una disposi­
none morale comune ai ceti elevati à anclre questo è 
un risultato; per ora comunque val la pena ricordare clrs 
questa coscienza si origina cla fattori cli natura spirituale e 
culturale, cioè morali. I/«ignoran2a» clei suoi cloveri verso 
il popolo, I'«inclifkeren2a» verso la condizione clelle masse 
cui la costringe la paura clei sovrani, ecco il quaclro nor­
male cui questa classe si condanna lino a quando agisce 
nella esclusiva clilesa clei propri, materiali interessi, cosi 
«... dimentica delle proprie origini, crede al solo popolo 
imposti tutti gli olrìdiglu, costei è solita misurare la l>ontà 
delle opinioni dalla sicurer^a dei profitti»
perciò quel «tuono» e quell'«utlle» in cui consiste il 
progresso dipendono da un ribaltamento di questa condi­
zione: il primo termine, inlatti sottolinea la necessità di 
una rilorma morale della società, di cui la «borghesia» 
deve essere iniziatrice e promotrice, e dalla quale sola­
mente può conseguire un miglioramento dei modi di esi­
stenza della società stessa, cioè l'utile sociale", à 
questo nesso, conseguitile soltanto grafie ad un'opera 
rikormatrice condotta dal punto di vista dell'interesse ge­
nerale, del tene puttlico nel senso piu proprio, consente 
di giudicare l'anione dei principi del 8ettecento: essi in-

w Ira questi due settori sociali, peraltro, si realità, proprio in virtù 
(iella comune scelta moderata, una riconciliazione clella quale è bella 
prova il pubblico scambio di vicendevoli riconoscimenti all'uno e all'altro 
ceto di cui turano protagonisti ll. L. brinin, Ocr »â'/r r» Its/rs e 
de//'â«s/s de//e opr-rr'o-rr r/â»e. I-et/er-r -r àrào d'rlreg/ro,
in «àtologia italiana», I 2, pp. 154 ss. e N. O'^rorio, llòpor/s s//a 
/cttcr-r de/ do/tor L-rr/o ll«rgr in «àtologia italiana», I Z, pp. 60 
ss.; i due scritti sono ora ripubblicati in 1.0 Astato -r/àcrào, a cura di 
O. b/tcco, cit., pp. 265-69.
20 kd. LasrLi.i.1, rrd/'opà'o-re pârcs, cit., pp. 117-18.

8i veda l'articolo -v/orâ »c//s /oro re/sràr co/ popo/o, di O. 
Lai>Li.i.irtà, pubblicato in «ta concordia» del 14 gennaio 1848 e ora in 
I,o t/-r/rc/o s/Ksrào, a cura di O. ?ài.co, cit., pp. 259-61, ove si sostiene 
cbe le ritorme non danno pane al popolo, ma comunque ne migliorano 
la posizione, ba tesi è cbe i progressi materiali delle classi umili si 
realiWano ancbe moditicandons le condizioni morall. «8 tolti — scrive tra 
l'altro l'autore — se essi credono cbe la kelicità di una nazione consista 
nel solo appagamento dei tisici bisogni, e cbe un popolo viva di solo 
pane».
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tatti, piu internati gli'aspetto materiale ciel progresso, 
ma del tutto indifferenti e addirittura ostili alle esigente 
cli indole morale, videro nelle ritorme un modo per rat­
torte il loro potere esclusivo, tradendo completamente 
il carattere politico, cioè complessivo, del mu­
tamento ricluesto e sollecitato dai tempi. Analogamente, 
osservava il Castelli, la cultura del XVIII secolo, domina­
ta dal «problema della perfettibilità umana» aveva tenda­
lo su questo terreno una teorica astratta, e qui si vuol 
dire ultraconsequenrâaria e poco incline a tener conto del­
la realtà, e dunque inconsapevole di quella necessaria 
moderazione cbe comporta l'applicazione della teoria alla 
politica, dei principi ai tatti; così ancbe per questa via 
venne meno la possibilità di promuovere quelle trastor- 
ma^ioni sociali, o quel progresso, in grado di impedire e 
prevenire l'esplosione rivoluzionaria^. berciò soltanto 
negli ultimi sessant'snni il partito genuinamente progres­
sista, cioè progressista liberale moderato, spaventato dap­
prima dalla rivoluzione trancese, tavorito poi dal regime 
napoleonico e di nuovo messo in dikticoltà dalla restaura­
zione e dalla ripresa del movimento settario, riattivato 
intine dalla caduta delle illusioni insurrezionali, aveva po­
tuto ettettivamente svilupparsi^. Lbe il (Castelli avesse 
sentito l'esigenza di una simile disamina della storia re­
cente non può destare meraviglia, nè essere considerato il 
segno di una particolare sensibilità: quei due secoli di 
storia nei quali si rimettevano tanti problemi, costituirono 
nella visione dei moderati un quadro di riferimento tal­
mente suggestivo cbe semmai stupirebbe l'assenza nel loro 
pensiero di una piu rigorosa puntualizzazione di questo 
periodo.
(dosi sarel>l>e lin troppo facile sottolineare le analogie tra 
Io schema interpretativo castelliano e il quadro disegnato 
da tesare balbo nel suo da poco apparso ma

22 d^srLin, pâà, cit.; si velia in particolare il
capitolo II tutto rivolto sci una polemica contro le tenclenre utopisti­
che cke vanno clai radicali ai «ssnsirnooisti» e «kourieristi» (pp. 48-49).

pp. 122-42.
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subito accolto con universale consenso D'altronde clre 
vi fosse una sostanziale e piu generale convergenza nel­
l'interpretazione cli quei latti, clel riformismo illuminato e 
clella cultura settecentesca, clella rivoluzione francese e 
«dell'età napoleonica, si eviclenà perfino nelle pagine clel 
l^rrnEcr giobertiano, pur così visceralmente animate cla 
uno spirito cli eccessivo misogsllismo. ba controversia an- 
tilluministica, qui iclentificata con la polemica
antifrancese, prencle vigore soprattutto nella conclanna 
clella nostra letteratura «la quale fu insulsa, povera, ab­
bietta percbe imitatrice»; cloncle conseguiva la grancle^a 
alfieriana, cli quell'uomo cbe «pur vicle la salute «l'Italia 
nell'inclipenclen2L politica e letteraria «lai francesi» o zi 
può ritrovare nella non meno rsclicale clisapprovaAone 
clelle «cbimere» e clelle «astrazioni» cli cui è vittima cbi 
crecle potersi seguire le vie proposte clalla storia francese 
per fondare nuovi orclini civili, senria comprenclere cbe la 
pianta «lei progresso non può atteccbire «sopra un terreno 
peregrino e posticcio». ^4s, nonostante tutto «la rivolu­
zione francese», avrebbe scritto l'abate piemontese, «cbe 
fu un parto clel luogo e «lei tempo, non ostante gli orribili 
eccessi, in cui trascorse, fu mirabile per molti effetti clu- 
revoli, ecl ebbe in gran copia uomini insigni cli stato e cli 
guerra . . .»
bl in realtà (Gioberti si sarebbe spinto ancbe oltre, fino a«l 
ammettere la legittimità clella stessa rivoluzione, una volta 
cbiarito cbe

«due specie «li rivoluzioni si clarino: le une mutano Io stato senra 
violare essenzialmente la sovranità, le altre Io rivoltano con la 
sovversione «li essa, e mirano a laudare sulle sue ruine uno stato 
nuovo. De prime, ciré occorrono quando il potere sovrano è «livi-

Llr. a p. XXIII l'elenco clelle liàro»r «le/ §om-»arro, il quale è la 
testimonianza piu cluara del successo ottenuto «lsll'opers, in particolare 
tra il 1846 e il 1852. 8i veda pure quanto scrive al proposito il curatore, 
pp. XIX-XX.

V. OiosLLri, De/ pàs/o -nors/s e eror/e -/ez/r à/àr, a cura di V. 
kevâo, voli. II e III dell'2àro»e /Varro»s/e «/e//e opere eâe e r»sâe 
«// V. 6ro/>errr, /villano 1958. Da citazione è alle pp. 75-76 del voi. II.

I/>rdem.
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so, e una parte ài esso insorge contro ài lei pel àiritto ài propria 
àikssa, sono legittime. . . l-e seconàe sono illegittime, spiantando 
per quanto sta in loro, il giure supremo àslle raàici, e sprsnào 
l'sàito all'-marciai a ...»

81 può osservare, per ora, clic ancîrs qui l'accento polemi­
co cacleva sulla necessita cli clistinZuere tra àlso e vero 
progresso, cloncle l'urgenza cli riconquistare la coscienza 
clel primato italico nell'opera cli civilÌ22g?ione universa­
le^. Dalla netta separazione clei clestini politico culturali 
clelle clue nazioni, italiana e francese, sorgevano clue mo- 
clelli cli civiltà tra loro incompatibili: il primo, clalle sue 
origini pelasgiclre all'egemonia romana, allermata con la 
superiorità cli un cliritto cli cui «l'iclea maclre... è il 
concetto clel giusto» Uno al trionfo atteso clel cristiane­
simo, motore clecisivo clelle moclerne società, mai si era 
separato, se non momentaneamente, clalle vie clel vero 
progresso e clella vera lilosolia, clre non sussiste scompa­
gnata clalla religione Il seconclo invece, il cui stesso 
sorgere lu reso possibile cîall'olluscamento clell'altro, ave­
va portato allo smarrimento clel line morale su cui lrutti- 
licano le umane società, come era climostrato clalle liloso- 
lie materialisticlie clic aveva proclono, a partire cla quel 
sistema cartesiano cla cui clerivavano tutte le conseguente 
antisociali perclre anticristiane clel secolo clei lumi. 8arel> 
ì>e troppo luorviante consiclerare l'atteggiamento giolrer- 
tiano verso la rivoluzione lrancese quale resicluo clell'ori-

lèrcie», p. 73.
lèrcie-», p. 68.
lèrcie», p. 63. ^.Il'Itslia, aveva scritto, a p. 48, è connaturato il 

principio ài rsàerrrione, e per la sua leàs «sempre risorse per virtù 
propria».

lèrcie»; ctr. in particolare la «8cusa àell'autore», pp. 3-19, àove vi è 
tutto un susseguirsi ài alterin anioni circa il primato àsl cattolicesimo 
romano e àclla religione e àove viene respinta l'accusa ài conkonàere la 
politica con la teologia ribsàenào uno stretto nesso gerarchico reli- 
gione-teologia-kilosolis e ogni altro ramo àel sapere. t)ui traspaiono anche 
eviàenti intensioni ài riallermars la propria ortoàossia; si vsàa per es. 
(p. 7) l'asserzione sulla necessità àel miracolo «nell'oràins àelle cose per 
àichiarsre l'origine àelle leggi fenomeniche o quella sulla «àistinrione 
tra l'intellegihile e il sovrsintellegihile» che, aggiunge, àeve «mantenersi 
rigiàamente» (p. 10).
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ginario democraticismo, destinato a riproporsi dopo il 
1848; o ritenere le sue allerma?ioni sul ruolo della reli­
gione eguale espressione di permanenti rigurgiti dell'edu­
cazione pretesca e cattolica e della non mai sopita ispira­
zione teocratica del suo pensiero. i>lè lo intese in questo 
modo il Laido, ciré tanto si trovò concorde con quanto 
erg stato scritto nel ed in particolare «sulla sto­
ria d'Italia e sugli insegnamenti politici a trarne», da 
ritenere opportuna la dedica delle sue Lpers-rre al nome 
di Oiolrerti, qui, val la pena ricordarlo, definito «uno dei 
maestri sen?a dulrlrio (giudicai altri de' gradi) in quella 
scuola italiana ciré si distingue dalle simili per una cattoli­
cità, una teologia piu esatta o sola esatta»
Dunque la componente cattolico-teologica viene considera­
ta dagli esponenti moderati come un tratto specifico della 
loro dottrina e soprattutto elemento clre li distingue dalle 
correnti analoglre di altre nazioni, il titolo di riconosci­
mento di una scuola interamente italiana. <)uesto partico­
lare sentimento cristiano, nella lorma di un ideale prima­
to cattolico, anima la comune coscienza del moderatismo 
e assume rilievo in rapporto con l'atteggiamento assunto 
verso il recente passato: in questo contesto inlatti appare 
clriaro clre la religione non è piu soltanto un insieme di 
riti e credente, ne soltanto una intima lede; in nessun 
modo poi, come avviene nel sistema ideale dei reazionari, 
il punto solido di un'allcan^a tra il trono e l'altare. Lssa è 
invece vita e cioè un modo di porsi di lronte alla 
realtà, un complesso di valori orientativi rispetto alle 
molteplici direzioni ciré può assumere la società contem­
poranea. L nessuno si sognerete di accusare il mite 
Lamlrrusclrini di spirito teocratico o pretesco, se in lui 
questa idea, sen?a essere teori^ata organicamente in ope­
re stormire o in un trattato dottrinario di vario respiro, 
agisce in modo cosi rilevante da costituire il punto lon- 
dante di ogni anione umanitaria, cioè progressiva e civilm-

loi Lkr. L. L^i-vo, Osile t/>sranre litigi 1844; si veda in
particolare l'introduzione ciré reca il titolo: Occào-re Ottetto rcr/tto, 
p. 1.
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mirice, idcutilicata poi soprattutto nell'educazione.
«Lra le virtù alle quali si devono lormars i giovani — 
egli scrisse — ve ne lia una, cbe non solo primeggia per 
il suo speciale ecl intrinseco valore, ina per razioni, ciré or 
ora esporrò, sale al grado cli condizione generale dell'edu- 
cszione. . . (Questa è la religione». Di essa, continuava, 
tanno parte i riti e la sincerità clel sentimento cli citi la 
protessa, ina è soprattutto «una vita».

«Vita, cioè forra intrinseca placida crescente, ciré conserva cbe 
svolge ciré ka prosperare; vita clello spirito, cioè libertà, pace, 
potenza, sapienza, amore: regno clello spirito sulla materia; regno 
cli Dio in noi; conformatone clell'uomo alla perfezione di Dio; 
partecipatone clella vita meclesima cli 6esu (tristo»

8i ritletta su queste parole senza lasciarsi concionare cla 
una certa tradizione laicista con la quale si è cercalo cli 
iclentiticare il Lisorgimento e non sarà clitticile scorgervi 
quanti e quali problemi si atkollano in una situile press cli 
posizione. D'altra parte non vi è clultltio cbe il contronto 
stabilito clai moderati con la cultura e gli avvenimenti clel 
8ettecento definisce il loro giudizio storico su quei (atti, 
ma soprattutto indica la messa a luoco di alcuni problemi 
del presente, uno sclìierarsi cli ironìe ad essi. 8u questi 
aspetti però si è largamente schermato con magistrale 
perizia il lVlaturi, esaminandoli attraverso l'opera del 
Llancb e dello stesso Balbo, ed individuando il punto di 
partenza di questa appassionata discussione, cbe avrebbe 
posto e sciolto a molte generazioni rilevanti interrogativi, 
nella H/orrs c/'I/sà c/s/ 7/89 «/ 7874 del Lotta .
Il (lroce non si è saputo spiegare la lortuna, della quale 
sono testimonianza le numerose riedizioni, incontrata dal­
l'opera bottiana nel corso di tutto il XIX secolo; ed in

Or. Ae/rgrorre come eo/ràrone generale de//'eci«earro»e, pubblicalo 
in lì. b-uviMuscuilu, L'errttr />er/agogrer, a cura cli 6. Veicucci, l'orino 
1974, pp. 244-56. be citazioni a p. 244 e pp. 251-52. bo scritto è clel 
1858, ma allora non fu pubblicato percbe ritenuto clalla censura poco 
ortodosso clal punto cli vista religioso.
W Or. i saggi sul Llancb e Laido in XV. àruici, Interpretarronr clel 
Arrotamento, cit.

209



verità non poteva essere altrimenti una volta clre essa 
veniva ricondotta, per la sua scarsa propensione Llosokica, 
ai modelli cli una storioZraLs controcorrente non solo ri­
spetto al secolo romantico, ma anclre all'illuminismo, e 
considerata un ritorno al criterio umanistico clella storia 
come letteratura, l'espressione dunque cli una tendenza 
«anacronistica», proprio per la prevalente attenzione ri­
volta, nel complesso clella profusione clel Lotta, a questa 

e non a quella in prosecusione clel Ouic- 
ciarclini, il saturi La potuto mostrarsi giudice piu equa­
nime in. Lgil La Len colto quel «sapore autoLiograLco» 
ciré cla essa promanava, e la taceva perciò così cliversa 
clalle fel Oenins, ef in particolare fa
quel XXV Lóro, aggiunto nel 1792, fove con uno stile 
paludato e pieno fi dormale distacco, si sciorinava un 
elenco fi nomi piu o meno illustri fella politica e felle 
lettere italiane fel secolo XVIII, e dove dunque la narra­
zione storica mostrava tutto il suo passatismo nell'incapa­
cità, salvo alcuni vaglii accenti prerisorgimentali di sa­
persi piegare a strumento di intervento sulla realtà attua­
le 'w. ^d contrario, in Lotta, la materia ribolliva per 
quanto contenuta da un conservatore, quietisti­
co», ed ognuno poteva leggere nei suoi giudici gli arre­
tramenti, ma ancLe le continuità col primitivo 
giacobino. Insomma quella storia rivelava comunque uno 
scenario ove agivano problemi e passioni del presente: di

io* si veda il saggio sul Lotta alle pp. 36-46. 8. Lrcoce, Gloria 
cic//-r rMrroFm/râ, cit., pp. 73-84, lece dello storico giacobino il prototipo 
della storiograkia anacronistica clis ripren-leva i modelli umanistici, la 
«storiografia ilei letterati»,
105 (Questo tema, spesso amplificato, è stato bene puakusImLato -la V. 
àruki, c/c/ lîrrorgrmc»/o, cit., nel suo saggio sul Decli­
na, in particolare veclasi alle pp. 31-35. Tuttavia significativamente la 
figura dello storico piemontese inaugura il?ào corro clel Naturi, quasi 
implicito riconoscimento -lei mille legami clis uniscono l'opera <lsl 
Denina alla storiografia mcxlerata del secolo successivo.
10^ 8i vecla su ciè> l'lntroâurions cli V. làsiLi.1.0 alla recente edizione 
clell'opsra di L. OMitiL, Oe/ie rrvoircrror»' d'Ità, curata clallo stesso, 
Torino 1979, clove, a conferma del giudizio crociano, si definisce «sfasa­
ta e anacronistica» la posizione dello storico piemontese del quale sono 
ben colti, con tutti i loro limiti, i rapporti con l'illuminismo. 
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essa era questo l'aspetto cbe interessò i moderati, i quali, 
come aveva già ben visto il Lroce, furono fortemente 
permeati dall'esigenza storicistica, ma furono storici nella 
misura in cui furono militanti
b, qui torna sci imporsi con prepotenza il tema clel prima­
to cristiano, percbè la religione esemplifica un discrimine 
tra opposte filosofie, una distinzione netta tra «vero» e 
«falso» progresso, l'uno complessivamente morale e ma­
teriale, vale a clire civile, l'altro puramente quantita­
tivo e misurabile in incrementi cli produzione o dewogra- 
fici, cioè piattamente materiale. ()ui, ancora, torna acl 
assumere rilievo il problema cbe costituì un cruccio clella 
riflessione storica balbiana, la necessita cli individuare un 
«vero centro» intorno al quale gli avvenimenti, rianno­
dandosi intorno ad un'idea guida, potessero essere ordina­
ti e letti non come sparsi brandelli, ma come momenti 
costitutivi di un tipo di civiltà; problema questo cbe di­
ventava tanto piu drammatico in una realtà storica orga­
nizzata per sua natura intorno a molteplici centri, come 
sembrava accadere appunto per la storia dell'Italia^. 
Lcco dunque il senso del suo entusiastico accordo con il 
Gioberti, cbe aveva avuto il coraggio di condurre alle 
estreme, e perciò piu nitide conseguente il discorso sulla 
religione, rivelandone così il ruolo preminente nell'inter- 
pretstione dei tipi di civiltà, ma ancbe la sua funzione 
illuminatrice rispetto ai problemi sorgenti dalla storia 
contemporanea. Infatti la letteratura storica sviluppatasi 
intorno all'interpretazione dell'anticbità e del bledio bvo, 
in una prospettiva cbe, oggi si potrebbe dire, si focàta- 
va sulla lunga durata, restava pur sempre legata per tanti 
versi ai modelli volteriani o post volteriani delle storie 
filosoficbe. (Questo procedimento poteva rivelarsi idoneo

M 8. <7.iìocr, -iella ^/orroz^-r/ra, cit., si ve-is io particolare il 
CLP. IV.
M (A. xu questo aspetto -iella rillessione llslbisas quanto scrive 6. 
1>l.LE nella latrociurâone alla elisione citata -isi p. XXI.
per ll signikicato nietollologico cll questo problema ckr. pure quanto 
scrive VI. kuvim I.LU22I, IntioriuLÌone a F/orra -i'Itall-r e aitrr scritti -li 
d. LaiLO, l'orino 1982, alle pp. 9-14. 
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alla creazione 61 miti storiografici e a proiettare nell'im­
màgine 6el passato alcuni valori e sentimenti 6el presente. 
lVla poteva a6eguarsi alla contra66ittorietà 6egli avveni­
menti recenti un meto6o ciré trasfigurava latti, personag­
gi, perio6i in allegorie risolvibili soltanto entro una gri­
glia concettuale 6ominata 6ai principi 6i «svolgimento» e 
6i «progresso»? ?oteva essere sufficiente, a superare 
questa rigi6ità, mutare 6i segno a quei principi, 6ar loro 
una connotazione 6i tipo morale contrapposta alle mate- 
rialisticbe filosofie 6el secolo prece6ente, col loro ricorso 
alle spiegazioni naturalisticbe, quali il clima, l'ambiente, 
la illusione 6el lusso, lo sviluppo 6emograkico e cosi via? 
b lino a cbe punto un simile mutamento 6i prospettiva 
meto6ologica mo6ilicava la visione «illuministica», secon6o 
la quale la storia traeva pur sempre al 6i luori 6i se 
stessa, in un or6ine lilosolico piu generale, la sua giustili- 
ca^ione, 6 suo compito 6i illuminare il senso e la 6irerio- 
ne 6el progresso? proprio in questo la religione, e il cri­
stianesimo in particolare, si rivela l'elemento 6i rottura 6i 
questa visione: esso rinforza il connotato morale e6 im­
pone una nuova 6imensione 6e11a storia, nella quale gli 
eccessi e gli estremismi 6el mon6o contemporaneo posso­
no spiegarsi in quanto perclita 6ella grafia, smarrimento 
6el senso 6i Dio. è quello cbe esprimerà, con la piena 
coscienza 6ella novità rappresentata 6al cristianesimo, (te­
sare balbo:

«II principio corrompitore degli imperi precedenti iil cristianesi­
mo! era stato la moralità umana imperfetta; il principio preser­
vativo clella società cosi Eversamente sorta clall'impero germanico 
fu la moralità divinamente perfezionata. Io dico divinamente, im- 
percioccbs quanto piu studio quel grande perfezionamento fatto 
ad un tratto nei primi secoli nostri tanto meno arrivo ad inten­
derlo umanamente, non iscorgendo ragione sufficiente ad esso; 
onde vengo a dirlo assolutamente divino»

Oò cbe va messo in risalto non è la 6istinrâone 6i origini

>02 Lkr. L. L/V!.8N, Oâ civiltà i» Zc-rerale ed i-r particolare dei costâi 
del raoado antico e de/ «oderno. -4. tesare <7a»tà, ora in storia d'Italia 
e altri scritti, cit., pp. 245-267. I>a citazione a p. 254. 
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e caratteri tra la civiltà antica e le moderne, guanto l'af- 
fermariione netta, assoluta, clel!'origine extra storica clelle 
ultime, il verzicarsi cli una soluzione «li continuità nello 
svolgimento clella storia umana. ib'iclea clel progresso in- 
clelinito era battuta in breccia, ma attraverso questa «ri­
velazione», cli Dio e per gli uomini, le sciente umane e le 
sciente clella natura si separavano inesorabilmente. (Quel­
le, a clifferensa cli queste, non potevano essere comprese 
entro un campo epistemologico konclato sul concetto con­
sequenziario clella causalità naturale, percìre la storia, a 
<lillereN23 clella natura, compie clei salti ecl invoca il ricor­
so a cause esplicative clre sono al cli là clel monclo pura­
mente tisico. ?er clefinire nuove categorie storiograficbe 
però, era necessario qualcosa cli piu cli un ripensamento 
clella storia e clelle sue cause, giacche le sciente umane 
non costituiscono un particolare sistema cli riferimenti 
scientifici completamente separato clai valori epistemolo­
gici piu generali cui una cleterminata generazione fa ricor­
so. iba meclitarione clei moclerati sulla storia, e su quella 
recente piu in particolare, non cbiama clunque in causa 
soltanto la loro concezione storiografica, clominata clai 
concetti cli «svolgimento» e cli «progresso», ne può essere 
riconclotta esclusivamente alla particolare matrice o sensi­
bilità storicistica clella loro cultura, come volle il (lroce 
percbe intanto quei concetti vengono assumendo in loro 
significati nuovi, ma è soprattutto questa sensibilità cbe «le­
ve essere spiegata, e non può esserlo se non facenclo 
riferimento acl un cambiamento piu generale cli punto cli 
vista, un cambiamento clel quale la religione assume la 
funzione cli rivelatore.
b'affermazione clel cristianesimo come momento origina­
rio clella svolta cli civiltà prodottasi con la cacluta clell'im- 
pero romano, il suo essere fondamento cli una nuova fase 
storica perdurante e clestinsta a perdurare'" nasce su

"0 8u questi lia invece posto l'accento 8. Lkocr, â/s rtorrogrs/rs, 
cit., in particolare pp. 21-2Z.
ni L la teoria ciel «progresso cristiano» «ielle nazioni moderne sulla 
quale, a partire clal già citato saggio cli L. kàssLâ VLxrkàvrs, 
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cli un terreno clic 8olo parzialmente attiene allo specifico 
dibattito storiografo sviluppatosi tra illuminismo e re­
staurazione, e si intreccia con il piu generale ripensamen­
to suscitato cla nuove esigente spirituali, cla ansie morali, 
cla legioni fattuali «li cui è graviclo il presente: nella crisi 
clella politica e nel ritorno vittorioso clella clìiesa, 
l'cdnfâme» cli illuministica memoria, si cleterminano le 
condizioni cli un rinnovamento dell'apologetica cattolica, 
clie diffonde l'idea cli una operante presenta del divino 
nella storia, onde il passato prossimo non diviene piu una 
«fine del mondo» annunciata, ma la prova del valore 
eterno della verità'^. Visione ottimistica clre opera nel 
provvidenzialismo manzoniano o nella concezione l>all>iana 
dell'impossiliile tramonto delle nazioni cristiane o, ancora, 
nella giokertiana teoria del primato italiano conseguente 
al suo primato cattolico, quell'idea costituisce un valore 
rassicurante, un'assicurazione sul futuro.
Da un punto di vista reazionario un simile problema era 
piu facilmente risolvibile, poiclre tutte le cerrete riposa­
vano nella restaurazione e nel mantenimento dell'oràe 
antico: insomma lo schema mentale di una simile posi­
zione restava, paradossalmente, ancora tutto interno al 
concetto di ordine naturale di provenienza illuministica, 
seppur ad esso era aggiunta la sanzione operante cr^> c?e- 

l^,'atteggiamento moderato, viceversa, è animato

Lloàerra «A tlerars palèo, si è tanto insistito, in particolare connetten- 
clola sempre pin clirettalnente all'autore clelle sperarne cl'Italla. 8i vecla, 
«la ultimo, 6. L. 8c^ci.ià, Lsrars palèo. 1/ prrorZrme-rto »slla prorpettr'va 
rtorrca ciel «proverrà crrrlla»o», Roma 1975. lcla in realtà già 8. Lkoca, 
borrir clella rtorlo^ra/ra, cit., pp. 25-28, aveva sottolineato il prevalere 
nella scuola italiana clella «lorma crrrtra-ràrata clella clottrrrra clel prover­
rò» (il corsivo è testuale).

8u questi aspetti clella nuova sensibilità cattolica e piu generalmente 
cristiana cbe si clelineano nell'età «Iella restaurazione, clr. X. lâvokiut, 
/lrpe/ll clell'rcrrrverralào crrrllarro clell'età clella 8a»ta âearrra, in «Il 
pensiero politico», Ili, 1970, pp. 254-44.

8ugll aspetti clella cultura cattollca «Iella restaurazione si vecla ^7. 
àruiu. Il prrrrerpe clr Larrora, kirenre 1944 e la relazione cll O. 
Veaucci, per «»a rtorra clel eattolreerrmo r-rtra-rrl^errte r>r Italia clal 1815 
al 1848, in ^4ttr clell'XI (lorroegrro rtorrco torearro faorlle 1958), cit., pp. 
251-85.
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cla àre ansie, ecl esprime una conoscenza drammatica clel 
mutamento còe potrete difficilmente rappresentarsi con 
parole piu pregnanti cli quelle còe usò il Lalòo quando 
osservò còe «il monclo è attivo; se non tosse altro percòe 
non vi manca la generazione attiva. Il monclo si fermerà 
quando non vi saranno piu giovani clai 15 ai 55 an­
ni»
5 questa stessa ansia còe animò incessantemente la rifles­
sione òlancòiana sul carattere liòero o necessario clei pro­
cessi storici o sul conflitto tra «cloveri speculativi» e «do­
veri positivi» "5, o il folto cliòattito sull'incivilimento 
elativo o nativo*", f'ercòe quando vien meno la 
certosa cli un orcline naturale regolante i clestini dell'uo­
mo, la soluzione a questo vuoto può essere trovata o in 
una posizione raclicslmente negativa, esempi clella quale 
non mancano nella cultura europea ecl italiana, cla òeo- 
psrcli a òcòopenòauer, o in una posizione còe, ficlanclo 
sulla staòilità clel terreno cli impianto, costruisce un orcii­
ne artificiale, cioè mutaòile e al tempo stesso soliclamente 
fonclato "ò Xllorcòè Lòateauòriancl, con il suo à

L. 8-ìi.L0, Osl/'âm/â e de/Aorr'o, in ?e»5r'e» sci ttempr, cit., p. 
21. Lu'aualoga tensione definita «inviolàbile condizione del progresso», 
animava il pensiero cli bambruscbini quando, in polemica con i lodatori 
clello stato cli natura, insisteva sul concetto cbe le umane società non 
possono stare ferme o tornare inclietro. Là. Làcrpr ge»er-rir coltro /a 
pe»a -ir morte, in 8.. I-LrLLirvscnM, scritti psdsgogrcr, cit., in particolare 
pp. 104-7.

Là. 8. LicociL, ^-rggro r»tor»o -r «» concetto ttorrogre/rco -ir b»r'gr 
LisrrcL, in b. Ll-Lttcn, scritti rtorrcr, a cura cll L. Lirocr, Z voli., 
Lari 1945. Il saggio è in appenclice al voi. II, pp. 597-492. 8i veclano al 
proposito ancbe le con8idsrazioni cli V7. àruiti, Interpretarronr 
ciel lir'corgrmento, cit., nel suo saggio sul LIancb.
116 questo aspetto accenna ancbe 8. L«ocr, storie -ieiis rtorrogrâ/rcr, 
cit., alle pp. 55 ss., quando ricostruisce il dibattito sulla sapienza 
originaria o derivata, degli anticbi popoli italici, rilevando ancbe l'arre- 
tratsWà dei risultati biologici conseguiti da questa polemica, attardata 
dalle «borie nazionali» e dal cattolicesimo. 8ul significato politico di 
questa discussione, fortemente nutrita di antiromanesimo per cui alla 
grandezza cli Lama erano contrapposte le anticbs civiltà itaUcbe, cfr. ?. 
l'kLVLS, I/r'-ies -ir Xom-r e /-r crr/trrr-r ir-rià-r dei ceeo/o XIX, lVlilano-bla- 
poli 1962.

8u ciò ckr. 5lâL0Lita, spetti -ieii'rrnrverc-rircnro crrctrano, cit. 
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(7Arr'^r's-rtt--re, lanciò il grido della riscossa cattolica e al 
lungo soliloquio anricrÌ8tiano della cultura illuministica 
contrappose l'idea del crÌ8tiane8Ìino coinè il vero, grande 
lattore di civilÌ22a?ione, non lece 8oltanto opera di apolo­
geta, ma tracciava il profilo morale di un'epoca, quella 
della restaurazione, nel quale la cultura europea, in modi 
diverbi, da Lclielling a Iacoòi, alle varie e8pre88Ìoni delle 
romantiche lilosolie della lede, da lVlan^oni a Oioòerti, da 
lZalòo ai giovani intellettuali piemontesi lino ai mo­
derati toacani, 8Ì riconoòòe. Evidentemente tra il cattoli­
cesimo come ortodossia e il sentimento genericamente re­
ligioso e piu particolarmente cattolico — numerose lurono 
in questi anni le conversioni di protestanti al cattolicesi­
mo — ciré promana da questa cultura può esserci un aòisso 
profondo; ed è pur vero, come ricordò l'Omodeo parlan­
do del Oioòerti, ciré «il cattolicesimo è un dominio 
(HerrrcAâ/ik) e, per conseguenza, una sudditanza, la accetta- 
rione di un'autorità, mentre il protestantesimo è una vi­
sione del mondo
là l'appannamento del suo giudirio sull'abate piemontese 
non deriva lorse dalla incomprensione, veramente singola­
re in uno storico della sua kormarione e provenienza'^, 
di questo particolare rinnovamento della sensibilità reli­
giosa, attraverso cui il cattolicesimo veniva assumendo, 
non tanto nella gerarclria, ma certamente nella cultura, i 
caratteri di una «visione del mondo»? Orme potrelrlre al­
trimenti comprendersi quel modo di viverlo come libertà 
e progresso, comune a tanta parte della cultura euro­
pea 'A, clie ne lavori l'accoglimento entro la visione mode-

8ull'inkluen?a dello scrittore krancese sui giovarli del cenacolo piemon­
tese, ckr. L. ?L88Lâ O'àntèvrs, Lersre 2-r/èo, cit., pp. 19-21. 
m OkvioWN, Vr»ce»ro 6rc>k>er/r e cr-o/«»o»e pârca, in Or/er-r 
«lek rrrorgàeà, cit.; Io studio è pero dicluaratamente condotto sul- 
l'Lprrto/srro giobertiano; la citazione è a p. 97.

8ulls kiograkia culturale dell'Omodeo, ckr. I»terprârr'o»r
c/ek lîrrc>rgr»re»/c>, cit.
2> (Questa comunanza è ben compresa da OLionM, Vr»ce»ro (7wk>cr/r, 
cit-, pp. 97-98, e assai precisamente individuata nelle tematiclre romaati- 
cbe, tra Xant e la scuola di iena, e con il riproporsi di motivi spinciani 
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rata? ba figura di Gioberti, privata cii qualunque originali­
tà filosofica e cii 8en8Ìbilità artistica, viene così riciotta aci 
un pragmatismo nei quale il cattoiice8ilno è il fondamento 
ài un pen8iero dogmatico e retrogrado, e perciò 8terile, 
cbe cerca cli rifarsi 8ui piano pratico: «egli — in8Ì8te 
i'Ornocieo — Creine pel desiderio d'agire e d'operare», 
dosi 8Ì spiegberebbe il 8uo continuo pacare dall'una al­
l'altra posizione, una instabilità nella quale 8Ì eviden2Ìe- 
rebbe la deboleMg del 8uo 8entiinento religio8o, anclre nel 
8eN8v delia maWiniana «religione del dovere», e la 8ua 
completa incapacità politica, nel 8en8o cavouriano dell'abi­
lità di modificare la situazione concreta (Questa lettura 
fortemente polemica può for8e essere condivÌ8L nella 
prv8pettiva di una decÌ8L pre8a di distanza dagli indebiti 
ricono8cimenti di granderira filo8ofica tributati a (Gioberti 
dal Oentile, già mae8tro dell'Omodeo ma e88a non 
8piega il 8Ìgnificato generale della rifle88Ìone giobertiana 
ne coglie in quella forte intenzionalità operativa, pratica, 
del 8uo penderò, un tratto comune e caratterÌ8tico della 
visione moderata, 8ui quale avevano invece lungamente 
in8Ì8tito altri 8tudio8Ì, riconducendola magari a volte a 
8emplice «concreterà», piu di frequente con8Ìdersndola 
come e8pre88Ìone di fiducia ver8o il «pen8are» àpetto al 
«fare» — ciò cbe 8pin8e il maggiore 8tudio8o del Balbo a 
parlare di un «atteggiamento cbe, in 8ede teorica, costitui- 
8ce . . . una degenerazione dell'attiviamo alfieriano» — o, 
infine, come con8Ì8tente retaggio illuministico^.
(Questo atteggiamento pratico però va collocato entro quei 
due momenti cardine, e tra loro 8peculari, della vÌ8Ìone 

ws ancbe di suggestioni sansimoniste, in un intreccio ideologico nel 
quale «persi interi clel vecchio wonclo cattolico» restavano a tianco cli 
un'intuizione LIosolica, cbe avrebbe clovuto «dissolverli e risolverli». 
E lercie-», pp. 91-92.

l.'intensione polewica clel saggio è perào apertamente dicbiarata 
nelle pagine introduttive (rUn, pp. 86-89).

L. O'Lmicàvrs, Lersre Ls/èo, cit., p. 70. 8empre in
riferimento al Lalbo, e per questo aspetto, si vedano pure le considera- 
sioni svolte da 6. LLI-LE, I-r/roci«rro»e al pomàrio, cit., pp. XI-XII, 
noncbe quanto scrive bl. Vetrai, nel saggio introduttivo a L. L-ti-vo, 

rcâe, Mlano-Varese 1950, in particolare alle pp. 24 ss. 
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moclersta: la negazione 6ella categoria 6i natura, comun­
que privata cli qualsiasi valenza po8Ìtiva, e la conseguente 
allermarione 6el cattolice8Ìmo come principio cli civiltà. 
L'utopismo, bersàglio principale clei moclsrati, in lonclo 
con8Ì8te proprio nella liclucia cieca o nella boriosa presun- 
?ione cli poter co8truire il regno clell'uomo 8ul principio 
illusorio clella 8ua Lonta naturale, o cli lanciare le umane 
società 8ui cliritti cli natura, errore ancor piu grave in 
coloro ciré non 8oltanto iranno conclivÌ8O queste lallaci 
clottrine, ma le lranno volute applicare a situsrioni tanto 
cliver8e, politicamente e culturalmente, cla quelle clella 
trancia, clove esse erano nate. Vi 8ono in que8te posizioni 
gli eclri proloncli clella polemica antirivoluzionaria, clie 
nella traclirâone italiana pa88a 8oprattutto per (luoco e per 
Lotta, e nella rille88ione europea riclriams i nomi clella 
grancls cultura trâcliMonalista cla cle Vlaistre a Lurlce, par­
ticolarmente noti ai giovani intellettuali piemontesi, ma 
non 8olamente a loro 8iamo cli fronte clunque sci una 
specifica clottrina clello stato clre, al pari clelle analoghe 
elalrorarioni ciré vengono emergenclo in Luropa, lrrucis 
rapiclamente come vecclri 8clremi i la8citi clelle teorie 
giusnaturalisticlie, per allarmare la natura culturale e mo­
rale clello stato. Io ciò si ripropone il particolare contri­
buto clerivante cla un moclo nuovo cli intenclere la religio­
ne: le opere clella lecle nascono inlatti clalla consapevolez­
za ciré la vigna clel 8ignore non cla lrutti se non è oppor­
tunamente coltivata. Ix> scrisse il lVlanMni in una pagina 
ricca cli simbolismo evocativo e nella quale perline» il lin­
guaggio si sirena in una riccìre22a clescrittiva cli gusto 
lrarocco: a llenM Iramaglino inlatti, tornanclo a casa sua 
clopo un'assenza clurata circa clue anni, cla quanclo cioè se 
ne era clovuto allontanare clopo il lallimento clel matri­
monio per sorpresa, capitò cli passare clavanti alla sua 
vigna, cla allora alrlranclonata a se stessa, e al primo

8u ciò ckr. L. L«ocL, -/â riorrc>gr«r/ra, cit., voi. I, pp. 9-10. Il 
tema è però Imamente recepito nella letteratura storica. 8ul retaggio ciré 
la letteratura antirivoluzionaria europea, ancke attraverso la mecliarione 
<li 8peclalleri, lascia al cattolicesimo clella restaurazione ckr. kiuuMl, 
Lstto/rcerrmo o//erc> e â/ero, Bologna 1975, in particolare pp. Z61-6Z.
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sguardo, ausi lin dall'esterno, colse l segni della decaden­
za. 8i potevano scorgere, qua e là, «ancora i vestigi del­
l'antica coltura», ina ovunque dominava una «marmaglia» 
di erl>6, un «gua^riahuglio di steli», e tutto cresceva a 
caso, e ovunque dominava il rovo; per guanto rigogliosa, 
la vegetazione spontanea aveva sommerso e annullato o 
gni idea di coltivazione, di ordine ^ascurare questo 
sentimento religioso profondo, clic diventa principio mo­
rale e sistema di vita, si vedano pure le pagine Galiziane 
contro l'odio aristocratico, renderete scarsamente com­
prensibile, nella sua ispirazione londamentale, l'impegno 
educativo dei moderati toscani, le iniziative l-eneliclre e 
lilantropiclie da tutti promosse, il movimento di idee e 
proposte per il miglioramento delle condizioni di vita del­
le classi umili. Ild ancora una volta è questo un elemento 
clic eleva una barriera profonda tra la lede dei reazionari 
e quella dei moderati: polche nei primi la lede, soddislat- 
ta di se stessa, ritiene la religione merino sulkiciente a 
mantenere l'ordine morale e sociale, purché la società 
stessa non abiuri e vi scorga il suo line esclusivo, ^'edu­
cazione del popolo deve dunque limitarsi all'insegnamento 
del catechismo e dei londamentali comandamenti nella 
lormg piu semplice. Ogni altra anione, volta a promuove­
re l'istruzione popolare o a migliorare le condizioni dei 
poveri, secondo la convinzione da cui e animata la lede 
dei moderati per i quali la religione tanto piu lacilmente 
si dillonde e stabilmente si insedia nelle cosciente incivili­
te, altro non è che c/eà csrr'/L, come
suona il titolo di un opuscolo, peraltro apparso anonimo, 
di lVIonaldo leopardi '''.

«be sale ci'ss ilo — scriveva invece il Rosmini in una lettera sci 
un sacerdote suo sinico — a rnic> avviso possono essere un'eccel­
lente opera cli carità cristiana. 8s esse sembrano figlie clei filan­
tropismo, tocca alla carità il rivendicarle a ss come cosa propria, 
il purificarle, il santificarle... 81, io vorrei vsclere per tutto 
istituite le sale cl'ssilo per l'infanzia; ma istituite e clirette clal 
clero, «sconcio le regole clella pietà e clella carità», R conclucleva:

l» 8i vecls il cap. XXXIII.
Ut àràr cle/Lr p«Erc-r câà, buxano 18Z7.
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«(guanto al libretto intitolato le làu'orrr" dà prrKk'/rca carrià, 
sebbene contenga delle buone osservazioni qua e colà, tuttavia Io 
reputo Arando men te dannoso alla religione ne' nostri tempi, e 
un'illusione egli stesso della carità»

blou clovrcbbe clunque suscitare alcuna meraviglia Io spic­
cato interesse manifestato, soprattutto dopo il 18)0, dagli 
ambienti moderati verso le dottrine sansimoniane tan­
to piu ora clre conosciamo ampiamente l'impatto ciré esse 
ebbero nell'amlriente toscano o l'attenzione ad esse 
prestata dal Gioberti o dal Rosmini ^la sarelrlre 
anclre da verificare con piu pertinenza il rilievo clre pote­
rono avere nell'amlriente piemontese e segnatamente in 
un'opera come le Hper-rnre del Lallro, forse non del tutto 
immuni da simili influente, considerando specialmente 
quell'idea di un sistema mediterraneo di relazione e di 
interessi entro cui collegare la Russia e l'Ruropa balcanica 
con l'Ruropa centrale e meridionale^, un sistema pro-

Lkr. Lprrrolarro, di 71. RosivlMi-8eLs^ri, Vlr (1^56-59), Lassle-lorino 
1890, lettera a don Rugenio laroscb del 50 giugno 18)8, pp. 662-6).

8uIIa dikkusione del 8ansimonismo in Italia ckr. R. l«rvRL, Ra 
dottrr'rra rarrrrr-rorrrarr-r -rei /-errrrero r7a/ra»o dei Rrrorgrrrrerrto, lori- 
no 19)1.
Riu recente il saggio di R. (liurii.c, Xà/Krrrorr rrr lia/ra. Lrrror/orrr e 
rrrovarrzc r-rrrrrrrrorrrrte rrell'Ottocerr/o Irsiào, blspoli 1969, peraltro 
duramente stroncato in una recensione di R. lacvrs, 1/ rarrrrrrrorrrrrrrc» rrr 
Itaira. /I propon/o dr rrrr recente raggio, in «Il pensiero politico». III, 
1970, pp. 422-27.
E p. pitocco, I/topra e rr/orrrra re/rgrora nei Rrrorgrrrrerr/o, Lari 1972. 8i 
segnalano ancbe le recensioni di li. prtsscirikt O'bi^tkàvLL, in «Rivista di 
storia e letteratura religiosa», I, 197), pp. 2)0 )6, ksvorevole con pocbs 
riserve alla tesi del Ritocco e quella di II. Liurroiâri, in «Rassegna 
8torica loscsns», XX, 1974, pp. 279-87, del tutto avversa, ma, mi pare, 
senza sostanziose argomentazioni, o comunque tali da scalzare quelle 
dello studioso romano.

8ul sansimonismo giobertiano restano kondsmentsli i saggi di î 
Lrsairiivi 8ro«2à, /lpprrrrtr rrr/ia pârea dr (aroèsrtr, in «Rassegna 
8torics del Risorgimento», II, 1915, pp. 729-50, e Loer'aàrrro grok-ertrarro, 
in «Rivista italiana di sociologia», XIX, 1915, pp. 568-79.

8ui caratteri del «socialismo» rosminiano e sul suo signikicato si veda 
la discussione sorta tra b. RutrtMitl e R. ?iovE sulla «Rivista 
internazionale di kilosokia del diritto», XXVIII, 1951 alle pp. 76-9), 
4)0-)4, 796-97.

(lbe Lslbo conoscesse il pensiero sansimoniano non pare dubbio e si 
può ricavare ancbe dal modo con cui ne discute nel già citato saggio 
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moviole attraverso l'incremento creile vie ài comunicazio­
ne marittima e Eluviale clic Io (llrevalier aveva propagan­
dato dalle pagine di «I^e Oloìre». lvla ancire in questo 
caso occorre pre8tare attenzione si ne88Ì come alle diffe- 
ren2e, poiclie non vi è dulrlrro ciré nella vÌ8Ìone del nuovo 
crÌ8tiane8Ìmo 8an8Ìmoniano la religione assolve, dal punto 
di vÌ8ta politico, una funzione di tipo utopÌ8tico: e88a 
cioè co8tituÌ8ce, una volta depurata dalle torme e dalle 
manifestazioni clre la legano al suo passato, un modello di 
società organica proiettata verso il futuro. Dal punto di 
vista dei moderati invece, resta sì una proposta di società 
organica, ma lo è in se, non Ira cioè Insogno di rinnova­
menti o, tanto meno, implica una specifica sua trasforma­
zione in funzione delle forme possibili della società politica.
In questo senso si riallaccia piuttosto a quel vaglreggia- 
mento della lilrertà degli anticlri ciré è già stato osservato 
nel pensiero di Lallro ma aiuta a comprendere meglio 
la scarsa attenzione prestata dai toscani, ciré pur avevano 
alle spalle il progetto costituzionale leopoldino, alle ri­
forme piu squisitamente politiclre, e piu in generale, lo 
smarrimento di cui rimasero vittime gli stessi moderati 
toscani e i meridionali dopo il 1848 (Questa differenza 
poi si riassume nella diversa posizione assunta nei con­
fronti del crescente sviluppo industriale clre investiva le 
nazioni europee e faceva giungere fino in Italia molteplici 
eclri. Il pensiero sansimoniano infatti si collocava nella 
direzione di questo inarrestalrile fenomeno e il suo model-

Oâ crâà r» generale, ora in §àr'a cit., pp. 244-46. ^1
proposito pare utile sottolineare l'sssenra usi bel libro cli l). 6kou, ba 
lîr/rns e /'a»-ocorcre»ra cl^brcropa, traci. it., l'orino 1980, -li un capitolo 
cleclicsto si contributo ssnsimonisno a queste rimessioni sul Mestino Meli a 
Rnssia e clell'buropa, come pure nessuna attenzione è rivolta all'sres 
italiana, ove il tema ebbe una sua centralità, basti appunto pensare alle 
sperante -li balbo.

(lkr. il saggio sul balbo in î. àrMri, In/erpre/arài 4sk g/rorgr- 
nre»/c>, cit., in particolare alle pp. 140 41. Vedasi ancbe b. pàsscam 
O'bsiriràvrs, derare ba/Ko, cit.

Ili questo smarrimento è esempio signikicativo buigi blancb e al 
proposito si veda 14. LoicresL, b«rgr b/aneè e r7 parà /iterale 
nrodera/o napoletano, in «t)rcbivio storico per le province napoletane», 
Vili, b18, 182), pp. 255 )12; ma ancbe le osservarlo»! cli î. blvruai, 
I»/erpretarlonr c/el grrorglnrento, cit.
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Io di società, la distinzione tra ceti odiosi e ceti 
industriali ne era la piu evidente testimonianza, si 
lassava sulla necessità cli Favorire il passaggio clelinitivo 
alle Forine nioclerne clella preclusione. Il pensiero clei mo- 
clerati, viceversa, accentuava ciranunaticarnente, ancbe in 
Funzione polemica, le contraddizioni clel sistema economi­
co capitalistico, riFugisnclosi nella cliFesa clelle Forme cli 
preclusione precapitalisticbe, clel primato clell'agricolturs; 
una cliFesa cbe, in verità, si Fooclava sui caratteri partico­
lari clell'economia italiana e sulle peculiarità clel suo inse­
rimento nel mercato capitalistico moncliale. dosi, clal pun­
to «li vista clella «teoria» economica, il pensiero clei mo­
derati si aclagiava su quel singolare Fraintendimento clella 
critica sismonclisna clel capitalismo sul quale il kasserin 
scrisse pagine cbe restano ancora oggi illuminanti

IV.

dlre il cattolicesimo abbia costituito un motivo centrale 
clella moclerata non è cosa ciré, cli per se,
può suscitare una grancle controversia. i?iu complesso in­
vece è trarre tutte le conseguente cli un simile riconosci­
mento, percbe ci si imbatte in una tradizione storiograFica 
talmente raclicata, ancbe se cli volta in volta le sue con­
clusioni sono state rimesse in discussione, cla rendere as­
sai diFFicile una puntualittatione del problema. L la con­
traddizione da risolvere sta tutta nel conllitto tra cultura 
settecentesca e iniziativa dei principi assoluti da una par­
te, prolonclamente anticattolica la prima e decisamente 
Ziurisditionalistica la seconda, e cultura ottocentesca dal­
l'altra, la quale non solo sente prolondamente il richiamo 
religioso, ma nutre la convinzione di poter costituire un 
ordine rinnovato, ma non contro la Lines a. Natu­
ralmente i due secoli, «l'un contro l'altro armato», non 
Furono così unilaterali, ma quel cbe si vuole sottolineare è 
l'intensità con cui questo conllitto agì All'interno della 
visione moderata, originandone lo specilico orientamento

Z. t»L88Likiki OLmiàvcs, I-'àrcapr/âE c/el e r «câ-
PSMoL» in «Lcltâgor», VI, 1951 pp. 285-99 e 402-9.
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e le opzioni cli fondo. 8enoncbe, sulla scorta clei moltepli­
ci contributi clei Lroce e ciel Oentile, si è venuto impo­
nendo un giudizio storiografico cbe individua nel modera­
tismo la manifestazione italiana della piu generale reazio­
ne antilluministica cbe caratterino la cultura europea al 
sorgere del nuovo secolo. lVla d'altra parte era difficile 
ignorare la presenta dell'eredità settecentesca nella elabo­
razione dei moderati, sia pure, ma non solo, come motivo 
di riferimento polemico, come infatti era confermato da 
ricercbe divenute ormai classicbe e ribadito poi da stu­
di recenti H problema cbe perciò doveva essere risolto 
era dove porre il punto di rottura, o di continuità, tra 
queste due «epocbe», ne pare oggi risolutivo il ricorso 
allo scbema della «lotta contro la ragione» — ragione 
matematica contro ragione storica, della yuale peraltro 
non sono mai ben cbiariti i caratteri se non attraverso il 
prammatico riferimento a Hegel, con il cbe si fa diventare 
la prima «astratta» e la seconda «reale»
b'àtoni riuscì ad evitare le seccbe di un simile procedi­
mento fin dove, come nell'indagine sulla letteratura svÌ2- 
rero-tedescs o sull'ultimo Xant, cercò piu concretamente 
di delineare un cambiamento di sensibilità, evidenziato 
nel primo caso dall'insorgere della polemica antifrancese 
ed anticosmopolitica, e nel secondo dall'imporsi di una 
drammatica coscienza della crisi indotta dalla grande rivo­
luzione
Inoltre il limite di questo scbema sta nel fatto cbe resta 
tutto interno all'esame dei conflitti apertisi nella «ragio­
ne» laica, donde lo scarso interesse mostrato per gli ap-

IZ7 in particolàre silo studio ài 6. Os R.U66ILK0, 1/ -e-rrrero 
-làico r-rsrrâo-rs/e -rei reco/i XVIII e XIX, Lari 1922.

8u questo nesso Ira per esempio insistito U. kuvmi I.LU22I, dii r/rrdr 
5/orici i» Viemorrie rial 1/66 ai IZ46.' -o/i/ic-r crrl/rrra e coreie-rrs 
»ario»a/e, in «Lollettino 8torico Libliogralico 8ubâlpino», VXXXI, 1983, 
pp. 113-92.
u? L. 1,-r iotts correo is r-rZro»e, kiren^e 1942; iva si è tenuta
presente la nuova edizione clei 1968.
M 11-ilier». 1,'ultiino capitolo su Xant ricostruisce bene lo spaccato <li una 
crisi di un intellettuale illuminista colpito -lsl susseguirsi clegli eventi 
rivoluzionari e, quel cbe è piu importante, rivela un kondamentale punto 
cli saldatura tra illuminismo e incipiente svolta romantica. 
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porti ciel pensiero religioso che proprio allora conohhe 
in tutta Europa una rigogliosa rinascita. Angolare e lorse 
inconsapevole contraddizione, poiché l'assunzione cli una 
chiave cli lettura laicista clel processo storico costituiva 
l'eredità A una svolta permanente operata nella mentalità 
europea clall'illuminismo e clalla rivoluzione, clei quali, pe­
ro, si respinsero canali eccessi estremi clella ragione astrat­
ta i motivi sociali, culturali e politici piu raclicali. ha 
nascita clelle società cli massa presentava un aspetto trop­
po minaccioso e l'esegesi storica preterì lar propri i cano­
ni interpretativi antirivoluzionari, nei quali si mescolava­
no le paure clelle classi possidenti e clegli intellettuali e le 
ansie cli oràe, ma anche le aspirazioni escatologiche, ciré 
si connotarono poi seconclo le cliverse ledi, cli quanti vi­
eterò in quegli eventi colossali il punto cli partenza cli una 
nuova età, sorgente clalla line cli un hihlico «regno».
Allora, poiché la ragione astratta, progettuale, aveva (lato 
risultati ciré apparivano ormai tanto negativi, sorsero le 
«clottrine» che guardavano con nostalgia al passato me- 
clievale cercanclovi un'epoca organica, «li socialità soliclale. 
hg ricerca cli un nuovo oràe cliventava un vagheggia­
mento clel passato, ma il liorire clelle lilosolie clella storia 
testimoniava l'aspettaàne clel kuturo, l'inserimento in u- 
na visione in clivenire, storicistica, cioè provvidenzialisti­
ca, clel processo umano, ha cultura, prima ancora clei cru­
deli eventi scaturiti clal 1789, aveva avuto già sentore 
clella crisi e le aveva ciato anche espressione in vario 
moclo, tra l'altro, guarda caso, attraverso la costruzione cli 
grandi allresclu storici che avrehhero aperto la strada alla 
ricerca successiva. In quale altra epoca inlatti avrehhe 
potuto essere scritta un'opera come la borrir c/e/Zcr decs- 
de-rrs e c-rà/c? dâ'Èpero se non in quei kran-
genti che precedettero il grande cataclisma? L quei 
grandi quadri epocali che la storiograkia settecentesca an­
dava dipingendo, le «storie lilosokiche» contro cui insorse 
non la coscienza storica, ma l'ideologia del nuovo secolo,

8. o.ocr, ^torrcr r/orrogrcr/rs, cit., aveva colto questa caratteristi­
ca pressura: uu «prevalere», usila scuola iraliauâ, clella concezione catto­
lica clel progresso.
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s quale motivazioni rispondevano se non a quelle c!i iudi- 
viduare una inisura ideale con cui rassicurare il sentimen­
to clella crisi clie animava il presente?
Irascuranclo dunque il contributo ciato dall'illuminismo al 
progresso clel metodo e degli studi storici, una rivendica­
zione già nettamente avanzata dai Cassirer, la storiografia 
postideaiistica sfumava il conflitto tra le due «ragioni», 
metteva tra parentesi con soverchia facilità le relazioni tra 
i progressi Xilologici ottocentesclii e ie loro radici set- 
tecentesclie immiseriva il processo di trasmutazione di 
valori ciré in quel periodo la società sul>l ed impose al 
dibattito culturale, mostrandosi inadeguato a cogliere le 
continuità e le rotture verzicatesi intorno ai diversi modi 
di intendere la «ragione», un'idea ckie resterà ancora cen­
trale, non soltanto nel sistema dello Hegel. ?er compren­
dere meglio il contributo recato dal moderatismo al supe­
ramento di questa fase di crisi sarebbero state opportune 
indagini piu particolari sugli ambienti e sui riferimenti 
culturali delle giovani generazioni, strada ciré invece non 
fu molto praticata, latta eccezione per il fondamentale 
lavoro del kasserin su Lallio e ora per quello del l^lada su 
R.oòerto d'^eglio ma anclie una maggior attenzione 
agli aspetti processuali attraverso cui questa corrente, da 
movimento r'-r /r'err, delineò un programma e divenne par­
tito, per chiarire attraverso quali scelte o rinunce, quali 
apporti o negazioni ideali essa giunse a definire la propria 
identità. Lire questi problemi fossero tuttavia rilevanti era 
stato in molti modi segnalato, ma era proprio la compo-

8u questi aspetti clel Adattilo storiograkico ckr. 6. llLrco, I.S po/cvrrccr 
ààer-o, riuova eclirions a cura cli Ic IcssiroitL, Napoli Ì974. Iu 

particolare è interessante osservare come Io storico ligure insista, p. 
197, sul tatto cde «il problema religioso è uno clei tratti konclamentali» 
clella Aorr-r clel 6idbon, e sulla crisi religiosa clallo stesso attraversata, 
assai prima pero clella composizione clel suo capolavoro.

Lkr. li. Lassucriì, /r/oro/rcr cle//M«»rr»rrmc>, tracl. ilallana, lucente 
197). Il tema ciel rapporto tra tllologia ottocentesca e settecentesca è 
stalo akirontato cla 7^. Nok>»l6l.iakto in una serie cli contriduti ora raccolti 
in §«r /orrc/âerr/r clells rtorr-r s-r/rc-r, l'orino 1984.

Qr. il piu volte citato L. kassLitM OLnucàvrs, dersre Lâo, e di. 
dlavà, lloèerto ci'/ireglro, cit.
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nente cattolica a rendere difficile una loro piu piena clria- 
rifica?ione; un cattolicesimo prima negato, e, quando ri­
conosciuto, si è visto il caso clello temolo, immediatamsn- 
te ricondotto ad eccezione o a limite incompatibile con gli 
elementi liberali clella concezione moclerata.

Il Valeri, per esempio, in pagine peraltro cospicue clerica­
le al Lallro, parlò esplicitamente clel «clissiclio» incompo­
nibile messo in luce cla un pensiero lacerato per la «im­
possibilita cli fondere i clue motivi su cui i moclerati si 
lanciavano, il cattolico e il liberale, la tradizione e il pen­
siero lilosolico, intrinsecamente cliversi» Vero, anri 
verissimo; senoncìre gli uomini cli quel partito non intese­
ro allatto questa lacerazione interna alla loro clottrina. 
Comunque il segnalare l'esistenza cli questa duplicità cli 
ispirazione costituiva un rilevantissimo progresso rispetto 
a certe altre interpretazioni clre, nell'assegnare al momen­
to illuministico una lungone puramente negativa, inten- 
clevano in realtà sottolineare l'autoctonia clel «nostro im­
minente risorgimento» conlonclenclo peraltro i termini 
clella questione: inlatti il legame clei moclerati con quel­
l'esperienza e quel ceto intellettuale ciré, clal Logino al 
Vanucci, agì con alterna lortuna sulla scena pulrlrlica ita­
liana clel settecento, costituisce certamente un aspetto, ma 
soltanto un aspetto particolare clel nostro problema, ecl lra 
rilievo esclusivamente nel piu specifico campo entro cui si 
definisce l'ideale moderato di politicità. sua volta il 
(dentile, ripetendo in forme nuove quanto per esempio il 
Oiolrerti aveva già teorÌ22ato con ostentazione eccessiva e 
non giustificabile neppure nel vivo di una battaglia politi­
co-culturale ancora aperta lra voluto scorgere nella ne-

dir. L. 8^1-80, Lsgr-re reelle, cit., p. 2Z.
dir. d. dàrc^rLicic^, II -rorlro à»rl-re»le grrc>rgr--re-rlc>. 6lr r/rrcll e ls 

lelleralrrre r» ?re--ro-rle -re/ perloclo clells Lrlopslrrs, dorino I9Z5.
dir. 6. 6Lkcrii.L, 8'ereclrls clr Vittorio /4l/ieri, ora in Opere, vol. 

XVI, kirense 196Z. iVel volume sono raccolti sàggi apparsi tra il 1920-21 
su «La critica». 81 vecla anclie Osilo stesso Oe/vrirL, IVo/eli clel 
lîirorgàerrto, Lirenre 1928, volume cisciicato Lenito ^lussolini italia­
no cli rs22â ece.». Lontra questa esaltazione clell'sntilluminismo clel 
pensiero giobertisno O. De UnooiLico, H/orie -lei làrslào, cit., p. 288, 
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ggzioue clel pensiero scientista e razionalista prirna anco­
ra ciré il segno 6i un reràE»? cli cui era protagonista 
l'Luropa tutta, il ritorno alle fonti clella civiltà nazionale 
clalla quale finalmente sorgeva la nuova tensione patriot­
tica come vibrazione morale, come fecle ()ui veramente 
una fecle concreta, il cattolicesimo, cliventava manifesta­
zione cli una fecle astratta, il nazionalismo, dosi recensen­
do l'opera cli uno storico francese, espresse ancora piu 
clecisamente l'alterità tra l'illuminismo come teoria <lel­

e clella astratti e la cultura storicistica, 
neganclo tra loro qualunque nesso clie non sorgesse pura­
mente clallo svolgimento cli quelle teorie nella «pratica», 
cioè nella rivoluzione francese, solo cosi clivenenclo

«fvE produttiva cll se e «lei suo limite, e iu questo clel naziona­
lismo ... (lausa è dunque la involuzione krancese — egli conclu- 
cleva — clel sentimento nazionale e clel senso storico prevalsi poi 
nel romanticismo; ma causa nel senso negativo, in cui ogni con­
trario è causa clel suo contrario»

Xon vi è cluòòio ciré la clialettica può fare cli questi 
scherzi so miracoli), ecl offrire soluzioni a òuon mercato 
per quelli ciré son in realtà problemi cli analisi storica cli 
climensioni colossali; sta cli fatto ciré non soltanto il giu- 
clizio clei moclerati su quegli eventi fu piu articolato cli 
guanto il filosofo siciliano non supponesse, ma in questo 
moclo si assumeva sul piano clel giuclizio storico quello 
clre in verità era stato un mito clel secolo XIX, quello cli

li» espresso un giudizio severo, parlando ciel prà-r/o come cli un libro 
«xokko e stonato appena lo si Marcii cis un punto di vista piu 
generalmente europeo».

Lkr. 6. 6Mrii.r, b'eredttd dr Vittorio ^4i/ieri, cit., pp. 85 ss., dove si 
insiste in particolare sulla «tede» cbe anima le pagine siberiane come 
lascito kecondo per le successive generazioni, una lede nel suturo e nella 
liberta cbe avrebbe spinto àlberi, e qui vi è contenuta quslcbe illusio­
ne di troppo, ad abbandonare la penna per la spada, blè d'altronde era 
questo entusiasmo libertario quel cbe di àlberi interessà veramente ai 
moderati.

Il giudizio gentiliano è citato in W àru»l, Irttsrprs/sriorri dcd 
KrrorgrrrrerrM, cit., p. 54 ed era stato espresso in sede di recensione al 
volume di ?. blàZLim, ba revo/rr/ro» /râxsrre er /sr lettrer à/rerrrrer, 
ksris 1910.
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Vico e cli billeri, e oggi potremmo pur cllre cll mi 
certo Vico e cli un certo ^llicri. Inllne nello svol­
gersi clei co8mopolitismo astratto nel nazionalismo concre­
to, perclle 8corico, scompariva ll fenomeno, clamoroso per 
intensità ecl 68ten8Ìone, cli rinascita religiosa clellneatosi 
all'inizio clel nuovo 8ecolo, e quanclo si imponeva con 
eviclen2g ineluclillile, come nei 8aggi 8uIIa cultura tO8cana, 
ll (dentile non 8eppe lare cli meglio elle sezionare questo 
elemento costitutivo clell'unità lonclamentale clella co­
scienza moclerata, lino a privarlo cli qualunque valenza 
prolllematica. llgli inlatti osservò:

«... sorse in loscana e si perpetuò un'opinione religiosa, proton- 
clamente radicata per la sua stessa tendenza originaria, giansenisti­
ca; opinione liberale e rikormatrice, la quale tanto piu altamente 
appresa il valore clella religione, tanto piu precisamente la vuole 
separata clalla vita sociale e politica, e raccolta nell'intimità clel 
puro sentimento»

ll'interpretazione è sottile: inlatti, come sentimento, la 
religione è latto personale e cli coscienza, morale 
interiore, e può essere sen?a traumi ricondotta allo stereo­
tipo clella «temperie romantica»; ma come atteggiamento 
rilormatore, momento piu cliclllaratamente politico, essa 
assume la sua ispirazione luori clalla coscienza incliviclusle, 
nella cultura, e piu precisamente in quella tenclenra gian­
senistica già cli per se clelinita «liberale e rilormatrice» 
dosi il problema elei rapporto tra rellgione e politica, 
attraverso il quale poteva chiarirsi e specilicarsi il conllit- 
ìo con l'illuminismo, era eluso, come pure il nesso tra 
rellgione pulllllicamente e privatamente vissuta e proles­
sata. don minor lantasia, questo criterio evasivo veniva

Lkr. 6. Lamirr, e /a secolo
decào»o»c>, llirenre 1922, p. 1Z.

b'operarione tu ancora più apertamente tentata in 6. Oanrirr, 
-/et cit., e in particolare pp. 96 ss., dove la tede

giobertiana viene ricondotta ad espressione di un'anima protondsmenle 
religiosa d'educazione mistico giansenista (!) e dove, a proposito della 
religiosità del bellico si legge: «ba religione di silvio è la tilosotia di 
Lristo, cioè la tilosotia della ragione umana, della ragione universale» 
(pp. 98-99).
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Applicato per spiegare le persistenti simpatie dell'ambiente 
toscano verso le filosofie empiristico-spsrimentali cli tradi- 
rione locldana; ecl an^icbe porsi in termini interrogativi ài 
fronte acl un atteggiamento ciré poteva pur rivelarsi con­
tradittorio, si eliminava qualsiasi ulteriore quesito ricor- 
rendo alla singolare distinzione tra negazione dei principi 
materialistici ed accettazione del metodo sperimentale 
propri di quelle filosofie
8enoncbe una critica piu avvertita ira cominciato da tem­
po a dubitare della validità e della applicabilità di questa 
categoria di «giansenisàrante» ad un certo cultu­
rale, cbe si viene enucleando in area cattolica tra il 1770 
e il 1848 Vasta inlatti avvicinarsi ancbe superficial­
mente al dibattito cbe si sviluppa all'interno del cattolice­
simo nei primi decenni dell'Ottocento per rendersi conto 
di come questa eticbetta venga attribuita alle piu diverse 
manifestazioni del pensiero politico-religioso, ciò cbe evi­
dentemente ne rende problematica qualunque piu precisa 
identificazione D'altra parte, l'originale nucleo teologi­
co giansenista, sotto la spinta degli avvenimenti e delle 
for?e piu radicali della borgbesia parlamentarista e delle 
masse popolari, si è dissolto, frammentandosi in una mol­
teplicità di tendente cbe, principalmente in Italia nella 
fase del Risorgimento, trasferiscono le implicazioni di 
questa dottrina non già in una coerente proposta politica, 
ma in una varietà di tematicbe politico-religiose la cui 
ricostruzione soltanto può rendere piu comprensibile il 
fenomeno dell'^4«//è/à-rg cattolica o, come lo defini­
sce il Verucci, del cattolicesimo illuminato L non è

Llr. 6. Orxrii.L, (7r»c> Làpponi, cit., p. 1Z.
8i veda si proposito L. ?i.oiV6Lit0kv, <2«ertro»r po«r 

e» I/âe, in «li pensiero politico», I, 1968, pp. Z1-Z8.
8i vocis ancbe la rassegna cii studi sul giansenismo ottocentesco ài p. 

T'iUtiviLi.i.o-lZ. p-tssiMiv O'bivràvr.s, llrcercLe r»/ tsrdo gra-rtenittno 
à/ào, in «divista di storia e letteratura religiosa», 1957, pp. 
279-Z15.

Il plongeron, nell'articolo citato, insiste sulle possibilità, cbe proprio 
in area italiana, si olirono per la migliore cbiarilicarione cli questo 
lenomeno.

Zi veda la bella introduzione alla raccolta di scritti ?e«/sgogrcr di II. 
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tanca sul terreno cli «un projet 6'anàropologie reliZieuse 
accorge à l'epistèmologie -les Lumières» ciré esso si carat- 
terÎWa un conteso nel gusle orinai la trattura tra vi­
none cattolica e il1ulninÌ8tica appare interamente consu­
mata, guanto nella non rinuncia all'uso clella ragione cri­
tica in materia religiosa, uno 8trumento clre, cl'altra parte, 
clai maurini in poi, lra conseguito 8ucce88Ì incliseutilzill 
nell'opera cli puritica^ione clella tecle ()ui na8ce l'insol- 
terensa clre gue8ti ambienti illuminati manifesteranno ver- 
80 il tentativo perseguito cla alcuni 8ettori «celanti» cli 
riproporre una religiosità fanatica e «popolare»: in gue- 
8to sen80 la lrrutalita clelle masse sanlecliste non procura a 
guesti gruppi meno lrrivicli cli guanti non ne procaccino 
guelle scatenatesi sulle scene clel 1795 parigino. Ztveva 
cletto uno scrittore, troppo frettolosamente collocato clai 
Salvatorelli tra i precursori clel pensiero politico reaziona­
rio clella l^estaurarione, ciré non era piu tempo cli inna­
tismi, ma cli ragionevoli clisamine clei problemi cli clottrina: 
«Ho posto ogni stuciio a preservarmi dallo spirito di /arione, 
persuaso clle si oppone alla ricerca del vero, alia tranquillità del 
vivere ed all'esercizio delle cristiane virtù. 8e poi scelgo dalle 
diverse scuole cattoliclie quello clle la mia ragione convince, cre­
do clic nessuno può contrastarmi tale diritto»

<)uanclo poi la rivoluzione rese superate le cliscussioni cli

llâvicuscuixi, a cura di 6. Veirucci, cit. llla molto utili, per compren­
dere il nrr/à del cattolicesimo italiano negli anni della restaurazione, 
sono ancora oggi le pagine dello stesso 6. Vraucci, per «n<r rtorrn de/ 
Lâo/reednro rn^rendgenie, cit.

Lkr. L. jZnerdon ponr /'2l«/âr«»L> cit., pp. 52-ZZ.
Zu ciò si vedano le opinioni sostenute da ldok^ioriàuo, llled per 

dde«rdo»e r«g/r d«dr e/err/d rn lkr/r'a e r /oro pro/>/e«r me/odrd, 
pp. 80Z-80Z, noncke ààd/onl I/«/rs» O»erp/er, pp. DZ-Z2, in l'erro 
eo»trrK«ro «La dorr-r de/ «ondo sndeo, lìoms 1966. à snelle utile 
ricordare il positivo giudirio sia dal punto di vista politico elle culturale 
espresso sui maurini da 6. lllarionn, Orreorro rn/orno <r//s dorrà de/ 
prenronce, ora in L. Lccrcarricica, llr/opdrrdr. ^errdr ree///, l'orino 1941; 
ckr. in particolare pp. 196-97.

lll. 8rci>ài.u-ai, rlns/dr de//'ers«e errdeo de/ dgnor lV/eo/s llreret ece. 
citato in pLàKvl, Lrrdrsned«o o//ero e dr/ero, cit., p. ZZ6. Il prandi 
sottolinea l'urgenrs di rivisitare il giudirio espresso contro Io 8pedalieri 
da ll. 8Li.vLroimi.i.i, 1/ penderò po/ào, cit., pp. 110-18.
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tipo teologico tradizionale, egli non evitò cli scendere in 
campo, e riproponendo un'idea già so8tenuta diversi anni 
prima, con i suoi I Urrà' si accinse a provare,
«nelle presenti rivoluzioni, ciré la piu sicura custode de' 
diritti dell'uomo depositati nella società civile è la reli­
gione cristiana»
potevano gli ambienti moderati ignorare queste posizioni 
nelle quali si rintracciava tanta parte della riflessione del­
l'oggi, e tanto piu se si considera ciré le opere dello 
8pedalieri circolavano ancora largamente nella prima metà 
dell'Ottooento? L al I>amlrruscirini, ciré aveva avuto fre­
quentazioni non occasionali con gli scritti del Loigeni e 
con il pensiero del Oerdii, non doveva essere oscura l'o­
pera di uno scrittore appresalo certamente dal primo e 
amico del secondo (D'era dunque già diffuso in alcuni 
settori del cattolicesimo italiano un atteggiamento clre nel 
condannare gli approdi catastrofici della filosofia dei lumi, 
non intendeva tuttavia alrlrandonare il criterio della critica 
ragionale, an?i affidava essenzialmente ad essa l'opera di 
una ricostruzione dell'ordine morale e civile, ^'elemento 
di novità stava nel fatto clre questi settori ormai coinvol­
gevano sempre maggiormente elementi laici, inevitabile 
conseguenza di quei processi di laicirLarâone della società 
e della cultura clre si erano irreversibilmente manifestati 
negli ultimi decenni, pd uno di questi ardenti apologeti 
laici del cattolicesimo, il giovane (larlo Vidua, in un lrre- 
ve, ma significativo scritto del 1816, osservava:

«(Qualunque sia stato l'impegno e la facondia cli coloro i quali 
attribuiscono alle cognizioni gli sconvolgimenti clei monclo, non si 
può lare a meno cli paragonarli a clu conclannò l'uso clel terrò,

>60 Otsto in cV. patulli, Lrr'rtàen'mo o//ero e clr/ero, cit., p. ZLZ. II 
passo è nella terra eclirione (1791) clella /1-ralrrr cle/l'erâe ecc., e rivela, 
esplicitamente ricluamancloli, l'intenriooe clre aveva mosso l'autore nella 
compilarione clei suoi I Or'rr'ttr âîrcomo. ?rancli insiste molto sulla 
costrurione «cartesiana» clell'apologstica clello Lpeclalieri.
isl per i rapporti 8psclalieri-6erclil e Lpeclalieri-Lolgeni clr. paàttoi, 
Lrrrtàerào o//ero e clr/ero, cit., p. Z78 e nota; sui rapporti pamkru- 
sclrini-Lolgeni e pambrusclrini (lerclil ckr. I'l»/ro-l«rro»e cli O. Vricucci 
agli ^crr/tr psclaLoZicr 6i II. pàicwauscnini, cit., pp. 9-10.
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poicbe colla spada si è sparso ranco sangue, o quello clelle clonne, 
percbe danno tatto sorgere rance passioni. Ida oggidì ta meravi­
glia il vedere come nella medesima sentenza si accordino uomini 
di conciaria parte, cioè i discepoli di Rousseau ed i nemici di 
ogni novità» 'àr.

()ui si potrete torse osservare ciré l'amico di LglRo, nel 
sottolineare la convergenza degli opposti, torse perdeva di 
vista le ditterete delle motivazioni e trascurava il conte­
nuto eversivo, andoinologante, ciré in Rousseau e negli 
intellettuali democratici suoi seguaci aveva questa nega­
zione delle cognizioni, presentandosi come risposta, in 
termini evidentemente negativi, al pericolo intravisto di 
una assimilazione delle energie popolari ai valori delle 
classi dominanti. lVla questo discorso porterete per altre 
strade: qui interessa invece mettere in risalto ciré non è 
l'uso della ragione, ma il suo slruso ad essere messo in 
discussione, e quest'ultimo dipende, sia consentito il bi­
sticcio, non da un eccesso di uso, quanto piuttosto da una 
sua scarsa diàsione:

«à appunto l'esempio della nostra età — continuava il Vidua 
— si piu sagaci e sottili discernitori delle umane vicende può 
suggerire ben diverse riflessioni: i «olismi ebbero tanto corso e 
produssero si grande sconvolgimento, non già per la soverckis, ma 
bensì per la troppo scarsa dottrina, per la mancanza di raziocinio, 
di massime fondamentali, e di maturo sapere nelle menti di cbi 
se ne lascio imbeverare, e di cbi non seppe rimediarvi. Da cbe 
proveniva il difendersi dagli uni ogni cosa antica come ottima e 
dagli altri il condannarle tutte come pessime, se non cbe da 
scambievoli, fallaci giudici?» L concludeva essere a tutto ciò 
«... solo efficace rimedio, quello di sostituire pensieri e dottrine 
sane alle notizie imperfette e false. L questa è l'unica vis onde 
combattere in un sol colpo l'ignoranza e l'errore, vale a dire i 
due semi di tutti i mali morali»

II programma politico di ricostruzione culturale ciré qui 
viene enunciato dunque la appello ad un uso strumentale

162 Dello rtato delle coF»àlo»l /» Dslrs. Discorso del conte Larlo Vioua, 
l'orino 1854, p. 57. Dedizione dell'opera, apparsa postuma, fu curata da 
L. Lalbo, secondo il quale essa era stata scritta intorno al 1816.
I6Z /l>rde«.
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clella ragione, il quale non solo non può e88ere tonte cli 
traviamento, ma cleve e88ere incentivato per evitare ogni 
pericolo, b/la questa convinzione, lo ripetiamo, na8ce cla 
una rottura prolunga con tutta la concezione illuminÌ8tica, 
perche 8e non vi fosse nell'uomo il 8egno clel peccato, e 
quincli non tosse concionato clalla 8ua imperfetta natura, 
come potrebbe reab^arsi in lui il regno «fella Oraria, 
O88ia «fella vera ragione? Da religione clunque come 
lume: qui 8ta un legame po88Ìbile con i re8Ìclui clella 
teologia gian8enÌ8ta eâ i suoi ecbi ne11'>1«Msr«»g cattoli­
ca, ecl ancora una volta poliamo sorgerne tracce rilevan­
ti nel pernierò clel bambruscbini, nelle accorate parole 
con le quali, per tempio, «falle pagine <lell'«àtologia» 
polemizzava contro le te8Ì cli lommaso lonelli a favore 
clells pena cli morte è uno 8critto que8to sul quale 
occorrerebbe forse una piu specifica riflessione, se non 
altro per il fatto singolare, ma cli tutto rilievo, cbe il 
peclagogo cli 8an (Gerbone si trova a denunciare, con mo­
tivazioni sociali in larga misura anslogbe a quelle clel 
Leccarla, il carattere barbaro clella pena cli morte parten­
do «la un punto cli vista opposto rispetto allo scrittore 
milanese, come non è meno paradossale, ma ancbe questo 
significativo «li quel cbe con i tempi viene mutanclo, cbe 
il suo interlocutore ne clifencla l'opportunità sul fonda­
mento clella teoria «lei cliritto naturale. Osservava clunque 
il Dambruscbini: non è l'uomo allo stato selvaggio, quel 
supposto stato cli natura, cbe può ««livenire la norma clel 
vivere civile», percbe i veri «firitti clell'uomo sono impres­
si «nella nostra intima natura clalla mano stessa cli 
Dio» Orbene, questa «natura intima» è lume interiore, 
coscienza clella perfettibilità, vita attiva clello spirito, alito 
cli Dio: c'è insomma nell'uomo il segno clel suo creatore, 
agisce in lui un principio conoscitivo attivo cl'orcline spiri-

164 8i può leggere ora in Lerà' pec/sgogrcr cii lì. I.âLkN8cnini, cit., pp. 
91-119.
166 p. 92. 8i vedano pure le lini consiclerarioni sulla religiosità cli 
I.ainbrusclnni, svaniate in secls cli recensione cii alcune konclainentali 
pubblicazioni cii scritti lawbruscbiniani curate cia OâNâo, cii 
OEvLO, lîs//se/s e la rr/orâ cstto/rcs, in Or/era ciel
Nrorgr'Eà, cit., pp. 6Z-7Z.
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Male clre Io rende, unica tra le creature, capace cli pro­
gresso (lasi Oino (lapponi ribadisce ciré «non vi è 
scienza ne arte cli cui non potesse con una buona logica 
essere istruito Io spirito il piu limitato» ma questa 
convinzione riposa sulla cerreta sorta in virtù cli una 
religione, cbe, con la rivelazione cli Oesu (lristo, Ira arre­
cato agli uomini altri vantaggi: una lede purificata, la 
virtù sempre stimolata «lali'aspettativa clella vita futura, e

«b'assistenra cleilo 8pirito 8anto, ossia il tcstimoaio clella propria 
coscienza la quale svenilo nella legge una regola sicura cli ciò clre 
va latro aumenta cli toma per rivolgere al bene la propria clebo- 
le?2g, per resistere alle passioni, e per vincere le resistente cbe ci 
circondano»

dome principio cli orciine morale e conoscitivo, la coscien­
za si approssima al «senso interiore» degli r'c/eo/ogtter. 
blon suscita perciò meraviglia se, ancora nel 1827, un 
cliscepolo clel dousin in visita in Italia riferiva al suo 
maestro clre le sue dottrine non avevano grande acco­
glienza nell'amlriente toscano, aggiungendo: ««^'ideolo­
gie, la pbilantbropie et la statistiche sccomplissent le 
cercle des connsissances morales et pbilosopbiques; leur 
cbef et maitre, celui qui l's dit, c'est de Iraczr; ils le 
lisent et s'en nourrissent»
D'altra parte anclre nella ideologia, soprattutto dopo il 
1805, in concomitanza con la presa di distanza del grup­
po dal regime napoleonico, si delinea un'evolurâone in 
senso spiritualistico originata non soltanto da problemi 
politici contingenti, ma da piu complesse esigente di na­
tura scientifica sollecitate dalle ricerclre sull'elettrologia 
clre vanno cercando o individuando una possibilità di

> 66 (Fr. O. Làrroni, 5crrr/r ice/rr prece-Zrttr rrrre K/à/roZre/rc rsZrona/a 
ecc., per cura cli O. àccnià, birenrs 1957, in particolare ii 5eZZro 
rrr//^rrorrro, alle pp. 52-54.
> 67 I/>/c/errr, p. 211, ^4pprrrttr c/r Ere opere /ette.
> 68 I/>rAer», p. 202.
> 6» Irsttssi, come è noto, del 8/vicnrài.Liur On 8àiur Hn.Li«L, citato cla 
6. OLtirii-L, <5r»o depporr/ e /e crârrre /orcerre, cit.. p, 59. 
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mettere in discussione l'ideale nev/toniano di natura. 80- 
no esigente ciré non sfuggono ali'attenzione ciel già ricor­
dato (lapponi: «be proprietà diverge di alcuni corpi, clo- 
vrebbero 8e le sciente pote88ero penke^ionarsi, rÌ8olvsr8Ì 
tutte in una proprietà 8ola, il magnete, l'elettricità ecc. 
b'universo, per cbi 8ape88e abbracciarlo con un 8olo pun­
to di vÌ8ta, non sarebbe ciré un latto unico, e una gran 
verità»
(lrÌ8Ì della concezione 8ettecente8ca della natura, critica 
dello 8tato di natura e dei diritti naturali, critica del- 
l'antropologia i11uminÌ8tica, 8ono tutti motivi cbe scaturi- 
8cono dall'istanza religiosa. lVla e88a con8ente di procedere 
oltre, poicbe la distinzione tra buona e cattiva dottrina, 
tra vera e kalsa scienza, ed è inutile 8ottolineare ancora 
ciré il discrimine ancbe in questo ca8o è tracciato dalla 
religione, pone il problema della dÌ8 tintone tra veri e 
àlsi mae8tri. L qui 8Ì enuclea il problema politico cardi­
nale della concezione moderata: la quattone della lorma- 
2Ìone della cla88e dirigente. 8e il popolo è ignaro del 
vero 8apere, 8e i principi 8ono 8uperbi della loro sovrani- 
tà, 86 la 8ocietà 8Ì dÌ8ordina ciò rÌ8ulta dall'assenza di un 
principio mediatore, una cla88e dirigente appunto, cbe 
nella 8crupolo8g osservanza della legittimità, indirai l'ope­
ra dello 8tato ver8o i lini sociali 8uoi propri.

«blel sistema cli Lonclorcet e cli altri cbe credono alla psrkettibi- 
lità indelinita clella specie umana — scriveva il (lapponi — mi 
par cli vedere tutti li uomini godendo degli stessi vantaggi, eguali 
cli condizioni tra loro, errar sulla àccia clella terra senz'ordine, e 
senra legge, come i primi uomini nello stato cli natura. L cla 
questo ritorno a uno stato analogo al primo quanto alle relazioni 
degli uomini tra loro, mi par cli vedere uscire un'altra società, 
con tutte le sue inugusglianre, le sue ingiustizie e una corruzione 
peggiore di questa in cui siamo, quia coriuptio optima pessima.
Io non so quanto voglia e quanto abbia di assurdo questa mia 
immaginazione, cbe mi si presenta contro mia voglia e dalla quale 
io rikuggo dal (ondarmi, percbe tendente a stabilire una necessità 
di aristocrazia ordinata, la quale mi ripugna d'altronde» "b

6. Lapponi, scritti rce/tr, cit., p. 211. .
pp. 22Z-224.

2)5



(Questa esigenza cli un'â/e cbe garantisse un vero pro­
gresso il (lapponi avanzava, non sen^a reticente, nel 
1818, ma era stata già proclamata altrove con piu ciliare 
note clal Vicina, cli cui conosciamo il ruolo preminente 
esercitato nel gruppo piemontese clei Concordi, una sezio­
ne clei eguali peraltro avrete clovuto (ondarsi clal Valilo a 
Virente nel 1808 ecl avere tra i primi aclepti lo stesso 
(lapponi

«àcio una nazione — scriveva il Viciua — sia veramente ricca 
cii cognizioni è necessario: 1) Lb'LUa abbia uomini eccellenti in 
ogni Facoltà 2) Ore assai colte ne siano le genti eclucste )) Lbe 
il popolo minuto venga istrutto per quanto il comporta la cogni­
zione sua. Vclunque: dottrina in pocbi, cultura in molti, qualcbe 
istruzione in tutti, lauto ci vuole sliincbe ella possa riputarsi 
pienamente incivilita»

progetto ambizioso cli ricostruzione clell'unità civile e cul­
turale clella nazione Conciato sulla cliiesa clella sua lingua, 
clella sua storia e clel sapere, questo programma diventava 
una proposta precoce, siamo nel 1816, cli un piano politi­
co di risorgimento nazionale ciré non solo identibcava i 
messi dell'anione, ma ne individuava i protagonisti e deli­
neava una teoria e una (untone del partito cui competeva 
trasformarlo in realtà, ^i dotti, classe dirigente nazionale, 
era affidato il compito principale di riscoprire ed afferma­
re la tradizione del paese, mentre i colti avrebbero costi­
tuito quella diffusa scbiera di quadri cui spettava la for- 
manione dell'opinione pubblica, possibile e realinnabile 
granie alla divulgazione della istruzione. Vntro questo 
scbema si precisa il ruolo di una nuova e/r/e cbe, ormai 
privata di ogni connotatone di tipo classista (aristocratica 
o borgbese), e definita esclusivamente dall'ufficio sociale 
svolto, presenta un carattere intrinsecamente dinamico e 
comunque non aprioristicamente predeterminato secondo 
l'origine, la nascita; segno ancbe questo di come la visio­
ne moderata operi lungo la linea della modernirLatone.

Là. L. ?LS8LiM O'LkniàLS, Lera-'e cit., p. 26. 
L. Vion/t, vello t/s/o -/elle cvLààr, cit., p. Z.
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D'altra parte il problema della clâ88e dirigente si inserire 
in un complesso di motivi sui quali è opportuno scher­
marsi. Innanzitutto essa si presenta sotto la duplice di­
mensione politico-sociale e religiosa, o se si preterisce, 
ecclesiologica, nella eguale, in particolare in uomini come 
Rosmini, Damlaruscìuni, Oaleotti, o lo stesso Oiokerti, 
coinvolge la questione del rinnovamento della clìiesa e del 
clero. In verità, all'interno della cultura moderata questa 
esigenza ripropone l'inestricabile intreccio tra politica e 
religione clic solo dopo il 1848 tenderà a sciogliersi ren­
dendo esplicita la necessità di una piu netta separazione 
ira questi due momenti. ?er ora, nel piu generale bisogno 
di adeguamento della società si mutamenti prodottisi, si 
la strada una specifica istanza di ridorma religiosa, solleci­
tata ancòe dallo spirito di una rivincita o di una ricon­
quista degli spasi perduti, clie dia alla cluesa e al clero le 
energie sufficienti per utilizare le prospettive e le oppor­
tunità nuove còe sembrano aprirsi al cattolicesimo'^, 
^'auspicio di un rinascimento cristiano dopo i colpi ciré le 
dottrine del XVIII secolo e gli avvenimenti successivi 
Iranno incerto alla clìiesa, può realissarsi soltanto se il 
cattolicesimo, come è avvenuto nelle sue età fulgide, torni 
ad educare l'umanità e ad incivilire il popolo là a 
questo line è necessario ricostruire il rapporto tra il popo­
lo e i suoi pastori, i quali del>l>ono privilegiare la loro 
vocazione pastorale sensa piu confondere sacro e profano, 
e rintracciando il significato profondo, non immanente, 
della loro missione civilissatrice, spoglino la loro spione 
da ogni dimensione o eccesso temporalista. 8i laadi, que­
sto voto, comunemente condiviso in area moderata, non

>74 B'svsvs dea intuita ?. Or 8Lxcris, I^r catto/rco-/r^era/e, cit., p. 
Z72-74, cke pero la consiclcro culminata nello scacco clel LWrèo, e 
comunque clannosa per la tarmatone clel carattere nazionale.
M (Questa visione clella ckiesa civilirrstrice è un'icles lrsse clel moclers- 
tismo. Lsss agisce nel pensiero storico, spingendo uomini come 8sllx> e 
Iroys a teorirrsre la prowiclenrisle origine clel temporallsmo, unico 
merro attraverso ll quale potè essere temperata la kerocia clell'ets 
ksrbsrics; anima l'iniziativa peclagogica clei "toscani, e l.sml>ruscluni 
cleclics piu cl'una pagina si cloveri clel clero verso l'istruzione popolare; 
vive nelle pagine manzoniane nella grsncle 6gurs clel Borromeo e così 
vis.
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comporta alcuna accentuazione cli tipo separatista nei rap­
porti tra stato e chiesa, o comunque tra politica e religio­
ne, e prevede anche una non tacita critica alle tendente 
giurisdirionaliste. è un punto cli vista ciré pare espresso 
assai tiene nel passo halhiano in cui, a proposito clella 
politica antiksudale e giurisdirâonalista clei principi settecen­
teschi si osserva clre essa

«... tu tutta usi prendere e lar clare, prendere o lar dare diritti 
tendali dei nobili, prendere o lar dare diritti ecclesiastici della 
(lbiess. blon dico questo non tosse in tutto un progresso ... Xla 
dico (contro all'opinione di molti, Io so), cbe nella ricuperazione 
de' diritti di sovranità contro alla (bissa, molti, quasi tutti i 
governi del secolo XVIII passarono il segno ... come le corti 
borboniche, quando, sequestrando Avignone, ritecero esse ciò cbe 
tu tanto e giustamente rimproverato ai papi» i?(

h'ideale clre qui si esprime sembra essere quello cli una 
saggia collaliorarâone cieli'autorità politica con l'autorità 
morale, quasi clre l'una dovesse clare all'altra, e nel co­
mune interesse, ciò ciré a ciascuna spetta nei proprio am- 
lrito. D'altra parte alia chiesa non si chiede neppure un 
minor impegno nella società, semmai il contrario, e perciò 
diventa necessaria una sua riforma sia sui piano piu pro­
priamente ecclesiologico, sia sul piano politico-ammini­
strativo e in specie per quanto concerne lo 8tato pontifi­
cio, del quale infatti nessuno mette in cluhhio la legittimi­
tà, pur considerando il potere temporale piuttosto come 
un'ineluttahile necessità che non una realtà consustanziale 
alla vita della chiesa stessa. Lcl è proprio questa apparen­
te contraddizione a mettere in risalto, e lo ehhe a cogliere 
già il De 8anctis a proposito del Rosmini, che nella inda­
gine intorno alle «piaghe» della chiesa, del suo tempora­
lismo, si esprime l'esigenza di una sua riforma innanzitut­
to in quanto (dosi è stato hen colto come

176 L. Lxcso, cit., pp. 4)7-)8.
117 >7 De Lâcris, bs rc»oZs râoZrco-ZrZ>ersZe, cit., in particolare pp. 
241-248. Ouesta attenzione desanctisiana era stata peraltro già colta dal 
pin recente studioso del Rosmini, e alludo a b. lirâei.l.0, ^ocre/â 
reZr'A'ors e mcrer-à crvrZe r» Ror»rr»r, Bologna 1966, pp. 201 ss. 
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Rosmini proceda verso una svolta clal sno originario teo- 
cratismo allorché nella sua concezione politica comincia acl 
essergli pin clriara la necessita cli nn cliscorso specifico cli 
ridorma clella clìiesa, scoprendo il legame strettissimo tra 
sviluppo clella moralità, clilkusa clal cristianesimo, nel po­
polo, e ampliamento degli spaM di libertà ciré nn gover­
no non tirannico deve ad esso garantire, scoperta clre 
culmina nella individuatone di una nuova dimensione del 
popolo di Dio 8ono temi ciré Oiolrerti, in torma, con 
stile e con accentuatovi diverse, ma con insistenza quasi 
didascalica, va ripetendo nei suoi scritti e nel 
dove esplicitamente clicluara ciré la clìiesa ì>en assolve ai 
suoi uttici civili, quelli di difendere la parola di Dio, 
«sen?a intromettersi negli altari del secolo», mentre riba­
disce la natura elettiva e popolare dell'episcopato contro 
la pretesa di cìu ne ta «quasi un tidecommesso per genti­
luomini»

ll-a ritlessione dei moderati sul problema della classe diri­
gente era sorta e si era imposta sul terreno piu specitica- 
mente politico, ove tra l'altro ricluedeva risposte urgenti, 
ditticeli tuttavia a precisarsi sen?a operare una complessa 
sistemazione dei molteplici aspetti con cui una simile 
questione si presentava. Origini, ruolo, caratteri, processi 
di torniamone e di crisi delle aristocrazie, torme e mo­
menti attraverso i quali si era reso, e si sarete potuto 
rendere ancora possibile un loro ricambio, la loro lungo­
ne attuale e cosi via, sono tutti interrogativi clre compon­
gono il quadro entro cui essi si muovono e cercano di 
detinire una loro peculiare sedutone. D'altra parte, ed è 
già stato osservato, era questo un ambito di discussione 
clre da alcuni decenni attirava l'attenzione e appassionava 
la cultura europea, impegnata nell'intenso dibattito sul 
Medioevo, al quale i moderati parteciparono attivamente, 
mentre de iVlaistre e Tocqueville, sel>l>sne in direzioni 
opposte, con le loro idee sulla crisi deli'-r^'s-r ne

k. Iirâri.1.0, Hocre/à cit., pp. 209 8s.
V. OiosLitri, De/ ?às/o, cit., p. 222.
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avevano ancor pin attualizzato le implicazioni
da nobiltà aveva assolto acl una funzione fondamentale cli 
mediazione tra sovranità e popolo e la sua crisi, conse­
guenza clella concorrente tendenza clel monarcato verso 
l'assolutismo e clei nobili verso le prebende cortigiane, 
non aveva messo in discussione soltanto questa classe, ma 
il principio stesso della legittimità, clie nella reciproca ed 
equilibrata limitazione tra diritti del principe e diritti 
aristocratici costituiva l'antidoto alla tirannia. Natural­
mente da un punto di vista rivoluzionario, o se si prete­
risce, liberale, questa crisi costituiva invece il presupposto 
per Raffermatone di una nuova legittimità del potere 
sondata sul principio della sovranità popolare. Ida non è, 
ne può essere questo il punto di vista moderato, giacclie 
esso implicliereòòe il riconoscimento della natura tisiolo- 
gica del conflitto sociale, sia dal punto di vista del gover­
no della maggioranza, clie sposta il conditto al livello 
della società civile, sia dal punto di vista del governo 
popolare, clic lo sposta invece sul piano della società poli­
tica. I moderati invece Iranno una visione sociale organi­
cistica, nella quale il conditto, lungi dall'esprimere un 
sintomo di vitale dinamicità, rappresenta motivo di insi- 
cureWa e di disordine. Da qui, nella coscienza della cadu­
ta definitiva dell'aristocrazia come classe mediatrice e dal­
la due di una società equilibrata secondo una distinzione 
di ruoli stabiliti per nascita sorge l'esigenza di trovare un 
nuovo punto di equilibrio, una eà nuova ciré ricostitui­
sca un ordine organico, stallile e giusto, perclre in grado 
di tener conto degli interessi di tutta la società. ÒIon è 
tanto sul naturale sostituirsi di un'âe ad un'altra ciré si 
sofferma l'attenzione dei moderati: la loro piu profonda 
anticipazione delle moderne teorie elitarists sta in altro, 
cioè nella ferma convinzione ciré nessuna società possa 
reggersi e durare sensa una classe dirigente ciré la ordini e 
la governi

W Lir. î bruiti, l»rerprersrro« ciel K.»orA«e»rc>, cit., qusnclo ak- 
tronta il problema clella classe clirigsnts (cioè cleil'sristocra^la) nel 
pensiero cli Zlancb, alle pp. 104-105.
M Larebbe peraltro interessante verzicare le continuità, o le contiguità, 
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dosi ancora una volta, secondo un procedimento peraltro 
tipico clella cultura clella restaurazione, giudizio storico e 
sollecitazioni polbicbe concrete tornano acl intrecciarsi, l^a 
polemica contro l'opera clei sovrani assoluti assume con­
notati piu ciliari: la Zia ricordata bocciata clel Lalbo con­
tro i principi cbe «non diedero mai nulla clel proprio» 
risuona ancbe nella sfiducia clel (lapponi verso il monarca 
«cbe le costituzioni i dà controvoglia e vuol lasciarsi la 
presa per alterarle» e raggiunge la massima intensità 
oell'analisi blancbiana, già esaminata con raffinata perizia 
lisi saturi, clella politica accentratrice clella monarcbia 
settecentesca la gusle nel distruggere i «corpi politici» cbe 
soli «apportano forra ai governi» aveva minato le basi 
stesse del potere ?ercbe l'arte clel governo è sempre 
mediazione tra stabilità e ciò cbe muta, e gusnclo si 
interrompono le vie cli comunicazione tra autorità e socie­
tà là si preannuncia la crisi.
b'aperta simpatia cbe i moderati manifestarono verso il 
modello costituzionale inglese si rivela a guesto punto per 
guello cbe è, vale a «lire, parafrasando àrx a proposito 
clella (Comune cli ?arigi, la forma statuale finalmente sco­
perta cli un dominio sociale non fondato sull'arbitrio, ma 
sulla legge, e, come tale, la garanzia di un ordine in

tra là traclirione culturale itali aria originata clsl mocleratismo e il pensiero 
clel Uoscs e -lei Pareto, e soprattutto ciel primo, per tanti versi piu 
legato a questo filone clella cultura nazionale. D'altronde non e cIMcile 
scorgere nelle elaborazioni clei clue teorici clella politica la coscienza clella 
crisi clel moclello cli società elitaria già tcoràato e costruito clsl 
mocleratismo.

L. 8ctt.Lv, ^ommsrio, cit., p. 4)6. Dna minuziosa analisi clella balbians 
valutarione clel Settecento in î àruiti, I»terpretsrio»i ciel lìirorgi- 
me»to, cit., pp. D0-D9.
m O. Lctrrom, scritti «sciiti, cit. (cir. Osi disrio cisi àggio i«»go. 
8rs»i, in particolare alla p. 24)).
164 8. Liâcu, scritti rtorici, a cura cli 8. (lirocr:, cit. ponâamentals per 
questo orclins cli problemi e il volume II nel quale si trovano vari saggi 
su blapoli tra il 181Z-21. Il passo citato è a p. 2)6, lVsiia reario-re, tratto 
cial voi. XI clei manoscritti blsncbiani, ma si vedano ancbe i saggi su 
i rcrgi cie' àciiei come «omo cii ^ts/o e smmi/rirtrstore, in special moclo 
le conclusioni, noncbe quel cbe scrive IVlctruai, I»terpre/ario»i ciei 
girorgi«e»rto, cit., pp. 102-117.
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pregierò 8e una letteratura 8ucce88Ìva vorrà vedere 
nel co8titu2ÌonalÌ8ino iugle8e l'origiue delle moderne Ì8ti- 
turâoni liberali, svo1te8Ì poi a democrazia, la valutazione 
dei moderati 8u quel fenomeno è òeu divema: ad e88Ì 
infatti manca totalmente l'idea di un'assemblea parlamen­
tare sondata 8ul principio della rappre8entsn?a nazionale, 
eguale 8caturÌ8ce dal riconoacimento 8cliietto del motivo 
individualÌ8tico nel eguale il (lonatant aveva indicato la 
torma specifica della libertà dei moderni'^. nazione 
re8ta pur 8empre la totalità dei corpi o cla88Ì ciré la com­
pongono, e da ciò deriva la loro O8tilita ver8o qualunque 
idea di a88emòlea co8tituente In quanto la nazione è 
già coatituita, e l'in8Ì8ten2a nell'attriòuire al 8Ì8tema ingle- 
8e il carattere di conscio dei corpi politici dello 8tato: la 
damerà alta con8Ìderata come adunanza dei nolrili e la 
damerà l,L88a come congre88o del terso 8tato lutto 
questo comporta una sfasatura di giudizio clie 8piega, as- 
8ai piu di qual8ÌL8Ì riferimento alla diver8Ìtà di 8Îtuanioni 
e al diver8o grado di 8viluppo delle due 8ocietà l'equi-

8u ciò si vecls L. Ouisai-Micri, 1/ sà---<r cos/-7«rro-rs/e r'»F/ese -re/ 
pe-rn'ero pârco ruorg-Eà/e, la «Rassegna storica clel Risorgimento», 
UVI, 1974, pp. )5-)7. Osserva l'autore, p. )2, clre clopo il 181Z il 
costituzionalismo inglese, per il tramite clella Larla krancese clel 1814, «tu 
nuovamente stuellato, apprezzato ecl icleslizzato clal movimento liberale 
italiano come la pià tipica torma istituzionale posta a garanzia clella 
libertà civile e politica».
166 8ul Lonstsnt, sulla sua battaglia cli pubblicista liberale, sulla sua 
elaborazione clel concetto cli libertà clei moclerni si vecla b.
I.'eco/e /ràers/e ro«s /a lîeràratrorr, Oenève 1968, ecl in particolare il 
cap. seconclo.
>67 saturi lo ba già osservato a proposito cli balbo; ckr. Iàrpre/szro-rr 
</c/ lîttorgàe-rko, cit., pp. 141-42.
166 L per esempio interessante riklettere su questa akkermazione latta clal 
balbo a proposito clel Ouizot storico: «lln'icles importante ci è comune, 
è la clisspprovazione clell'sristocrazis potente perso-rcr/--reà e non cc>//e-- 
Nvâe-r-c» (le sottolineature sono testuali). Il passo è riportato clai 
manoscritti clell'TircZrrvro L-r/ào in IVI. busitii brussi, i-r/roàrro-rs a L. 
bai.L0, ^/orra 4'1/s/rs, cit., p. 16 n.; si veclano al proposito ancbe le 
osservazioni clella stuclioss.
16> è questa la motivazione avanzata cla R. R.or«lL0, Ocr/ ?rs--ro-r-e 
sà«c/o all'I/cr/rs coàrcrio»a/e, lorino 196Z, pp. 61-6Z, per spiegare 
l'equivoco su cui era konclatg l'assunzione clel woclello inglese nel 
pensiero moclerato.
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voco cli Concio nel canale 8Î trovò invisclriata l'immàgine 
moderata clel parlamentammo òritannico òd è un e­
quivoco eòe trova conkerma nel Linàio 8ulla rivoluzione 
krancese: intatti, al cli là dell'ovvia distinzione tra un 
1789 legalitario e un 179) demagogico, quello clre distin­
gue decisamente questi due momenti è il diverso rapporto 
eòe si istituisce con la legittimità, quel carattere di re­
staurazione dei governi deliberativi e rappresentativi del 
tipo L-rcrew regime ciré essi attribuiscono al 1789. i^ltra 
conterma, dunque, ciré la loro visione della liòertà «resta 
in sostanza tedele al concetto di liòertà medievale» 
òlel 1820-21 una simile concezione della liòertà divenne il 
presupposto di una rottura a sinistra, verso cioè quei 
settori piu scòiettamente liberali ciré avreòòero animato 
quel moto. Ida l'unità del ceto aristocratico veniva piu 
stabilmente colpita sulla destra, verso coloro clre pensava­
no di poter ribadire il primato nobiliare sulla òase della 
riattermadone del privilegio di nascita. I noòili, scriverà 
Oioòerti,

«...interposti qual mediatori tra il sovrano e le moltitudini, 
partecipano della natura dei due estremi, e sono il vincolo natu­
rale e quasi l'armonia conciliatrice d'entrambi...» ma continuava 
«Odoro . .. clre vantano la puledra e lo splendore del sangue, 
senra il sapere e la virtù, vadano a predicare la loro dottrina tra 
i barbari e gli intedeli, e non osino levare la tronte tra gli uomini 
religiosi e civili»

dn?i, preciserà ancora l'autore del IVrms/o, con il solito 
stile apodittico ed intemperante clre pur tanto piacque ai 
contemporanei, quando un patriziato, andcòè colto e vir­
tuoso, oòòediente alle leggi e privo di òoria, tosse «pre-

lso (Questo fraintendimento del principio della rappresentanza nazionale 
non erg poi una novità; si veda cià cbe scrive 6. De guocirao, Aorrs 
-/e/ peàero poWco cit., a proposito del Luoco e la parti­
colare della sua polemica col pagano su questo tema.
M Losl scrive XXX àrual, I»terpretarro-rr del grmrgr>re-rtc>, cit., p. 141, 
sul balbo, una tesi già avanzata da b. pâLSL«iiv O'btlraàvrL, Orsrs 
Ls/èo, cit., pp. 212-14, cbe ricorda pure essere il Lonslant il bersaglio 
polemico di questa teori^arione balbisns.

V. 6i0Lr«ri, De/ cit., p. 21).
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potente e vizioso» esso diventerete la rovina delle ino- 
narclrie. Blandi, da parte 8ua, lnuovendo8i 8ul piano del- 
l'analÌ8Ì 8lorica, U8erà concetti analoghi, e quando, nel 
conteso dell'esame della crÌ8Ì di lun^ione patita dal- 
l'aristocrada nel 8ecolo XVIII, tenterà di trarre alcu­
ne lesioni per il presente, individuerà «i insogni della 
società italiana» in «dinastie nazionali e un'aristocrasia 
aperta clre dia ai suoi componenti diritti e doveri e inte­
ressamento per la patria, e giustiliclii con le qualità per­
sonali i loro titoli» "h

Il passaggio da un'ideologia di classe dominante a quella 
di classe dirigente è segnato dall'accettasione del principio 
del merito, da cui deriva una disponibilità amlrigua del 
moderatismo tra monarchia amministrativa e costituziona­
lismo inglese, ma ciré consente anche un recupero della 
lunsione storica dell'aristocrazia, non sondato piu sul di­
ritto di conquista (diritto di nascita) ma sul valore 
proprio e sulla ledeltà alla monarchia (classe di servirio 
a ciò storicamente preposta) òlel trapasso di lunrioni 
vi è un trapasso di â/c aristocratiche, a conferma della 
persistente nobiltà di quella classe.

«I.'aristocrazia, scriverà (lapponi, è come l'acqua: orricia e kormi- 
clabile nella burrasca, essa si corrompe quando è tranquilla. Ha 
bisogno cll muoversi e <ll cangiarsi spesso. 8i può ancbe ciire cbe

!.. scritti Narici, cit., voi. II: I-'I7<Mis »ei 1^14 e i'Ite/r-r
Mopo ri /â«e»M Meiis rirroi«rio»s rie/ IZ20-2I, p. ZOO; trattasi MeUe 
pagine conclusive M'uns piu lunga rimessione sull'opera Mel Lotta e sulla 
storia recente clell'ltslis, scritto Mei quale llg condotto una minuziosa 
analisi ^7. àruai, lârpràrâi -/e/ Hnorgir«err/o, cit., pp. 102-117.

«Il cliritto cli conquista — scriveva Lapponi — è certamente uno clei 
Mirini i piu legittimi Mi MominaMone. hla esso ba l'inconveniente Mi 
legittimare ancbe uno stato M'inimicnia, o Mi guerra eterna Ira i popoll, e 
il sovrano» (6. Làkroivi, scrini ecciti, cit., pp. 2Z5-Z6).

L. I. perirti Di llMLio, lli/ierrrorri prer»»ta mccrpsciiM Mei 
resiini, eM eràrà âii/s Mei /oro svverrsri, in scritti rcei/i, cit., 
inMiviMus i pubblici ulkici in Ne specikicbe kurnioni, cioè quella Mi 
reaMere giustizia, Mi amministrare le riccllerre Mello stato e Mi Mikenclerlo 
con le armi (p. 91), ciascuna Melle quall, egll aggiunge, può essere 
onorevolmente e Megnsmente esercitata clsll'sristocrsrâa reallsta.
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è pura nella sorgente e cbe ingrossando s'intorbicls. L a me non 
pare mai tanto della come nelle csclnte»

8enoncbe, e siamo aci un'ulteriore dimensione del pro­
blema, questo «cangiarsi» era reso piu urgente e inevita­
bile cla un grande processo cli trasformatone clello stato e 
clei suoi apparati, e ciò richiedeva al patriziato la capacita 
cli un'arte «li governo non limitata alla semplice meclia- 
tone cli tipo signorile, una piu moclerna cultura e l'abilita 
in quelle cliscipline amministrative quab l'economia, la 
statistica, la scienza clella finanza e cosi via: insomma occor­
reva cbe l'aristocrata clivenisse «ciotta».
«lina rivoluzione cli sei lustri da cambiato in gran parte le rela­
zioni sociali e politicbe clell'àrops, non cbe clel monclo intero. 
8e i principi cl'orcline e 6i buon governo prevalsero alla latone 
clemagogics, cbe processava massime opposte, nella generale re­
stauratone pero lu lama si vincitori sbottare in parte per cautela 
degli interessi recentemente nati clsll'universale trambusto, l'anio­
ne governativa clei vinti»

(losì esordiva il l?etitti in un suo articolo clel 1825 cbe 
esaminava la «pretesa incapacità clei realisti» all'esercizio 
dei pubblici uffici, ma nel canale si insisteva poi sulla 
urgente esigenza cli preparare gli «amici del trono» ad 
assolvere degnamente i compiti dell'amministrarione e del 
governo secondo le linee affermatesi con la «rivoluzione», 
kercbe, proseguendo poi nella sua analisi, egli si rendeva 
ben conto cbe non era stata soltanto magnanimità del 
vincitori conservare i vinti in certi incaricbi, ma la neces­
sità cbe sorgeva dalla mutazione del sistema, una modifi­
cazione alla quale le veccbis aristocrazie, del tutto impre­
parate, dovevano adeguarsi se non volevano provocare 
mali peggiori all'ordine sociale e alla sicurezza dello stato.
Ouasi contemporaneamente il Iranno scriveva la sua 
à deà Lsrdegns la cui principale finalità politica, è sta­
to di recente osservato, era quella di far pressione sul

6. Làvi>oici, Lctrttr §câr, cit., p. 2)7.
L. I. knrirri Di llokkno, 7îr//e^ro»r r»csMcrkà, cit.,

p. 89.
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sovrano percbe cbiamasse al governo un personale cultu­
ralmente qualificato ma ci sono ben note ancbe le 
insc>Aeren2e clei giovani piemontesi verso un sistema cli 
governo cbe frustrava le aspirazioni clei migliori. (Duella 
«iclea cli una collaborazione organica e legale ira le classi 
sociali e i partiti politici, ira il governo monarcbico e 
l'opposizione liberale», cbe li animava si sarebbe rivelata 
imperseguibile senr:a il superamento cli un sillatto stato cli 
cose 'n. Lcl allora si capisce meglio quel moclo lacerato, ma 
in clelinitiva non privo cli qualcbe venatura nostalgica, 
con cui i moderati guardano al regime napoleonico, ba 
promulgazione clel (7oc/e, le riforme clell'amministrazione, 
il costante invito rivolto alla parte migliore, o piu clins- 
mica, clell'aristocrazia a concliviclere le responsabilità cli 
governo, la liquidazione clei giacobini, erano tutti titoli cli 
merito <li quel regime, al quale mancava soltanto, ecl era 
tuttavia gravissima lacuna, un'origine legittima. lVla, no­
nostante tutto, allora era giunta a soluzione una secolare 
controversia sulla proprietà feudale, la proprietà aveva 
clelinitivamente rinsaldato il proprio ruolo, il sistema cli 
governo ricostituito e ratonà^ato b per la verità era

VI. llusitti bLUWi, M r/orrcr r» pre-»o»re, cit., pp. 147-48.
L. v'Li^ràr8, Lersre L-r/ào, cit., p. 126.

processo di transizione dal regime feudale alle più moderne torme 
rii organirLarione della società e dello stato in Italia è dedicato il n. )7 
di «Onaderni storici», XIV, 1978, ciré affronta il tema lVot>r7r e /«»rrc>»srr 

?sr le questioni connesse piu da vicino al 
problema dello sviluppo del moderatismo si segnalano (oltre alla IVemer- 
r-r s//s ricerche di ?. Virràtti, clie traccia un panorama della storiografia 
e ricostruisce Io stato della questione) Io studio di L. Làkiut, IVoàr/r, 
-rotabili, e/rter: ««odel/o /âcsre» -r/ caia à/àc>, pp. 12-42, e
inoltre sugli aspetti piu specificamente piemontesi delle trasformazioni 
indotte dal regime e dalla codificazione napoleonica, quello di II. 
OàVico, I-H/ocrarrir r«/>errs/e: r premc>»rerr rrs rwo/ttrro»s
e reràrsrro»e, pp. 41-72, un contributo per piu versi veramente acuto e 
di notevole spessore. 8s un qualcbe rilievo può rivolgersi all'impostario- 
ns della studiosa può forse essere espresso con le parole del Lapra, 
quando in sede di valutazione della recente storiografia «iconoclasta» 
sulla rivoluzione francese osserva: «Zembra a noi cbe sia l'interpretario- 
ne "ortodossa" della rivoluzione, sia i suoi critici piu recenti dedickino 
troppa scarsa attenzione al problema delle istituzioni e della loro 
interazione con il movimento sociale, la prima facendone una mera 
appendice del dominio di classe (cosiccbs Raffermarsi dello stato borgbs-
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nella coscienza cli molti che l'opera cli restauratone assai 
prima clel 1814, era cominciata proprio con l'età napoleo­
nica^. (Questa esperienza insomma interpretava, esempli- 
licanclola in una îorma un tipo cli statualità
alla canale si volgeva l'attentone clei moclerati: una mo- 
narclìia amministrativa eklicace, ma legale e collegata al 
paese senria essere minacciata clalla sua origine popolare. 
Cossero ciliare o no lin cla allora le caratteristiche clel 
«cesarismo» certo è che in quel regime, come aveva 
già visto il (luoco, si era sviluppato un tipo cli monarchia 
popolare in cui «lihertà e imperio» si erano strettamente 
amalgamati. lvla lorse per comprendere il punto cli vista 
moclerato hisognerehhe lar appello acl altre lonti. ?er pa­
radossale che losse, nel gran despota semhrava personili- 
cata quell'ideale ligura del monarcato come espressione 
della comunità sul quale il pensiero politico dei monar- 
comachi cattolici, dei 8uare? e de! kell armino, aveva in­
sistito: l'ironia della sorte però aveva voluto che esso si 
incarnasse in un anticristo^.

se lieve essere necessariamente l'effetto clells vittoria clells classe borgbe- 
se sulla classe feudale e dell'instaurazione clei rapporti cli produzione 
capitalistici), i secortcli vedendovi soprattutto la posta cli un confronto 
ideologico, la proiezione cli volta in volta clel "liberalismo clells elites" o 
cli una "ideologia giacobina fortemente accentratrice" o cli una "aliens- 
zione clell'iclsolosia" attraverso ls guerra» (p. 16), una prospettiva 
metollologica questa alla quale esprimo il mio completo consenso. M 
corre l'obbligo ancbe cli clicbiarare cbe la citazione gramsciana posta a 
epigrafe ài questo mio saggio mi è stata ricbismata all'attenzione <lal 
contributo clel Lapra.

àcbe in questo caso l'iclea era balenata per primo al Luoco, e cla qui 
l'aveva recepita in termini storiografici il De IluooiLko, 1/ pe-rnero 
PoL^rco cit.; ma si vecla ancbe il passo clel (Castelli, già qui
ricbiamato, o quanto scrive il Laido nel pomàrio, ecc.

8ulle origini clel «cesarismo» si vecla il saggio cli kvàvlic,i.iz.t<o, Le 
cis/ in T'erro ràrrs cieg/r r/rcâ

c/ârcr, cit., pp. 2097-2109. 8ulla scoperta del moclello cli monsrcbia 
popolare ckr. invece il piu volte citato 6. De lìuocMiro, 1/ pe/rnero 
po/ào merrâ»à e la sua analisi clel pensiero e clella posizione cli 
Luoco tra rivoluzione e restaurazione.

bina riflessione piu accurata sul tema clsve ancora essere condotta, ma 
sull'operante presenza cli autori della tradizione cattolica nel pensiero dei 
moderati possono trovarsi sostanziosi cenni nelle opere del Lasserà e del 
biada su lì. cl'r^zegllo, del Traniello su lìosmini, in alcune puntuali
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V.

^dlorcbe, all'inizio di un proficuo rapporto epistolare ciré 
li avrete portati acl allrontare alcune questioni cli lancio 
clella storia dell'Italia nell'età media, Larlo Iroya e Lesa- 
re balbo coinincisvano con gualcire reticenza a rivelarsi 
l'uno all'altro, riconobbero nel loro passato le tracce cli 
un comune peccato, e al piemontese, dolente per aver 
preso parte alla Lonsulta romana ciré nel 1809 Napoleone 
aveva soppiantato al governo clel papa, lo storico napole­
tano rispondeva con una consolante, ma cruda autodenun­
cia: «anclr'io bo lungamente volterirnato» Vi era sta­
to un tempo in cui la loro lede aveva vacillato, e se 
questo ricordo alliorava ancora oggi, nel 1850, col senso 
di una colpa non interamente espiata, ciò dipendeva dal 
latto clre in una simile conlessione era implicito il rico­
noscimento di una svolta di vita iniziata laddove si era 
rivelato ad essi il proprio errore. per la «generazione 
d'uomini nati si può dire in mal punto, nella penultima 
decina del secolo scorso . . . quando cominciarono i tur­
bamenti d'Europa», questo momento critico aveva assun­
to l'aspetto di una consapevole e volontaria rottura con 
quanto di «volteriano» essa aveva assimilato^. perciò il 
ricordo di quell'errore bruciava tanto piu al balbo, cbe 
lorse non aveva saputo resistere alle lusingbe della carrie­
ra nell'amministrazione napoleonica, ne aveva dato ascolto 
ai ricbiami di cbi prima di lui aveva visto i pericoli di 
quel lallo e vanamente aveva cercato di trattenerlo sulla 
retta vis. b inlatti proprio in quegli anni egli veniva

osservarioni clella IVI. kuviui I-Lurri, M rtorrcr r» cit.
Uli piace poi segnalare una testimonianza cli L. linceo, De/ bergere, in 
l'eàcrr e-/ «empi, cit., cbe ài se stesso «lice cli essere stato «allevato 
molto religiosamente e senra mai leggere libri contrari alla religione» (p. 
282).

8i vecla 6. OLI. OiuvicL, (7sr/o l"ro)>cr. Và prcèè/à e M'vâ, cit., 
p. 59.

Là. /lrc/oT-rogrs/ra, ineclita cli L. il passo è riportato clal
kctssLicix, Lersrs cit., p. 17. 8i vecla ancbe guanto scriveva il 
Oioberti ancora nel 1842: «?er clistruggere il verro contrario raclicato cla 
piu cli un secolo, «lobbismo climenticare la trancia, e lar conto cb'essa ci 
attenga quanto il Giappone» (àpu/oisrio, cli V. óiovLkri, cit., voi. IV, 
p. 1Z).
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intensamente discutendo con il giovane Larlo Viclua sugli 
inderogabili impegni e sui problemi cbe avrebbe dovuto 
alkrontare cbiunque nutrisse in petto alletto di patria e 
spirito cristiano.
«Larlo l Vidual all'incontro precedette noi e il suo tempo 
e scrisse lin d'allora in italiano vero. L precedette noi e il 
suo tempo in altra cosa non meno importante: dico lo 
scrivere in prosa anzicbè in versi»; un mutamento cbe 
investiva ovviamente non solo le lorme letterarie, ma i 
contenuti, nei quali poi si precisavano i connotati della 
battaglia da imprendere, percbè «se è dillicile scrivere in 
poesia, egli è impossibile scrivere in prosa serica toccare 
ne alla religione, ne alla lilosolia, nè alla politica» Iln 
devoto riconoscimento e un caldo omaggio a questo pri­
mato viduano il Lalbo volle pubblicamente compiere dan­
do alle stampe, morto l'amico, un'opera di lui, già com­
posta nel 1816, nella quale doveva rispeccbiarsi tanta 
parte di quelle discussioni cbe avevano appassionato i 
giovani «Loncordi». Ivi, trattando Oe//o delle co­

r» era stata precocemente delineata in tut­
ta la sua ampiezza e nelle sue implicazioni la svolta cbe la 
giovane intellettualità era cbiamata a promuovere allincbè 
l'Italia potesse «ripigliare il posto cbe le cord veniva^» 
nel consesso della civiltà europea. Ora però ci si allontana 
decisamente dai canoni etno-geogralici attraverso i quali 
la cultura del 8ettecento aveva individuato nei diversi 
campi dell'umano sapere e delle arti le lorme specilicbe 
delle varie scuole nazionali, e la ligura del «dotto» può 
caratterizzarsi in senso italiano, autoctono, in quanto 
questi assuma come suo impegno londamentale una co­
mune e piu specilica cittadinanza^.
Losì, mentre lerveva ancora la discussione sulle dillerenze 
dei caratteri delle letterature del 8ettentrione e del Mez­
zogiorno^, questa nuova immagine si staglia come l'in-

206 x;. x^ssrkin O'^rkàvrs, Cerere Lâo, cit., pp. 18-19.
202 8i pensi qui Lila sottile distinzione clis il Lantarosa lece per il 
I4apione, tra «letterato» e «cittadino», ina si veda pure quanto scrive (l. 
Làrvo, I)eL-r pàa, in ?e»rrerr ed ere«-r, cit., pp. 7) ss.
2os (Quest'idea continua ad essere presente e a circolare, in particolare tra 
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terprete cli uria coscienza originale ciré si volge alla risco­
perta clelle relazioni intrinseche tra scienza e società na­
zionale, tra cultura e popolo. In guesto la polemica an- 
tilluministica, contro il sapere astratto, non diviene por­
tatrice di una istanza antiteoretica, ma aggredisce un co­
noscere separato dalla realtà, clre si gloria di se stesso, 
trasmettendosi, cenasi un circolo vizioso, entro una ristret­
ta schiera di dotti, mentre diventava politicamente sempre 
piu urgente un'autentica socialirrWÎone della cultura^, 
esigenza che i moderati esprimeranno soprattutto nel loro 
impegno a savore dell'intrusione popolare.
incora una volta ne scaturiva una esaltasione della lun- 
sione dell'intellettuale, cui spettava il compito di ^ormare 
o ricostruire l'unità spirituale del proprio popolo attraver­
so la dilesa e la propaganda di cfuei valori, e insieme dei 
miti e dei simholi, per cui una gente negletta e sottomes­
sa allo straniero diventava cosciente — come avrehhe mira- 
hilmente detto il sansoni con un incalvante susseguirsi di 
icastiche e lucide metafore — del suo essere «una d'arme, di 
lingua, d'aitar, di memorie, di sangue, di cor», berciò 
nell'opera di Vidua la contrapposizione delle condizioni 
presenti alle grandi ligure del passato non costituisce oc-

gli uomini di Loppet, 8ismondi e Lonstetten, ma ancbe in un personàg­
gio come il Lotta. 8ull'influenra ciel pensiero ài Loppet in area italiana, 
ckr. L. Lo«oià, Lo-ttrrf>rtto f>r7>/rogrs/rco r«I gr«ppo «ir Loppe/ (^ertttt dr 
àd-rme -/e/ Xrrrrrorrdr, L. Lorrr/à, e Lf>. V. -/e Lo»r/<?r/e/r sppsrrr 
rrr I/s/rs o rrr /rrrgrrs à/rsrrrr dal 1805 si 197)); il contributo è apparso in 
sette parti negli «àti clella scuola IXlormale 8uperiore cli Pisa», nelle 
annate 1964, 1967, 1969, 1971, 1976, 1982, 198). Il settimo, in realtà, 
aggiorna la bibliografia all'ultimo decennio (197)-8)).

Ore questo fosse uno ilei problemi centrali clel moderatismo lo aveva 
ben compreso L. De 8ancris, Ls rcrroLr cstto/rcodrèer-r/e, cit., parrà, 
ma in particolare il capitolo IX sul movimento educativo, o la sua 
osservatone su quel «movimento febei era non teologico o filosofico, 
ma politico» (p. Z29). 8i confronti pero quanto scrive sulla «contempla­
tone attiva» e poi sulle lettere come «espressione del pensiero di tutta 
la società». L. L/ti-so, L>â rà cortterrrplattta e Osile Lettere, in 
psrrrrerr sci ererrrpr, cit., pp. 202 ss., e 226 ss.; a p. 20), si legge: 
«L'artista, Io stentato, Io scrittore d'ogni sorta, non sono altro cbe 
uomini i quali sanno con diversi me?t esprimere le loro contemplatola. 
La vita loro è quella cbe io comprendo sotto il nome di vita contempla­
tiva: è contemplatone, ma è vita, cbe vuol dire attività, produzione, 
applicatone, riduzione esercito dell'anima all'umanità». 
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cagione per una retorica glorificatone ciel genio italico, 
ma serve aci inciiviciuare meglio «le cagioni dell'inferiorità 
nostra», riconduciòili poi all'ali>f>andono cla parte clei let­
terati italiani clella lingua e traditone proprie.

All'origine cli questo misiatto stava la cesura tra popolo 
ed e/à politico-culturale: il primo si era disperso e par- 
celibato nell'uso del dialetto, smarrendo ogni dimesti- 
còessa con la lingua comune «il piu stretto vincolo di una 
nazione», mentre il dotto, oscillando tra ossequio ai mo­
delli letterari anticlu e stranieri, gli uni meno dannosi degli 
altri, ma comunque «doppie volontarie catene», aveva 
tarpato le ali al proprio ingegno, riducendolo all'imitazio­
ne e si era piegato all'uso di una lingua non sua, sicclaè, 
«italiano per gli stranieri, e straniero per gli italiani», a­
veva smarrito le sue prerogative di maestro di lingua, di 
costumi, di civiltà^".
l_,'orientamento di tondo della riflessione viduana, e piu 
in generale del sorgente moderatismo, si coglie però nella 
rigorosa polemica antifrancese, in guanto antilluministica, 
appena attenuata dalla distinzione tra un'originaria inten­
sione riformatrice ed una successiva degeneratone antiso­
ciale della filosofia settecentesca. 8e infatti la questione 
linguistica denuncia i pericoli di una definitiva snatona- 
lissatone, sul piano dei contenuti, la disputa contro limi­
tatone rivela non soltanto un atteggiamento xenokoLo, 
ma una contrappositone dottrinaria, si volge cioè non 
contro il primato di una lingua, ma contro le idee còe 
essa diffondeperciò il Vidua coinvolge in un'unica, 
irrevocabile condanna, modelli e imitazioni, ancòe allorché 
percepisce nitidamente, come nei casi di (tarinone e Lec­
cata, il valore non meramente riproduttivo delle copie.

AO c. VlvUà, Dello rtà clelle coMrAo»r, cit., pp. 27-Z5. (Queste 
iclee sono largamente presenti, ovviamente, in L. àl-vo.

8i veclano al proposito le pertinenti osservaron! cli V. Lrriscuoi.0, per 
rc»o rr«clro clella <ll»re»ràe pârca clella ^aertàe clella ll»g«a, in 
«critica Storica», XIV, 1977 e XV, 1978, alle pp. 410-70, 109-71, 
217-Z44. per il perioclo cli cui qui si tratta ckr. pp. 249 ss., ove è 
ricostruita la cliscussione clell'ultiwo Zettccento e clel perioclo giacobino. 
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<Ma se in cotali nuovi componimenti si piegassero i Latti 
sci un sistema, si giudicassero i secoli passati colle opinio­
ni ciel presemele per clistruggere gli errori antichi vi si 
insinuassero i moclerni, e' pare clre lungi clal recar vantag­
gio ess^e^I arreclrerelzlrero clanno», egli scrive per esempio 
a proposito clelle compilazioni cli storie lilosoliclre cli ispi­
razione volteriana sorte numerose negli ultimi cinqusn- 
t'anni, eci il giuàio non viene attenuato ciancio osserva: 
«colai sorta cli scritti pare non ciovesse allettare gl'italia­
ni, i c^usli volenclo tessere storie iilosoiiclie ne avevano 
già un esempio insigne in quello ciel Oiannone»
l^/la ancor piu signiiicativo eci illuminante è il giuàio 
sull'opera ciel solito Leccarla, si ricorcii quanto già eletto a 
proposito clella posizione ciel Ivamlrruscliini sulla pena cli 
morte, perclre ci rivela i conimi iilosoiici entro i quali 
viene consapevolmente operata la irattura tra emergente 
cultura nazionale e traàione illuministica.

«Lgli ^beccarmi era invsgkito clella lilosolis oltremontans cle' 
suoi giorni, come apparisce clslls sua maniera cli scrivere merissi­
ma. (Duella tilosotia pareva cla principio intesa sci impugnare 
alcuni abusi ciegni cli correzione, eci a proporre alquante ritorme 
veramente utili, ma a poco a poco, spinta cialle esagerazioni, ciai 
«olismi e cialle passioni, ella smosse i loncismenti ciell'timana so­
cietà, e pose in clubbio quelle massime cli morale per cui l'uomo 
si clistingue clalls tiers. Involse cosi nelle sue invettive, e combat­
te alla rintusa alcuni errori insieme a moltissime verità, ecl in 
luogo cli svellere alcune piante inutili o clsnnose, qual turbine 
tempestoso, gitto a terra ogni cosa, b'autore cisll'opera De' clâttr 
e cie/ie pene... combattendo assai bene i veccbi errori clella 
giurispruàerLa criminale, la toma clell'imitarione Io trasse a con- 
tonciere insieme con quelle pisticbs barbare qualcbe massima 
toncismentale. lai è quella cbe si legge nel capitolo trentesimo: 
1/ diritto clr proprietà, terrà'/e, e /orse non necerrarro ârrtto.

L. Vwua, Oe//o r/ato cie//e eognàronr, cit., p. 39. ?er il giuciirio ciel 
Irc>vs e ciegli ambienti moclerati napoletani sul Oisnnone, ckr. 6. OLI. 
OiuoiLL, Larlo 7roM, cit., p. 142-143. àigrscio tutte le accuse cbe 
possono riarsi ai Oiannone — scriveva Io Lclopis in una lettera al Iroya 
clei 28 inarco 1831 — «il suo libro è uno «lei piu notabili clei secolo 
scorso». LIr. 8.. XLNàriL, (-Ir amici torinesi cii Larlo l'ro^a, in «Rassegna 
storica ciel Risorgimento italiano», XIV, 1928.
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Ognuno vecle cbe tolto 6i inerbo questo terribile àiritto, risali- 
remnio tosto ai tempi cli Oeucslione»

Ognuno vede, altresì, clre la lunga citazione, nella quale 
sentiamo risuonare motivi ormai a noi familiari, consente 
cli mettere a luoco le coordinate fondamentali clell'anione 
politico-culturale promossa dai moderati nel trentennio 
successivo, ne vi è dnlrlno ciré il programma politico di 
questo movimento si conferma, anclre in questo caso, co­
me nettamente distinto, e in origine, rispetto ad ogni 
ipotesi seccamente restauratrice. Il giudizio negativo sul­
l'opera del Leccarla non attenua inlatti la condanna del­
l'ordine giuridico preesistente, allo stesso modo clre il 
Lalenio delle terribili insidie celate dalle antisociali dot­
trine avverse al diritto di proprietà sono volte non a 
reclamare il ripristino dei Lenelici leudsli, ma mirano 
piuttosto a consolidare l'alleanza con i settori moderni, 
«lrorglresi», della società sulla lrase della dilesa comune 
e di principio del possesso. Espressione degli ideali di un 
ceto ciré londa la sua ambizione egemonica sulla stabilità 
dei ruoli sociali, e del patrimonio innanzitutto, e sulla 
propria capacità di iniziativa, senza nostalgie per i lacci 
nei quali si avviluppava la proprietà di antico regime, clre 
accetta e dilende il processo evolutivo rappresentato dal 
superamento dei «diritti feudali» nelle campagne a lavore 
delle lorme dell'affittanza e dei contratti di tipo capitali­
stico, ma allo stesso tempo non intende spogliarsi dei 
valori della tradizione, ledeltà al trono, senso dell'onore, 
religione, spirito di classe ecc. H moderatismo e il suo 
programma possono presentarsi così come il punto di in­
contro tra conservazione e progresso.
In questo senso è significativo clre il Vidua preannunci in 
piu di un passo quella collocazione centrale del moderato

L. VivuL, Delio L>sro risile eoZàrorrr, cit., pp. Z9-40. De sottolineature 
sono testuali.

Oltre al Zia citati contributi clella lì. Oàvico, I/-rrr'rtosr-rrrs rrrrpsrrrrle, 
e cli L. OrtnicL, lVoiâ, e rro/rrl>lll, eir/e;, si può veclere quanto «lice, per 
esernpio sul insMvrescsto e su altri istituti leuclsli, L. 8Lt.Lv, Or 
àro vrorierrro rielle /rrmrZlis, in ?erurerr ecl ererrrpr, cit., pp. 149 ss.
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rispetto si partiti estremi sostenuta poi eirea trentanni 
dopo clal Valdo. à la sua posizione rivela in moclo assai 
pin cdiaro cli quanto non avvenga in altri esponenti clella 
scuola, una disposizione psicologica e mentale ciré è una 
testimonianza felice clei percorsi culturali e clelle opzioni 
spirituali cla cui scaturisce questa singolare «visione clel 
monclo». 8e è consentito un ulteriore riferimento al testo 
vicluano, tutto ciò appare con grande evidenza laclclove, 
partenclo cla una citazione clelle cli Rousseau,
si procelle acl un'ennesima, acerlaa messa in guardia nei 
confronti clei pericoli cleri vanti clalla persistenza dell'e­
gemonia francese, dlarrava infatti lo scrittore ginevrino, 
come e qualmente egli, assistendo all'ingresso clelle truppe 
francesi in Ldamder^ e non avenclo alcun motivo cli ral­
legrarsi per un simile avvenimento, tutt'altro, si sentisse 
suo malgraclo contento sen?a sapersene spiegare le cagioni 
cde gli apparvero infine piu cdiare clopo un prolungato e 
minuzioso esame cli coscienza: infatti l'eccessiva dimesti- 
cde22a con i lidri francesi aveva completamente «france- 
sir^ato» il suo spirito. Osservava clunque il Viclua:

«^' nostri giorni piu cbiaro si vicle come l'universale clominio 
letterario aperse loro lai francesii la via all'universale ciomina- 
2ione politica. Liti può clire quanto la sterminata clikkusione clella 
loro letteratura e lingua, e cle' libri e cle' giornali abbia loro 
giovato negli scorsi anni a propagare le opinioni, a tenere carteg­
gi, procacciarsi amici, moltiplicare gli aclerenti, allettare colle 
promesse, clestar Io spavento, agevolare imprese, preparare trionfi, 
riparare le perclite, velare le tirannie, colorire a posta loro i latti, 
e lin nelle loro caclute trovar protettori? D'altro canto quella 
universale mirabile commozione clella Prussia, anrâ «iella Germa­
nia tutta, or sono tre anni, oncl'ebbs origine se non cbe ciglia 
lorsa àil opinione»?

8e prima ancora ciré dagli eserciti della trancia l'Europa 
era stata piegata dalla for?a delle lettere, se esse avevano 
minato la volontà di un continente, come resistere a que­
sta energia travolgente dell'opinione cde, come avredde 
scritto Oesare Valdo, ormai moltiplicata dall'invenzione

L. Viouà, Oâ rrs/o cc>Lààr, cit., p. 63.
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clella stampa si era irreversibilmente trasformata in 
opinione pubblica? Ba risposta al terribile 
quesito, ciré sembrava coinvolgere le sorti clella civiltà, do­
veva essere rigorosa ecl univoca: se il punto clebole clella 
resistenza clei buoni era causato clalla cleiiciema clella vo­
lontà, era necessario reagire su questo stesso piano; in 
altri termini importava non soltanto contrapporre all'una 
un'altra opinione, ma fortificare la volontà, comprendere 
fino in fonclo clae un cleterminato sistema cli iclee trovava 
il suo vero e clecisivo sostegno non nella superiorità clelle 
sue argomentazioni filosoficlle o nella eviclen?a ragionale 
clei suoi princìpi, l>ensì clipencleva cla una libera clecisio- 
ne clella volontà, per cui ogni scelta filosofica, in questo 
caso quella prò o contro la trancia, l'illuminismo, coin­
volgeva la totalità clella persona e non soltanto la sua 
ragione.

(Questa scoperta segna un «nuovo avvento» cbe trasfor­
ma l'intellettuale clel XIX secolo in un militante: ora ci 
apparirà piu comprensibile lo spirito cbe anima la polemi­
ca antifrancese clel Vicina e meno occasionale e formale 
l'atto cli contrizione <iel Iro^a e clel Balbo per la loro 
sventatela giovanile, poicbe all'origine clella visione mo- 
clerata si impone una consapevole rinuncia alle cattive 
clottrine e la volontaria elezione cli altri princìpi, dosi 
bambruscbini proclama il primato clella religione nella 
formazione clell'uomo come strumento essenziale per for­
giarne il carattere mg soprattutto, come osserverà il 
Balbo, «è pure un fatto cbe la filosofia venne clopo la reli­
gione, è pure un fatto cbe quella spiegò sempre meno cbe 
questa, ancbe quanclo questa era falsa, e cbe lasciò e clee 
lasciare molti misteri, ne può arrivare alla verità intera e 
pura» .

8,. scritti peciaZoZicr, ciì.; ctr. in psrlicolsre
A proercrarn r'-r Zrcwe-r?à ^>e» ck" pe»»srro»r re/rZro^e.
iVc>r«e -is ^e§«rrrr (pp. 151 88.) e /Vor«e L co-rciotts per eLe
è per ^rve»rre reZo/a^ore cìr 5e 5/Mo (pp. 264 88.).

L. LLi-so, Oer L-âr c/e//s /r/o^o/r-r, in ?erMsrr e^ erempr, cir., p. 
291.
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8i dadi, lutto ciò von sfocia Legtto in una posizione 
quietista, al contrario: il primato clella religione conferma 
un metro cli valore conoscitivo clre rimancla non al prin­
cipio clella ragione, ma a quello clel 8entimento e clella 
volontà, e quindi acl un impegno nell'anione. In questo 
senso la polemica clel Rousseau contro la civiltà ciré, per 
la 8ua rivendicazione cli una raclicale eguaglianza tra gli 
uomini, alla generazione precedente parve intimamente a- 
nimata «la una carica eversiva perde in fuetto contesto 
il 8uo carattere univer8ale, a8tratto, di critica dell'ordine 
sociale esistente e diviene invece, dirigendosi specificata­
mente contro il predominio di una cultura, un appello 
alla difesa dell'indole particolare, della moralità di ciascun 
popolo, di guanto lo distingue e lo definisce, è l'istanza 
etica piu clre quella politica la componente rousseauviana 
clre trapassa nella cultura moderata — l'originale intui­
zione della crisi del cosmopolitismo prodottasi con la sco­
perta dell'e^or nazionale, consolidato nella lingua, nei 
costumi, nella tradizione — e vi agisce, esattamente come 
piu in generale nel pensiero politico e filosofico europeo, 
in una duplice direzione: da una parte inlatti costituisce 
Io stimolo principale al volontario, ma necessario, abban­
dono dei valori considerati comunemente «civili» dal sa­
pere lino ad allora dominante; dall'altra poi diviene il 
punto di partenza della riscoperta del movente extra 
contrattuale, soprarazionale e, in definitiva, morale ciré 
genera e unisce le società umane.

D'altro canto il concetto di nazione dei moderati, proprio 
per questa distinzione tra morale e politica, mantiene sta­
bilmente un significato prevalentemente culturale ne ten­
de a confondersi con l'idea dello stato nazionale, poiclrè 
le nazionalità possono vivere o esprimere la propria unità 
spirituale ancire agendo in una molteplicità di stati: in- 
somma esse possono essere divise politicamente e restare

8i veda rii 6. Vàxàzzà, in L. L^rcàiLiriiL, I ?r-
/opcà'dr, cit. II Lalcaterra insiste sull'ostilità dell'ambiente piemon­
tese verso il Rousseau, clel gusle si tenne per kondamentale ll Oucorcrr 

l'orr'grns e/ ler /o-rdemeâ de condivisa periino dal Vasco,
«ll piu avventuroso clegli ideologi subalpini» (p. 275, nota). 
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comunque unite nei loro valori. blaturalmente sarete 
superfluo osservare ciré un sirnile modo cli allronrare la 
questione nazionale non può eviclenternente prescindere 
da quel porro ««â balbiano, vale a «lire il problema 
dell'indipendenza, un morivo sul canale ba lungamente in­
sistito la letreratura sui moderali blessuna nazione, in­
latri, può liberamente sviluppare la potenzialità insita nel­
la sua natura quando essa, o parte cli essa, non goda della 
piena e totale indipendenza.

In questo ambito, Ira l'altro, si definisce e si chiarisce ancbe 
la concezione moderata dello stato cbe risponde a due 
londamentali necessità pubblicbe: garantire la pace e 
l'oràe sul piano internazionale ed all'interno di ciascuna 
società^". 8otto il primo riguardo esso appare sempre ed 
esclusivamente come l'espressione della lor?a e di una 
korza cbe è innanzitutto armata; e non a caso la crisi 
dell'indipendenza italiana viene interpretata secondo que­
sto metro da uomini come balbo o dal blancb cbe, su una 
tale questione, apporta il contributo della sua specifica 
esperienza di soldato, (/origine di questa crisi, inoltre, è 
posta nel (Cinquecento, cioè in un'epoca in cui i grandi 
stati europei, direttamente influenti sulle sorti politicbe 
dell'Italia, trancia, 8pagna, Austria, sembravano aver 
raggiunto la loro maturità come potenze continentali e 
stati nazionali, mentre, viceversa, gli stati della penisola 
paiono avviarsi verso il punto piu basso della loro para­
bola cbe va dal primo risorgimento comunale alla perdita 
dell'indipendenza 2'. dosi tutto questo ragionamento in-

W kartenllo llalla consillersrione cbe «la mancanra cli autonomia sul 
piano internazionale, cioè il problema llell'inllipenllenra, conlliriono lar­
gamente sia nella elaboratone illeologica sia nell'arione politica tutte le 
torre italiane llella prima metà llell'Ottocento», 6. iLtâo, I LKers/r e r 
molerà reràrsrro»e svlluppa su questo tema osserva-
rioni assai puntuali.
20 8î vellaao le consillerarioni lli b. llnatieu, â rrsro, in scritti 
t/or/cr, cit., voi. Ili, pp. ZZZ-Z41, in particolare p. )Z8.

Loms già aveva osservato 8. Laoce, rrorrogr-r/rs, cit., p.
116, si può ripetere cbe «non mai come allora gl'italiani menarono così 
poco vanto llel Rinascimento...» cui sarebbe seguita «la lunga età llella 
llecallenra sotto il llominio spagnolo». 
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torno alle condizioni clle determinano le relazioni interna­
zionali nonché l'influenzs clle Oneste e8ercitano sulle no­
stre vicende pare llen semplificato cla Lapponi quando, 
clopo aver ragionato sulle libertà possibili nei piccoli e nei 
grancli stati, conclucle: «L finclle ci sarà un solo grancle 
staio vicino, io non vorrò mai essere lra i piccoli»^, 
llà un altro significativo aspetto cli questa prolllematica 
sta nel latto clle per tale stracls i moclerati riscoprono la 
valiclità clel pensiero maclri avelleano, non certamente clel 
fvlaclliavelli storico e caposcuola cli una interpretazione 
antipapale clella storia italiana, e neppure cli quello cle 1/ 

a proposito clel eguale il Lalllo scrive parole llen 
ciure ma qual testimone sagace clle lla pienamente sve­
lato il volto cli un sistema politico ispirato unicamente 
clalla forza.

«berciò... gli assiomi cli Ulscckiavelli son la maggior parte cli- 
mostrati falsi àgli avvenimenti posteriori, perclle fortunatamente 
la taccia àl monclo è cangiata, e quella forra su cui lvlscckiavelli 
si appoggiava esclusivamente, è ora confiscata àlls forza preva­
lente cieli'opinione pullllllca. i principi cli ^laccluavelli son veri, 
ma solamente in quella vista e sarà sempre quella una clelle 
maniere per prenclere gli uomini tino a clle questi conserveranno 
passioni, e debolezze, e vizj»^.

Losl scriveva Lino Lapponi introclucenclo il problema clel­
la funzione interna clello stato, ecl esprimendo un giudizio 
sul segretario fiorentino decisamente consonante, per e­
sempio, con quello del Llancll clle, in un saggio su lls 

r/orr'cs c/r >1. rilevava:

«Lostoro fOuicciarclini e Nsclliavellii consideravano la natura

6. scritti meâr, cit., p. 241.
Ltr. L. 8ài.so, cit., p. Z4Z, ma subito attenuate à un

giudizio negativo clle coinvolge tutta un'epoca.
O. Là??osil, scritti cit. (8tudio abbozzato intorno a làcbiavel- 

1i, p. 267). ?are inutile sottolineare cbe ci troviamo paradossalmente 
davanti ad una interpretazione «repubblicana» della figura e dell'opera 
del segretario fiorentino, le cui radici sono nel giudizio già espresso dal 
lloussesu, tradotto e amplificato in area italiana dal lloscolo. blei 
moderati pero è piu forte la condanna verso gli aspetti «immorali» della 
visione politica macbiavelliana.
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umana quale ella è, e non quale dovrebbe essere, e se non avessi 
paura cli 6ire una grossa bestemmia ... affermerei cbe gli storici 
cli questa specie sono i piu veridici circa le cagioni e i motivi 
clelle arioni, e torse i piu utili ài Miti se si vuole lar compsra- 
done clel governo clegli stati»

Ordunque la critica al concetto illuministico cli natura, 
clella quale si è eletto, colliina perfettamente con questo 
realismo politico ma soprattutto si riverbera in una con­
cezione antropologica clle, lungi clall'icleali^are l'uomo ne 
sottolinea invece le intime contrariai?ioni, poiclle in esso 
convivono le stimmate clel peccalo originale insieme al 
segno clella clivina creazione. Questa lacerazione comporta 
però elle ancbe nell'orcline sociale si rifletta una tensione 
tra icieale e reale in virtù clella quale si giustifica e si 
compie la funzione clello stato, fisso non può riàrsi mai 
a puro clominio, poiclle ll principio cli legittimità intenà 
in qualclle mollo riclliamare all una origine cli cliritto clella 
sovranità, non llerivata soltanto dalla conquista e dalla 
for?a â, costituendone an?i la sanzione elle lo assume 
entro l'ordine morale. Inoltre lo sviluppo della civiltà e 
dell'opinione fa progressivamente deperire ogni tentazione 
autoritaria onde ne consegue elle l'esercizio dell'arte di 
governo non può poggiare esclusivamente su quei «meto­
di meccanici» attribuiti a Federico II di Prussia, un giu­
dizio contro il quale il Vlancll insorge delineando nella 
figura del grande sovrano un'ideale immagine dell'uomo 
di stato, il quale
«...misurando il tempo elle gli fu ciato e gli elementi cli cui 
disponeva, egli non poteva tare altro clis stabilire un'amministrs- 
done regolare e un buon esercito, favorire l'industria e lasciar 
libera l'intelligenza, e col rendere illustre il nome prussiano, crea­
re un sentimento di dignità nazionale, il quale non si sarebbe 
rassegnato alle calamità ma and avrebbe animato l'opinione pub­
blica, e alla prima occasione avrebbe rifatto prendere al paese il 
suo posto fra le potente di Europa. Il cbe certamente è kor?a 
morale»

25 Lkr. b. lli.âcu, Lrrrttr Correr, cit., voi. Ili, p. 1).
26 «...legittimità e legalità son tutt'uno», afferma perentoriamente (l. 
L/uso, Dà Zegâà, in sci erempr, cit., p. 91.
2? I,. Lrasicu, Iberico II s Z<r opers, in scritti r/on'cr, cit., voi. Ili, 
pp. 219-40. ba citazione alle pp. 221-22. 
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ba vera natura clello stato è clunque lorma temperata clalla 
legge, cioè dalla civiltà, ed è una natura a cui esso rimane 
leclele ancbe quando, per la possibilità ciel male e dell'er­
rore insita nell'uomo, cleve lar ricorso alla lorra in se 
oncie Menare le potente cbe mettono in pericolo l'ordine 
e il progresso clella società. Allora inlatti esso non si 
allontana clalla sua moderazione percbè agisce non in no­
me clell'istinto di vencletta, ma nell'interesse «lei bene 
pubblico e clella legge cla ripristinare, assumendo ancbe in 
quei lrangenti un volto protettivo e paterno, lorma morale 
appunto, costituente poi il «motore» cli ogni altro pro­
gresso.
«R tanto vero essere l'attività e la clignità clello stato, 
solito motore clell'attività e clignità clelle lettere — dira il 
balbo vantanclo le recenti glorie letterarie clella sua patria 
— e sola eMicace protezione acl esse, cbe allora Analmen­
te entrò il Piemonte nella letteratura italiana», cioè cian­
cio lo stato sabauclo prosperò e si italianismo òla, si 
bacii, motore vale a «lire moltiplicatore clella lorma clel- 
l'opinione, e in questo senso potente sussidio alla sua §e- 
neralissasione, non creatore esso stesso cli quella energia 
civilissatrice. Lcl il giudizio clei balbo, cbe pure risente 
clella polemica sviluppata clal blapione contro la pretesa clei 
letterati cli poter costituire lorsa suMiciente a lonclare l'u­
nità linguistica clella nazione sensa lar ricorso all'interven­
to clecisivo ciel potere politico cleve essere ricondotto 
entro una simile prospettiva verso cui converge tutta la 
rimessione clei moderati sul tema dell'autorità e dello sta­
to, come conlermerà poi, riassumendo ancora una volta il 
senso complessivo del discorso, il Oioberti.

«II culto dell'ingegno — egli scrive — è un vano e Involo 
trastullo se non viene indirirmsto a felicitare gli uomini, miglio- 
ranclo le loro condizioni private e civili, lvla l'usulruttsre la sa­
pienza clei pocln e volgerla a utile comune non potendo essere

28 L. Larvo, Vr7s dr Os»rs, cit., p. 4Z7 dell'edizione Llrenre 185Z, 
ristampa latta con approvazione dell'autore.
22 Orca la posizione clei Llspione sulla questione della lingua clr. V. 
Laiscuoro, Ler «»c> ritiro della dr«e»no»e po/llà, cit., pp. 270 ss. 
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opera ài particolari cittaclim, essa è ufficio cli cbi governa. L 
niuno può riuscirvi meglio cbe i prìncipi investiti cli un pieno 
dominio fcioè <li una piena e legittima autorità ì, come quello 
cbe solo può vincere tutti gli ostacoli, recare nei clisegni e nell'e- 
securione quell'unità, quel vigore, quella costanza, ciré al conse­
guimento clel fine ricbieggonsi, e insomma paàoneggiar la materia 
à poter imprimere in essa una nuova forma» ^o.

Dopo Ariamo fin qui cletto è forse necessario insistere 
ancora su quella ciré è stata chiamata la «funzione storica 
clel giobertismo» e clovrebbe piuttosto essere intesa coinè 
la «lungone storica clel inocleratisrno», cioè sulla creazio­
ne cli un rnonclo cli valori e cli aspettative sui quali si 
ivoclellò l'opinione italiana tra il 181Z e il 1848^. bo 
stesso errore cli prospettiva entro cui si inserì l'assunzione 
al pontificato cli ?io IX, l'avvento clel papa liberale, rien­
tra a pieno titolo in questa ansiosa speranza con la quale 
il moderalo guarcla verso l'autorità, il sovrano, per scruta­
re e riconoscere nella sua opera i segni e le iniziative cli 
un amico clelle lettere e clella civiltà.
Occorre però osservare cbe, nella piu generale svolta cli 
natura politica conseguente al fallimento clella seconcla 
fase insurrezionale, e cli natura filosofico-culturale, causata 
clal clefinitivo affermarsi clella cultura romantica o, se si 
preferisce, al clefinitivo tramonto clelle influente illumini- 
sticbe, clelineatesi a metà clegli anni trenta clel secolo 
scorso, un ruolo non secondario lo ebbero pure le novità 
intervenute negli assetti clinastici clei clue principali stati 
clella penisola, b'avvento al trono cli darlo Alberto segna 
una svolta nella vita politica «lei Piemonte, e acl un piu 
cleciso promovimento cli una nuova organÌ2?a?ione clella 
cultura entro la vita clello stato ka riscontro una piu

V. 6wMicri, De/ Dàâ, cit., p. IZZ.
Al à2ii.orrl, Da rtorrca ài birenre 192). Da
interpretazione anrilottiana àlla «funzione storica» ài Oioberti, cbe 
avrebbe imposto l'iàa 6el primato piemontese nell'iniziativa nazionale, 
non appare peraltro convincente.
A2 x, pkLvaiìi, I pràr vagiti à//a Wertà rta/ra»a r» Dreuroà, stilano 
1961, noncbe X làmo, D'opera er»^«a»te»arra à//a D. Deputarlo»-? à 
storia patria à Dorr»o, Dorino 1884, e ora O. ?. boivucoit^tii, ^torroZra- 
/ra e po/rtlca euitura/e »e/ Piemonte à <7ar/o -4/6erto, cit. 
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cauta ina non meno evidente iniziativa ritormaìrics avvia­
tasi con l'istituzione del Consiglio 6i 8tato 8i afferma 
cosi, lien oltre i conlini clel regno e al cli là clelle memo­
rie clelle sciagure clel 1821, l'immagine cli un sovrano 
aperto alle novità consigliate clai tempi e capace cli co­
struire un piu soliclo rapporto con il proprio popolo, an- 
clre se alcuni ne riceveranno cocenti clelusioni Analo­
gamente, a Napoli, k'erclinanclo II sembra confermare gli 
auspici cli novità ecl ancire in questo caso sarà prima la 
cultura a risentire clei benefici influssi clella mutata situa­
zione, ecl al fiorire cli giornali e riviste fa seguito un'am­
pia ripresa clel clilrattito filosofico^. ()ui saranno soprat­
tutto i propositi cli autonomia clalla tutela clelle grancli 
potente, cla cui è animato il sovrano, acl alimentare le 
aspettative, particolarmente vive tra il 18Z2-5Z, quando 
la corte napoletana avanzerà una proposta cli lega tra gli 
stati italiani^.

Oli effetti proclotti nell'opinione pulrlrlica clall'opera cli 
questi sovrani nel quinclicennio precedente il 1846-48, 
saranno inclulrlriamente rilevanti, rsggiungenclo l'acme 
con l'elezione cli ?io IX, poc'anzi quasi preannunciala, 
con la for?a cli un vaticinio, clal clel Oiolierti, un
liirro accolto cla uno strepitoso successo eclitoriale lo

8ull'opera riformatrice di Larlo Alberto, noncke per un giudizio piu 
complessivo sull'opera ciel sovrano piemontese, ckr. H. Haoa, Dello tt-tto 
-rrrolrrlo allo ttcr/o eottàzrorrcrle. Xtorre -/e/ lîegrro clr Larlo 2lk6etto clal 
1851 al 1848, l'orino 1980. 8i vscia pure la voce, Larlo rllèetto, firmata 
cla 6. laraaro, in Drrrorrarro l>rogra/rco clsglr Dalrarrr, voi. XX, pp. 
510-26.
26 dir. >1. I^ava, Dallo rraro arrolrrlo allo ttctto coràzrorrale, cit., pp. 
65-65.

6. Oi-viusii, l.a calcara /rloro/rca rrapole/arra -lell'Ottocerr/o, Lari 
1975. 8uIIa «svolta» clelinsatasi negli anni '50, clr. pp. 85-110. 
26 R. àscari, I^erclàrrclo II clr Lorèorre rrer cloercrrrerr/r clrplorrràer 
arrrttraer, Napoli 1947. 8ulla proposta lega doganale in particolare pp. 
27-28. Ila giudizio meno positivo sul rinnovamento comportalo dall'asce­
sa al trono del giovane sovrano napoletano scaturisce dal recente studio 
di 4- Davis, Xoere/à e rrrrprerrclr/orr rrel regrro l>orl>orrreo (1815-1860), 
Lari 1979.
2? 8ulla fortuna editoriale di LioLerti vedasi Lau^as, Lroèertt, 
Lama 1924. Il prr'rrrctto circolo largamente fino al 1847 perfino a Lama e 
su ciò ckr. L. àrssakEixi, Zrrattro lettere clr Vrrrcerrro 6rol>sttr rrcl
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stesso cbe di lì a poco avrebbe accompagnato la pubbb'ca- 
zione clelle clel balbo (Quell'ideale concordia
ira autorità, sapere, opinione, cui i moderati si erano a 
lungo ispirati e per la quale avevano indekessamente com­
battuto lin dal primo decennio del secolo sembrava trova­
re lilialmente una concreta attuazione, borti della convin­
zione di un'autonomia delle nazioni cbe non costituiva 
principio di separazione ma leconda matrice di un piu 
generale progresso dell'Europa cristiana, la loro ricerca 
non si era placata in un'ottusa dilesa dell'ordine antico e 
dei modelli culturali del passato ma aveva promosso un 
attivo conlronto tra la propria particolare tradizione, il­
lustrata dai nomi di Dante, di Oalilei, di Vico, e quella 
civiltà.
(Questo atteggiamento spirituale, largamente dikluso nella 
cultura europea dell'età della restaurazione^, dà vita a 
tendenze diverse: in un'area lortemente inlluenzata dal 
cosmopolitismo settecentesco, come in trancia, ancbe 
quando non esita a desumere alcuni motivi dalla tradizio­
ne cattolica, sollecita soprattutto il sorgere di un interna­
zionalismo di tipo liberal-democratico, la santa alleanza 
dei popoli ^0; ma in quei paesi dove è piu lorte l'impron­
ta religiosa, dunque in aree indiliersntemente cattobcbe, 
protestanti od ortodosse, dà origine ad un ecumenismo 
storicistico secondo il quale ciascun popolo assolve una 
missione provvidenziale entro l'ordine unitario e universa­
le della civilizzazione cristiana^', ba patria e l'Europa 
sono realtà complementari, punti locali diversi di un uni­
co circolo nel quale si compiono le vicende della civiltà; il 
balbo nel tracciare le linee di sviluppo delle nostre lettere

«Oerrll/s r-rcllràrà alla cll X/a/o, in «Rivista di
Ltoris della diesa in Italia», XXXIV, 1980, pp. I62-7Z.
W dr. la nota premessa ci a «Oli Editori» alla terra edizione cli ti. 
Làno, Delle Xpsra-rre cllltalla, LspolsZo 1845.

8i vedano le considerazioni di Vll IVIârnkl, I^/erpretsrro-rr llel Rllor- 
Lr'-we-rto, cit., pp. 128-29, noncke del k^ssrici^, lla Zroàsrra, cit. pp. 
20)-11.

dr. 7^. Oiviovro, /rs»eers e r»rrr-rllr-a in Dr/sra rie/
grrorzàe-rto, cit., in particolare alle pp. 18-19.

cV 1>kctsoxir^, spetti ciell'«»it>e»alào errrtra»o, cit. 
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tra il 1700 e il 1814 mette innanzitutto in luce «l'impul­
so venutoci clal resto dell'Europa, della cristianità», per il 
quale ci viene restituito quanto l'Italia aveva dato nei 
secoli precedenti. L se nell'osservare come da noi «influì 
poi, benclle piu tardi e meno, la coltura tedesca, non 
sorta essa se non molto indirettamente e parzialmente 
dalla italiana, non sorta se non alla metà del secolo 
XVIII, con bessing, Cosser, Vdncllelman ^sic^, Lulero, 
Xsnt, ^Vieland, Ooetlle, 8clliller» egli lascia trasparire 
un qual certo rammarico, originato dalla consapevole^» 
clre negli sviluppi della civiltà europea si era dì recente 
delineato un primato del mondo germanico, intende anclre 
sottolineare la necessità di adeguarsi a quella Moritura 
delle lettere e del pensiero onde porsi all'altera dei pro­
blemi e delle slide del presente.
Questa esigenza era così fortemente sentita da largli pro­
clamare, nel 18)0, «la necessità d'imparare il tedesco» 
ma allora a molti sembrò indispensabile impadronirsi di 
quella lingua per adeguarsi ai progressi nelle discipline 
lilosolicbe, storielle e giuridiclls realirati in quel pae­
se^. Oia da vari anni però il Vidua aveva indicato le 
stesse urgente: quando rilevava elle un libro impiegava 
un mese per giungere da Xoenigsberg a dorino e «circa 
un decennio a valicar l'Appennino», quando sottolineava 
l'opportunità «non già dell'imitare» ma «dell'osservare» 
le direzioni seguite e i progressi respirati dalle lettere 
tedesclle ed inglesi; quando inlins notava come «le uni­
versità piu famose della (Germania settentrionale vengono 
lrequentate non solo da semplici studenti per laurea, ma 
da illustri giovani di tutta (Germania, di Colonia, d'Ingllil- 
terra, di 8ve2Ìg, di Russia» onde ottenere «una seconda 
piu dotta educazione», proponeva agli intellettuali italiani 
una precisa linea di rione culturale intesa a rafforzare la

242 L. L/uno, Lomârro, cit., p. 491.
242 Lkr. la lettera al Iroya ilei 26 clicewdre I8Z0, in lettere 4r 
Lsr/o <r Ler-rre Lâo, a cura cli L. Mtkwàâr, Napoli 1869, p. 58.
244 8n questo aspetto ha richiamato fortemente l'attenzione ^4. kvsikU 
heuri, Introâu^ions a L. Lài-so, borrir 4'I^s/rs, cit., pp. 20-25. 
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battàglia anttlluministtca Isella riflessione dell'amico 
«lei Lalbo opera indubbiamente il retaggio cli una tradi­
zione partico1arÌ8tica piemontese la quale, dopo cbe negli 
ultimi anni ba riscbiato di veder completamente cancellata 
la propria esistenza politico culturale a causa delle pretese 
transalpine, giunte fino all'annessione del piccolo regno 
entro i cordini della «grande nazione» â, va ora cercando 
nel mondo germanico meno pericolosi legami, bla indivi­
duando i molteplici piani — filosofico, morale, religioso, 
linguistico, letterario — sui quali occorre operare per di­
fendere un patrimonio di memoria e di costumi, questa 
ispirazione apporta istante cbe travalicano l'originario im­
pulso per assumere il valore di una rivendicazione nazio­
nale in senso italiano. Infatti, ben al di là della vieta 

classico-romantica^, in intorno ai problemi sui 
quali il Vidua si interrogava, centrali nel dibattito della 
restaurazione, e alle soluzioni avanzate cbe presero corpo 
le diverse ipotesi di una «via italiana» alla modernità- 
rione e si impose in concreto l'egemonia di un partito, 
bercio in contrapposizione all'opzione rarionalistico-scien- 
tista, la radice volontaristico-religiosa da cui sorge la vi­
sione del mondo dei moderati, svela l'inaspettata com­
plessità di questo movimento cbe si dispiega nel suo in­
treccio di idee, sentimenti, ispirazioni, non soltanto come 
un momento particolare della nostra storia, di una storia 
in un certo senso minore rispetto alle aperture del pensie­
ro continentale, ma come lo specifico contributo italiano a

L. Vioua, OeZZo â/o -ZeZ/e coM-r-o/rr, cit., PMÈ.
246 Zulle paure ciel ceto colto piemontese cli scomparire entro la nazione 
krancese e sulla resistenza opposta a questo processo si veclaao L. 
Oi-cxrMikà, I cit., pp. XXVIII-lÓîXII, e ll.
O'Lkti«LvL8, l^r Zroàcrr-r, cit., p. 5-7.

Orarie ai cllversi contributi cli 8. lampanaio è ormai ampiamente 
superata quella corriva visione cbe iclentllicava l'insorgere clel romanti­
cismo contro il classicismo come la lotta clel patriottismo contro l'austria- 
csntiswo, clel progresso contro la reazione. ?er una puntualirrarione 
recente su questo tema si vecla Xl. Ousi.iLi.rLiXLrrl, «Vsc<r-Ze»rs» e 
«?rozrerro» -ZeZZ'IZsZrs »sZ -Zrès/à /rs cZsrrrcrr/r s in 1.2
resta»rario»e r-, Irà. strutture e rcZeoZogre. >4tZr -ZsZ XI.VII Lo-rZrerro 
-Zi Frorr-r -ZeZ UrrorZrme»/-, IrsZZ-rrro rsZZe«I>re 1974), cit., pp.
251-296.
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quella rigogliosa fioritura cli «LilosoLe» romantiche deli­
neatasi in Europa nel cinquantennio a cavallo tra 8ette e 
Ottocento, àclie in Italia, come un po' ovunque, è pos­
sibile cogliere molteplici inài cli una conversione verso il 
monclo teclesco che caratteri^a questo passaggio, sehhene 
resti cla compiere un notevole lavoro cli approtonclimento 
per precisarne i percorsi^. Lcl accanto alle specifiche 
suggestioni culturali, nella Oermania si cerca la conferma 
cli fatto clel primato clell'opinione: su questo motivo in­
siste il Blanch nel giudizio su Beclerico II o il Lalho 
esaminanclo gli aspetti cli quella civiltà nell'ultimo scorcio 
âel XVIII secolo, «la quanclo cioè si erano manifestati in 
amhito italiano i primi interessi verso l'area politico-cul­
turale prussiana e norcl europea^. Ba gloria cli lâpsia- 
non poteva altrimenti spiegarsi se non nello sviluppo cli 
un pensiero e cli una letteratura che avevano fronteggiato 
vittoriosamente la penetratone clelle clottrine galliche e 
pertanto si presentavano forieri cli apporti innovativi per 
tutta la comunità cristiana. h.a religione infatti costituì il 
punto <li partenza necessario al rifiuto opposto alla prete­
sa illuministica cli ricondurre la totalità clell'esperienr:» ri­
mana sotto l'egicla clella ragione, hla la rivendicatone clei 
valori cristiani, concepiti cli per se o in una climensione 
clinamica che li collocava alle origini clelle moclerne civil­
tà, poteva avere efficacia soprattutto come limite clifensivo 
come «r e - a ? i o n e» o anticloto nei confronti clella conno­
tatone antireligiosa e anticristiana clel pensiero settecen­
tesco, risponclenclo alla esigenza eclificatrice cli un'apologe­
tica antiateistica che assumerà spunti fonclamentali clall'o-

lin contributo importante in questa direzione, sebbene da un punto 
cir osservazione per cosi dire opposto si problema qui segnalato, è quello 
di ll. VMruki, 1,'I/à /«orr d'I/à, in borrir d'Irà, cit., voi. Ili, un 
contributo tanto piu interessante se si considera cbe già L. Lài.so, 
sommario, cit., pp. 490-92, aveva osservato come ll '700 kosse stato un 
secolo di intensi scambi tra Italia ed Europa, lavoriti da «colti» italiani, 
vissuti o viaggianti nel continente, e «colti» europei venuti a contatto 
con l'Italia lira i «colti» vanno annoverati non solo uomini di lettere, 
ma artisti, musicisti, arcbitetti ecc.).

8i veda il saggio già citato di b. Liâcu, Federico II, e le 
osservazioni balbiane sui progressi della Oermania in §o-»«-rrr'o, cit., pp. 
491 ss.
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pera di Lbateaubriand, de lVlaistre, Lonald o dello stesso 
bamennais ultramontano Ma, scriverà il balbo

«1,'età nostra non è teologica, ina kilosotica; nè elico sia bene o 
male, clico un tatto innegabile; e quando non tosse altro cbe 
quell'immenso kuoco cli kilosoki cbe arclesse tutta Germania, ei 
basterebbe incli a penetrare in tutta buropa»

Là è nel pensiero tedesco, in ligure coinè Collier e 8sa- 
der, clre l'istanLa religiosa propone il cristianesimo come 
«un'autentica blosoba clella 8toria», edificando 8ull'unita 
cattolica come unità mistica, organica e comunitaria, un 
tipo icleale cli società internazionale e nazionale que­
sto moclello si ispira largamente la critica clei moclerati 
alle concezioni contrattualisticbe, mentre in altri, come in 
Rosmini o in Lalbo, non è assente una piu perspicua 
attenzione rivolta verso l'opera clello Ilaller, ove scorgono 
le possibilità cli una proposta politica cristiana capace cli 
controbattere su cli un piano piu realistico le teorie clella 
società naturale Intanto la filosofia «li Macola, ponendo 
all'origine cli ogni speculazione come cli ogni umana co­
noscenza la rivelazione e la fede, suscitava nel suo paese e 
Inori «uno scanclalo generale», e sostenendo cbe ogni si­
stema, idealistico o realistico, trovava il fondamento clella 
sua verità non certo in un principio cli ordine logico-gno­
seologico, come era avvenuto clal cogito cartesiano alla 
dràck de//-r prcrcr, ma in una scelta clella volontà 
precedente qualsiasi ragionamento o dimostrazione, ope­
rava un decisivo capovolgimento di prospettive

W lin bel documento sulle letture cli un moclerato può essere ritenuto il 
capitolo cli L. L,ti.no, De/ /eggere, in ?e»rrerr sci srsmpr, cit. kv-la altre 
notirie su questo stesso problema possono ricavarsi cla bl. blctvL, Ocr//o 
rià srroircto «Lo âto corir/»rro»cr/e, cit.
25> L. Làrno, iàcc/e?».

lâvoaiut, Zb-ettr crrrtào, cit.. pp. 2Z6-Z7.
?oco notata la bequentsrions balbiana clei pensiero clello Haller, ma 

sul pensatore tedesco egli esprime un preciso giuclirio cbe può leggersi a 
p. 288 nel citato sci ere«pr. 8ui rapporti llosmini-llaller ckr. Io
l'iîâri.i.o, râgrors e rocretà cwris r» lìor-»r»r, cit., pp. 42-50. 
bo Haller, è noto, lece nel 1827 un viaggio in Italia, bici 1828 a blapoli 
turano traclotte le sue opere.
254 Llr. b. bl. locasi, Icieâmo e rcs/ào, traci, italiana a cura cli bb

267



7^1 pensatore di Dusseldorf si rifaceva la ricerca filosofica 
cieli'Ornato clie diffondeva tra i suoi compagni ciel cena­
colo torinese i risultati clelle sue scoperte e i suoi entu­
siasmi verso il pensiero tedesco^, progressivamente 
postosi al centro (ielle cliscussioni clelle coverse componen­
ti regionali clel mocleratismo. (dosi il aveva co­
nosciuto una precoce fortuna negli ambienti colti cli Na­
poli, clave si leggeva come un breviario clell'uomo nuovo 
appassionatamente guiclato clal proprio volere^, e nel 
Piemonte, meno esperto nella lingua cli Ooetlie, sarà l'Or- 
â a suscitare analoglii entusiasmi Milano e a pireti­
ce la mediazione tra (Germania e Italia viene assolta pre­
valentemente dagli esponenti del gruppo di Ooppet, fedeli 
alla loro vocazione cosmopolita e di ponte tra le diverse 
culture nazionali: il viaggio a lVlilano di Augusto 8cldegel 
e della 8tael, ciré con la Ooàne aveva proiettalo su scala 
europea l'interesse per il nostro paese, l'apparicione sulla 
«Lil>1ioteca Italiana» del celebre articolo di quest'ulti- 
ma la curiosità mostrata dal banconi per il teatro scliil- 
leriano clie egli frequenta attraverso la traduzione constan- 
tiana, la collaìroracione del 8ismondi al «(Conciliatore» e i 
suoi intensi rapporti con il Vieusseux e l'aml>iente to­
scano sono tutti momenti di un attivo scambio clie trasfe­
risce in Italia innumerevoli motivi del dibattito fervente 
in (Germania, p tanto ampio sarà l'impegno profuso da 
questo gruppo nel diffondere idee e stati d'animo roman­
tici cl»e alcuni dei suoi componenti diventano i protago-

LoWio, l'orino 1948, pp. 5 ss. 8i vedano pure le note introduttive clel 
curatore.

Lkr. su ciò O. Orkt'rn.L, le orrzâ clellcr /lloro/r-r eo»/ervpor-r»ecr r» 
I/alls, cll.

L. LkocL, ll-rs /ârFlls cll pàroll e crllrr torcer e errllcr, Lari 
1927. (Giuseppe kosrio si mostrava intatti appassionato lettore clel 
Verger, una passione clie comunicava ancbe alla sua tu tura sposa e alla 
sorella di lei. Recentemente V. Lâki, lettere r»ecll/e cll ârrcr»clro 
Roerro a Ooetlle, in «Giornale 8torico clella letteratura Italiana», LllII, 
1975, pp. 85 ss., lia portato un nuovo contributo alla conoscenza clei 
rapporti tra cultura italiana e teclssca Nell'Ottocento.

8ul successo dell'Orllr in llismonks vorrei ricordare la testimonianza 
cll L. ViouL, >9rcllo r/cr/o clelle eoz»àrolrr, cit., p. 52.

Apparso nel voi. I, gennaio 1816.

268



nisti cli un'anonima satira antiromantica apparsa nel 1819 
a lVlilano Lsai, inoltre, come poi il Lousin e pin o 
meno tutti gli 68ponenti clel movimento clei «dottrinari», 
con le molteplici traduzioni di opere tedeaclie in lingua 
francese offriranno un'ulteriore occa8Ìone alla circolazione 
della nuova cultura e alla 8ua europeWa^ione
Intanto un'ininterrotta corrente di viaggiatori, da e per la 
Oermania, torniva un altro contributo all'intensificazione 
di questi scambi. 8ono numero8Ì gli 8tudenti ciré, 8ulle 
orme dei grandi viaggiatori del 8ecolo precedente, rendo­
no in Italia e vi divulgano le idee del vio­
lentemente antifrancesi e romanticamente spirate all'esal- 
tarione dell'uomo inteso non come 8oggetto di diritti na­
turali ma come depo8Ìtario di un'originaria e specifica 
dignità morale^', alla lor volta ricavandone un vivace 
intere88Lmento per la situazione politica, la 8toria e l'arte 
italiana, 8Ì pen8Ì si preraffaelliti, e contribuendo cosi alla 
fioritura di 8tudi 8ul no8tro paese Dall'Italia partono 
giovani e meno giovani clre in terra tedesca van cercando 
nuova linfa: per e88Ì il viaggio in Oermania coatituirà 
qualcosa di piu di uno avago autocratico, ma l'immersio­
ne in un fervore di indagini e di iniziative clie li sl)alor- 
dÌ8ce e li affascina. Di ai reciteranno i (lapponi^, i ?oe- 
rio^, il Llanclr, il Rovelli e tanti altri esponenti dell'e­
migrazione napoletana^, raccolta8Ì poi a lurenrie intorno

8u tutto do si vedano i cliversi contributi cii d. Oriroià, raccolti nel 
volume Ideali e /igars d'8«ropa, ?isa 1964.

O sarebbe poi cla considerare l'emigradone italiana in trancia e a 
l?arigi clave piu tacile era il contatto con la cultura tedesca contempora­
nea, allora di grande attualità ancbe in quella città.

U. 8L»à22oxi, le società segrete ger»ra»icàe e i loro rapporti coi 
cospiratori ioàardi »ei 1WI, in «Rassegna storica del Risorgimento», 
XIX, pp. 89 ss.
^2 8ul sorgere in area tedesca cli interessi pronunciati per la storia e 
l'arte italiana, sulla scia delle impressioni riportate sul nostro paese dai 
grandi viaggiatori del secondo 8ettecento, dr. b. Vagivi», l'Ita/ia /«ori 
d'Italia, cit., pp. 1078-80.
2^ 8i veda il suo diario in scritti àditi, dt., pp. 2Z9-4Z.

8. Lirocr, Il»a /artiglia di patrioti, dt.
26» 8u questo fenomeno cbe interesso largamente la dasse colta napoleta- 
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al Vieusseux, sempre piu sollecito acl aprire la pagina 
clell'«àtologia» a notizie, segnalazioni e recensioni cli ci­
pero teclescbe, in ciò stimolato ancbe clalle sue relazioni 
con Enrico blazer
(Questo fenomeno clell'intensilica^ione clegli scambi cultu­
rali tra le cliverse nazioni era poi ben colto e segnalato 
clal Lalbo («8tampa e viaggi crebbero notevolissimamente 
il secolo scorso; stampa e viaggi crebbero incomparabil­
mente ai cli nostri»), clivenenclo strumenti «potentissimi» 
cli quell'ininterrotto processo cli sviluppo clelle nazioni 
cristiane, clella «unita clella cultura cristiana» cbe si svol­
ge alliclanclo ora all'una ora all'altra grancle nazionalità 
una brnxione cli lace e cli guicla (Questa iclea rap­
presenta un'autentica traclurione in italiano clella con­
cezione bercleriana seconclo la canale i cliversi elementi 
particolari, le lingue, le raMe, le religioni, le blosolie, le 
arti, insomms i contributi clelle singole civiltà nazionali 
trovavano la loro vera climensione soltanto nella storia 
generale clell'umanità cbe esse tutte, ma in mocli e tempi 
cliversi, concorrono a promuovere^.
^1l'ink1uen2a clel pensatore cli Lonigsberg va pure ricon­
dotta la particolare sensibilità clei moclerati per la que­
stione clella lingua, una cliscussione cbe trovava la sua 
origine recente nella seconcla metà clel 8ettecento quan­
do, soprattutto nel perioclo giacobino e napoleonico, si 
era già impregnata <li motivazioni politicbe e nazionali

na, cbe si sparpagliò tra pirenre e l'Europa clopo il 1820, si vecla cla 
ultimo, O. Oi-vLiin, I-s crcàrs /r/oro/rcs »spo/er-r»-r, cit.

!.. àscii.i.1 lvlicrioiciril, »srro»s/e e ercropesc B-rrrco 
à)>c-r s»»r c/e//^»roloZr2, in «Rassegna storica toscana», XXVI, 
1980, n. 2, pp. 149-67.
26? dir. L. Lài-so, pomàrio, cit., p. 492.
268 per questa interpretazione clel pensiero berâeriano, ckr. ?. àiMLLL, 
dc>Mo/>âào e r/s/o »sràa/s, traci, it., Perugia-Venezia 1955, pp. 
Z0-Z2. 8i veclano ancire le osservazioni 6i L. ?L88r.iîitt O'LxiMVLS, 7cr 
Zroàerr-r, cit., pp. 104-105 a proposito «iell'inkluenra esercitata clallo 
scrittore tedesco sul Balbo e l'ambiente piemontese.
26S dkr. V. daiscuoro, per «»o pârco ciâ ^»srrro»e ckc/iâ 

cit.
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va una parte intatti, in una prospettiva clre considera 
l'anione dei governi come principale fattore di sociali^a- 
rione del progresso, essi continuano ad insistere sul ruolo 
attivo del potere politico, al eguale spetta la lungone uni­
ficatrice delle particolarità, favorita dall'esistenza di un 
centro ove si organica la vita pulrlrlica e culturale. 8u 
questo punto il loro progetto si scontra con quello del 
lVlonti clre — nella prospettiva di una riforma modernàa- 
trice della lingua concepita soprattutto come un'opera di 
spurgo degli elementi triviali ma di acquisitone di nuovi 
termini delle sciente e di una loro stabile definizione — 
pensa ancora ad un comune impegno di «tutti i letterati e 
scienziati in Italia» per l'elaìroratone di un vocabolario 
italiano moderno n". Ixson è questa la sede per insistere 
sul significato politico culturale della ?ropo^rr mondana, 
il segno scientista e illuminista clre essa riflette e la natu­
ra democratica clie esprime — l'assemlrlea dei dotti con­
siderata come costituente nazionale della lin­
gua^'. ^'elemento di modernità dei moderati invece sta 
in altro, vale a dire proprio in quel motivo Irerderiano 
clre collega strettamente la lingua allo spirito del popolo. 
?er questo aspetto la loro polemica supera decisamente 
l'impostazione settecentesca, riproponendo il problema in 
una dimensione dinamica: la lingua non è soltanto lo 
strumento di clri scrive, il segno del potere dell'uomo di 
lettere, ma è strumento di comunicazione, lingua viva, 
carica di messaggi clre deve intendere clriunque, se vuol 
costituirsi un'opinione. <)ui sta la superiorità della solu­
zione del moderatismo, nel fatto cioè clre esso sottolinea e 
sceglie una dimensione «popolare» della lingua, da cui 
sorge l'esigenza di «precisione» e di «cliiareMa» clre la 
caratterizza.

«Duella degli idealisti — suggerisce in modo cìie meglio non

2W Or. su ciò quel cke scrive 2m6Limi.l.i, Vr'rreerrro iilorrkr, ?/rrà<o 
7.orrr^<rrdo e is irrrMS à/àâ, ora in scritti dr vsrrs ietterâr<r, Milano 
1955, pp. 496-522 e in particolare pp. 501-4.
27i kaccnmi, ?er rrrrs rr/ettrrrs dà «?ropoà> «orr/às,
in L/«dr r« orrore dr k. ^porrFsrro, LoloMa 1980, pp. 505-20.
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potrebbe climi il De 8anctis — è la lingua aulica, cortigiana, 
illustre cll Dante, llesunta lla' letterati clel Cinquecento, "la^iona- 
ta", inanikatMists, senra esempio in alcuna parte clells nazione e 
cbe perciò degenera facilmente in lingua accademica, bielle scuole 
lli oggi la lingua è naturale, cioè, siccome si vuole il progresso 
naturale e libero; la lingua esclude tutti gli elementi limitazione 
cbe la impregnavano e si accosta al parlare popolare. Obbietto 
clells lingua non è piu tare impressione artificiale, ma renclere il 
pensiero nel mollo piu semplice e piu cbisro. lloicbs come sspete 
la parola e segno llell'illes, si vuole la parola cbe esprime l'illea 
piu realmente e piu acconciamente»^.

Oli «idealisti», in questo caso, si sa, sono i democratici, e 
l'esponente clelle «scuole d'oggi» è lVlanroni. Xon vi è 
cluliliio clie, sicuramente lzen al cli là clel secolo XIX, 
l'Italia, sia pure quella unciale o «letterata», lra parlato 
la lingua cli questo ultimo. 8i potrelalae trovare un esem­
pio piu calcante cli una non esimerà vittoria culturale? L 
îu vittoria, si kacli, non solo nei confronti clella parte 
politica avversa: sul piano clella lingua il 8ettecento si 
clliucleva con un bilancio clre vecleva dovunque l'insor­
genza ecl il trionfo del dialetto sull'italiano, e piu clre mai 
in Piemonte dove la vicinanza linguistica del francese dei- 
talianÌ223va ulteriormente l'elemento popolare, per cui co­
là si visse addirittura con allarmo la necessità cli una 
rapida riconversione dell'idioma locale^.
^Ia questa era ancora una seconda vittoria, perclre la pri­
ma, come ci testimonia con senso altamente drammatico il 
8antarosa, clre dovette imparare a parlare l'italiano, occor­
reva conseguirla su se stessi, italianàanclosi àcora

p. Or 8-uccris, illsràr e i-r rc«ols -lc^rocra/à, cit., p. IO.
8ull'opera lli itallanirrarione alla base svolta nel Piemonte nella prima 

metà llell'Ottocento, ckr. L. ^1oità22im, 1/ Oo»a/o pr'e»ro»lere rra/ào.- 
llrà/à popolare e clà«rrro»r prào Olloce»/o, in
«8tulli piemontesi», XII, I98Z, pp. Z-16.

8criveva alla moglie, in llata I aprile, la sua llscisione lli llare inizio 
alle sue Lo-r/errro-rr: «le scriverò in italiano — aggiungeva — e vi 
ravviso il vantaggio lli esercitarmi a scrivere correttamente la lingua 
patria, cbe ancora balbetto», cit. in 8. vi 8âr^irc>8L, I.e rper<r»rs lleglr 
àlàr, cit.; la missiva è riportata a p. XXXV. à si vella ancbe la 
pagina già ricorllata llel lliario balbiano, riportata lla ll. k^ssram 
D'llktraàvLS, ba groor'-rerrs, cit., p. 18, llove si legge cbe i Concordi «gli 
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una volta la volontà e l'idea nazionale marciavano nella 
8te8sa direzione, come in gualcire moclo era già accacluto 
nell'esperiema allieriana. Carini e Altieri, allermerà signi- 
licstivamente il Laliao, deiaiaono annoverar8Ì «siccome 
quelli il cui merito non lu solamente poetico e letterario, 
ma morale e politico, e . . . rimangono clel piccolo numero 
clei nostri poeti morali e civili»
I^a lesione clel tragico astigiano non sorge pero clai perso­
naggi clel suo teatro, nei quali i moderati scoprono lacil- 
mente il carattere piu letterario clic reale, ecl una eccessi­
va esaltazione della libertà romana ciré apre la via all'irre­
ligione ma dalle pagine sulla tirannide, dove, alla con­
danna del principe sciolto da ogni rispetto per la legge, si 
accompagna l'irrisione verso un'aristocrasia imirelie e cor­
tigiana o la rivendicatone della vera noiriltà propria del 
seguace del vero, di cìri con animo non servile assume le 
semlrianse dell'eroe precursore della liirertà del suo popo­
lo. dosi sarà l'autore del a lasciare un segno
profondo nelle generatemi successive; l'intuitone dap­
prima occasionale dell'aridità spirituale delle dottrine dei 
«cani. . . francesi. . . gelati lilosolisti clie da null'altro 
son mossi luorclie dal due e due son quattro» e poi il 
concitato riliuto di quella civiltà ciré rende sciai avi; la 
dilesa della lingua italiana e la scelta delle lettere come 
impegno totale della volontà; il riliuto dell'odio signorile 
e l'allermstone della superiorità derivante da un «lorte 
sentire» e dall'ingegno, tutto insomma concorre a lare di 
questa ligura l'emlaiema di un nuovo modo di vivere l'a-

uni scrivevano infranciosato, e Zìi altri per fuggire questo virio si 
buttavano negli arcaismi e kiorencinismi allettati», bo stesso Laido, se è 
valici» la congettura clel Lasseran su una sua pagina inedita, scriveva in 
francese i suoi saggi per la giovanile congrega, veclasi p. 10, noncltè per 
quanto relativo al problema linguistico, pp. 51-52.

Ll. Letico, sommario, cit., p. 49).
8ugli scrupoli religiosi clel giovane Lslbo nell'accoslarsi al teatro 

alkieriano ckr. L. l?L8SLE O'à'kicLVLL, bs giovi»errs, cit., p. 16, 
mentre già 6. dM-ritL, I/erecitts â Vittorio /1//icri, cit., pp. 28-29, 
aveva ripreso le valutazioni criticlie avariate sullo stesso oggetto, e 
sempre per motivi cli ordine religioso, clal Vidua.

Llr. la lettera a leresa Regoli l^locenni clel 10 dicembre 1276 in 
V. àriLki, Lpittoisrio, a cura cli b. Làicrrri, II: I7S9-I798, 1981, 
pp. 197-198. ba citazione è a p. 198.
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ristocraà e l'interprete cli una moralità cbe spinge all'a- 
2Ìone. I^a trasmodsvLa polemiea e cli rottura clella posi- 
2ione alfieriana viene puasi incon8apevolmente condotta 
alla sua vera origine: grido cli protesa eci espre88Ìone clel 
disagio morale cli un aristocratico clre si ribella al rallor- 
ramento clello stato centralizzato e alla crisi piu generale 
clei suo ceto, al suo lento Esperimento, preannuncianclo 
possibili alternative per guanti raccoglieranno il suo e­
sempio. blel c^uale si rintraccia un difficile punto cli pas­
saggio e cli raccorcio, reso piu cbiaro ciagli sparsi elementi 
ciel suo pensiero politico: cosi alla morclace rappresenta­
zione clella rivoluzione francese, nel come un
pollaio ciove galli e galline si beccano a vicencia eci altri 
animali <la cortile si agitano sensa scopo, mentre il leone 
ciorme ed un gufo proclama pomposamente «ils s'organi- 
sent», menzogna estrema ciell'intellettuale cieco alla luce 
ciel sole tanto cia scorgere in quella disgregazione un or- 
cline in fieri fg riscontro un giudizio positivo sulla 
forma cii governo inglese, cbe invero non costituisce novi­
tà una volta ciistintosi nel «ciolce nome» cii monarcbia 
una «esclusiva e preponderante autorità ci'un solo» dal- 
l'«autorità ci'un solo raffrenata <ia leggi»

VI.

blei1'afferms2ione ciel primato clella morale sulla conoscen­
za, la visione ciel mondo dei moderati esalta, come tutta la 
cultura romantica, la figura dell'uomo attivo, e la stessa filo­
sofia si piega ad un'esigenza pratica cbe mira non soltanto 
ad interpretare la realtà ma a cambiarla, àcbe i moderati 
professano questa dottrina cbe, lungi dal presentarsi come 
una negazione del sapere teorico, intende esprimere una 
piu avanzata coscienza filosofica del limite al canale la 
ragione può giungere, cii ciò cbe le sta irrimediabilmente

M Zi veda la tavola con cui si apro 1/ âl0A-r//o sotto la quale si legge 
l'epigramma: «8smpre insolenti / coi re impotenti / 8empre ridenti / 
coi re battenti / Talor volenti / lVla ognor serventi / Langue beventi / 
Regi stromenri!».

V. àriLLi, OeLs tr>a»»r4e, Mlano 1949, p. 14.
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«oltre». Zenoncbè nel loro pensiero questa alterità non 
può generare alcuna tensione iilosobca poicbè la cliinen- 
sione nouinenica è cbiarits in origine ecl è, come già si è 
ciotto, ideo liticala con la religione cbe, intatti, costituisce 
o sostituisce la stera dell'ideale o clella moralità universa­
le. dosi l'istanza etico pratica si converte in un'ansia cli 
operatività nel concreto e nel quotidiano, insogno cli un 
«tare» clie è torma specitica clella moralità mocierata e 
dunque «lei moclo cli intenciere la polià. Roicbè la socie­
tà non può essere cambiata ra«iicalmente e in un sol mo­
mento applicando astrattamente i principi dell'uZuaglianra 
e «iella libertà, «lai quali invece derivano eccessi e cats- 
stroti e la tine di ogni giustizia, nè può restare immobile 
e uguale a se stessa, ripugnando ad una visione autenti­
camente cristiana negare la tendenza al pertedonamento 
nei limiti del creato^, è necessaria un'adone costante 
e continua volta ad eliminare gli elementi di resistenza 
opposti dalla realtà al possibile progresso donde quel par­
ticolare senso di insotterensa verso i lacci cbe lo impedi­
scono, tanto piu torte quando invece sarebbe opportuno e 
urgente scioglierli.
Realismo, cioè comprensione piena dell'esistente e volon­
tarismo come aspiratone costante al miglioramento del­
l'umanità: questi sono i due momenti costitutivi della 
personalità moderata cbe si contrappone a rivoluzionari e 
reazionari. I primi ignorano l'opacità del reale, ciò cbe 
resiste alla volontà, i secondi sono privi di qualunque 
spinta a superare la conditone naturale in cui l'uomo 
sembra, ma non è, collocato^, b'etica moderata non at-

«àima e corpo sismo irreparabilmente quaggiù; e questo, non solo 
vuole Is sus psrte clells vita, ms impedisce l'soimg ài vivere quella vita 
intiera cli clle ella si sente capace» (L. Lai-vo, Oâ là
iu lle-ràrr ed ere/»pr, cit., p. 202). D/la si ricorcli anclle quanto si è 
scritto sull'imprescincllbilita clel soprannamrale in Liollerti.

Llli lla ben colto questo particolare carattere «lei moclerarismo è 
ancora una volta ll. Os Lâcris, à rc«ols <7«i/olrcoâer<r/e, cit., deli­
neando, sewpllkicato nella lisionomia etico-politica ài lll. d'^egllo, il 
profilo della scuola, «movimento ielle) era proprio non teologico, 
Llosokico ma politico» (p. Z26). llleno convincente perà, dal mio punto 
cll vista, è la continuità intravista dal critico irpino tra una certa 
tradizione risalente a àclliavelli, llruno, Lampanella e attraverso Vico e 
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tinge dunque si piano dell'autonomia e ai dibatte, non 
come torma universale clel dover essere, ina come coscien­
za determinata nell'esistere nella storia, tra finalità teolo­
gica e manifestarsi cli essa nell'empiria (xrsì il pensiero 
moclerato non riuscì acl incontrarsi con la riflessione kan­
tiana sekirene questa per prima avesse clovuto affrontare 
il problema cli una conversione clella ragione illuministica 
verso la fede, ponendosi al punto cli svolta cli una discus­
sione clre avreirire iren presto invaso tutta la Oermania e 
l'Europa
In Italia il nome clel grancle filosofo era circolato assai 
precocemente, ma piu clre attraverso l'esposizione clel Vil- 
lers, il c^uale ne accentuò la posizione antisensualista e 
antigiacolrina, il suo pensiero venne maggiormente me- 
cliato «lagli esponenti della scuola conclillacliiana, quali il 
De Oerando, o clel Irac^, cosiccire già al òlapione apparve 
come l'espressione cli una tendenza scettica e spingente 
all'ateismo ka stessa prima traduzione clella Oràs 
c/eà rsgro-r — e fino al 18)4 fu l'unica opera clella 
trilogia critica acl essere traclotta — avvenuta nella colla­
na clei "Classici Metafisici" cliretta cla Oefendente 8acciri, 
fu promossa cla un ambiente clecisamente clominato clalla 
filosofia clel Irac^^, rafforzando un criterio interpretati­
vo a cui soggiacque ancire il suo maggior assertore in area 
moderata, come il Oalluppi, ciré ne fraintese compieta- 
mente alcuni aspetti non secondari^. l'atta dunque ecce-

il secolo XVIII, giunta lino si moderati, e culminata nel secolo XIX 
nella scoperta «li leggi storielle e nel passaggio claU'icles cli rivoluzione a 
quella cli evoluzione.

8i vecla Io scritto cli !.. 8l.àsicir, Lrc//s »ro/iep/rer rerr7r«re r'»tor»o s//a 
/r/oro/r'cr 4e//-r rior/s, in Herrttr, cit., pp. ZI7-22. I^s nota posposta 
clal Lrocs a questo scritto Io korra notevolmente in clirerione preicleslistica. 
2» L. àrom, 1.2 lotta coatto /-r ragione, cit., pp. 229-Z8.

rotti, lls orrgr»/ cle/ r» Ira/r-r, Milano 1971, pp.
5-19.
W Zia consentito su ciò un rinvio a 8. I.L 8ctrvi-t, (7ror»s/rr-»o /o-»Z>-rr- 
4o.- (7/r c4»»«r/r D»we»a/r c/r R.oma 1977, voi. I, e al prokilo ciel
8accl>i ivi tracciato, pp. 295-Z10.

Lkr. !.. Ornami, c«//«rcr /ào/res »spo/eàs, cit., pp. 62-75. 
D'altra parte, piu in generale, il carattere principale clelle scuole lilosoki- 
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rione per il bellico, cbe dovette cono8cerlo attraverso il 
Villers, per il Visconti clel canale si (liceva losse grande 
estimatore clella filosofia critica, ma cbe nulla scrisse al 
proposito, e per alcuni accenni clel Di Lreme il pensie­
ro ài Xant non esercitò molta inlluenra sui moderati, e, 
quand'ancbe il suo nome venne citato e la sua filosofia 
conosciuta, fu considerata, come cla Xosmini e cla Oiobsr- 
ti, quale espressione ultima del rarionalismo settecentesco. 
Insomma nel risolvere la crisi della razione illuministica 
mediante il ripristino dell'extrararionale, e nella fattispe­
cie del cattolicesimo, il moderatismo si rendeva scarsa­
mente permeabile al criticismo kantiano, ma ancbe ai va­
lori romantici cbe quella filosofia comportava, un roman­
ticismo certamente diverso rispetto a quello degli
o di )acobi. Danto piu ad esso restò estraneo il pensiero 
di Hegel, cbe peraltro in Italia si diffuse tardivamente ed 
indirettamente intorno al 18Z0 e grafie ad alcune divul- 
garioni francesi canali le storie della filosofia del Damiron 
e del Dennemann, o la storia del diritto del berminicr, 
noncbe all'opera del dousin^. Dn sistema come quello 
begeliano si presentava ostile a qualsiasi avvicinamento 
alle filosofie cbe pretendevano di mantenersi saldamente 
vincolate all'ortodossia, ed in particolare all'idea di un 
Dio creatore e distinto, come line o sommo bene, dal 
divenire storico. Il carattere immanente e ragionale del 
processo dialettico, il procedere dello spirito reale, essere 
e non dover essere, nel cui sviluppo è necessariamente 
compreso il momento della negazione onde si realità 
sempre come totalità assoluta, le conseguente cbe da simi­
li concezioni potevano essere ricavate sul piano teologico 
e politico ne lasciavano prevedere facilmente l'inconcilia­
bilità con la visione del mondo dei moderati, dosi (Gio­
berti la intese come un'ennesima manifestazione di pan-

clie della restauratone era stato individuato in una prevalente tendenza 
alla contaminatone e al compromesso tra sistemi (pp. Z4-Z5).

2âLri.iâi, I.e onAM (/e/ r» 17-à, cit., pp. 209-11.
W 8i veda per questi aspetti 8. Vrc/or e r7

à/ào, kirenre 19ZI.
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teismo moderno mentre Kosmini la clistinse 6al ra^iona- 
lismo teologico in guanto

«razionalismo tilosotico .. . cbe tutto llà all'elemento ragionale. 
Ma cla ciò appunto — egli continuava — si vscls come il mio 
sistema non solo cliKerisca clal rsAonsllsmo, ma. .. l'sllkatta tino 
alla rollici, perrocclls ... pone a una stessa alterca colle iclee -lue 
elementi cliversi clslls iclee, o altrettanto supreme Issici guanto le 
iclee meclesime: avenclo lo stabilito... l'essere avere tre torme e 
molli primorllisli, l'illeslità, la realtà, la moralità»^.

()uanclo a Napoli, dopo il 1840, l'ortoclossia senti cli cor­
rere grossi pericoli cli Ironie all'allermarsi clelle clottrine 
ecletticbe, già troppo impregnate cli razionalismo, e poi al 
primo manifestarsi clella 8cuola begeliana, signilicativa- 
mente gli 8te88i ambienti cattolico-con8ervatori non esita­
rono a contrapporre ai cattivi e8empi clelle filosofie stra­
niere i valori cattolici clifesi clal pen8Ìero italiano, e cla 
Rosmini e Oioberti in particolare^". ()ui peraltro, gra­
fie alla piu co8tante apertura clella ricerca galluppiana 
ver8o il pen8Ìero tecle8co ecl ai contatti piu inten8Ì ciré, in 
virtù cli una piu cliffusa conoscenza clella lingua, il ceto 
colto mantenne con guel monclo^, in guesti 8te88i anni 
comincio a delinearsi una autentica svolta filosofica. à 
affincbe l'incontro tra movimento nazionale ecl hegelismo 
potesse consoliclarsi era necessario un cambiamento non 
secondario clel guaclro politico-culturale, una trasforma- 
2ione cbe climostrasse, con latti incontrovertibili, la supe­
riorità clella filosofia sulla religione, e cbe la moralità 
avrebbe potuto effettivamente costituire il tessuto connet­
tivo clell'unità nazionale esprimendosi non in un valore u­
niversale come il cattolicesimo, ma nello stato. Oò av­
venne con il 1848-49; cla allora ku sempre piu clifficile 
parlare cli primato clella religione, sia nel senso clel suo 
essere prima clella filosofia come in guello cli essere la

8pttto/srro, lli lìosivMtl LckSàil, cit., voi. VI, p. 140, lettera a 
6. L. ?oli llel 6 febbraio 18)7.

Lkr. !.. Oroirâ, ll-r c«àr-r /ào/re<r «spoleàs, cit., pp. 218-20.
8. Lkocc, O«/t«rs Zer«-r»rc-r r» Itâs »e//'et4 lle/ l^rror^r>»eà, sta 

in llo«r»r e core llâ veecà I/à (Opere, XX-XXI), pp. 2)5-267. 
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tonte privilegiata ecl originaria clella moderna civili^^a^io- 
ne italiana, e tu la line clel inito neoguello, inopinatamen­
te denunciata, prima cli ogni altro, proprio cla quel pensa­
tore clre piu aveva contribuito acl esaltarlo: Cuocerti.
I/lregelismo peraltro giunse cla noi quando in Oermania 
aveva interamente consumato la sua portata progressiva e 
si era svolta all'interno della scuola la scissione tra destra 
e sinistra; ma, nella prospettiva della lotta nazionale, potè 
costituire un (attore importante di rinnovamento e, nel­
l'immediato, continuare con nuovi me2?i quell'opera di 
sveccluamento culturale, cui avevano già mirato gli espo­
nenti del partito moderato, per poi volgersi alla giustili- 
ca2Ìone lilosolica dello stato sortito dalle lotte risorgimen­
tali, una strada sulla quale, nei suoi esiti linali, e cioè in 
Croce e (dentile, avrelròe (irrito per reincontrarsi col pen­
siero dei moderati, (da solo in questa lase (un'astuzia 
della ragione?) l'liegelismo assurse ellettivamente ad una 
posizione dominante nella cultura italiana, prima di allora 
essendo stato piuttosto l'espressione di un gruppo partico­
lare ciré non di un autentico movimento politico lilosoli- 
co In questo senso va (orse ridimensionata la lungone 
dell'eclettismo cousiniano, giacche esso non contribuì ad 
operare in Italia una svolta risolutiva, ed anclre nelle 
situazioni in cui venne accolto con i maggiori entusiasmi, 
esso (u riguardato con grande interesse soprattutto per 
l'insostituibile opera svolta nella delusione del pensiero 
tedesco. Così a Napoli, dove sollevò un autentico entu­
siasmo e dove lin dal 18)2 il lZlanclr aveva cercato di 
larne conoscere le posizioni, se ne sottolineò specialmente 
la lungone di «anello di rannodamento tra l'intelletto 
italiano e la metallica delle scuole alemanne»
Analogamente l'Ornato si rivolgeva dall'esilio ai suoi ami­
ci torinesi, un altro ambiente in cui l'opera del Cousin si 
era precocemente dillusa grafie anclre alla lrella amicizia

Lkr. d. Itosà, I.a in cik., p. 850.
Losì si esprimeva li. l?sssina, riportato in 8. àsrLi.i.0M, Vràr 

(lorrà, cit., p. 208; sempre a quest'ultimo si rimanda anclre per la 
^illusione dell'eclettismo a Napoli, pp. 181-215. 
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clic aveva unito il caposcuola dell'eclettismo e il 8antaro- 
sa, sollecitandoli a traclurre Zìi scritti clel filosofo france­
se, perclre questi, con una inano, trasferiva nel suo paese 
quello clie, con l'altra, andava raccogliendo clalla (Germa­
nia Orbene, solo con l'occhio rivolto a questa srione 
pare possibile sostenere ciré l'eclettismo sia stato «ele­
mento essenziale clel mocleratismo italiano»^, poiclre se 
un simile giudizio volesse estenclersi ai contenuti specifici 
«iella clottrina risulterel>l>e oggi eccessivamente generoso, 
llon solo infatti Oioòerti gli si mostrò clel tutto ostile in 
forme aclclirittura parossisticlie, ma Kosmini stesso non 
esitò acl assimilare questa filosofia al sensismo condilla- 
clriano^â, mentre il Qalluppi e l'amòiente napoletano si 
giovarono soprattutto clella metoclologia storicistica attra­
verso la quale potè compiersi un progresso importante clai 
metoclo dell'osservazione psicologica a quello dell'osserva- 
rione storica^. D'altra parte il filosofo francese esagerò 
per primo questa sua presenta in Italia, servendosi perfi­
no con qualclre spregiudicatela clella sua posizione acca- 
clemica e clei suoi passati rapporti con il martire cli 8fa- 
cteria ma il Lalòo ci lia lasciato una valutatone parti­
colareggiata clel carattere e clei limiti clell'influenra eserci­
tata su cli lui, e prol>al>ilmente su altri, clai pensiero cou- 
siniano, testimonianza importante anclae perckè in quegli 
stessi anni egli stava pensando cli comporre diverse «ope-

Lir. 6. 6exrn.e, I.c orrgrTrr c/à /ào/r-r co»tempors»es r-r It-r/r-r, 
cit., p. 142.
r» 8. àsrLi.l.ottr, Vrc/or Lo«à, cit., p. 9.
â Lp/^to/ar/o 6i Itosiviini cit., voi. VI, lettera a clon I.uigi
Oentili a ?rior karlc, clel 1) lebbraio 18)7 (p. 164).

I>. Orvitiui, la, c«lt»ra /ào/rca »a/>o/eta»cr, cit., pp. 1)9 ss. 8uIIa 
funzione clsll'eclettismo cousiniano 8. ^àsiLi.i.oiM, î>s//'cc/ctttt«o a/- 

r» Ità, in «II pensiero politico», III, 1970, pp. 271-77, bs 
sentito la necessità cii rialtermare la sua tesi in contrasto con quella cli 
I,. Oi.o«itii, 1/ pào -cgc/ào r» It/r/rs, pirenre 1969.
W 8. ^lL8îer.i.0M, Victor Lo»à, cit., pp. 100-10). Il àstellone appare 
troppo benevolo verso il Lousin, a proposito cli quelli cbe cbiarna «lievi 
cangiamenti cli tono» operati clal filosofo francese sui testi clel 8antarosa: 
tua non pare cli lieve momento aver trasformato l'in tentone cli un 
commentario clel <7o»trâo socrs/c in un impegno cli «confutatone» 
clell'opera <li Housseau (ckr. pp. 111-12). 
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rette» kilosoliclie sulle tracce, ritiene il lVlastellone, clella 
«nuova lilosolia lrancese»^. làe vecàic inlatri lo aveva­
no «stomacato» poiclie non vi trovava altro clre i segni 
clella «scuola. . . conciillacclusta, piu o meno sensualista 
clei secolo scorso», e tuttavia non voleva arrendersi all'i- 
clea ciré non vi losse alcun sistema in accorcio con la 
religione, «finalmente — continuava — un amico mio, 
amico cli Lousin e de' suoi lilrri ^prolrainlmente il 8anta- 
rosal, cla me celiato cli Mei suo amore e cli quei lilrri, clre 
io assolutamente non volea leggere come inutili e va­
ni . . .», li mancia in villa, ove era solito leggere cli tutto, e 

«svenilo commcisto s legger questi ecco ciré mi si aperse slla 
mente come un nuovo moncio: e parvenu ormai scorgere quella 
iclentità o almeno conformità clelle cius sciente, umana e clivins, 
ragionata e rivelata; ma nulla, non un attimo nè a tutta insieme 
quell'altra. I^lon cks Lousin voglia o professi conciarci a ciò; suri, 
se non mi inganno, egli lascia scorgere l'opposto; ma ciò parvenu 
cosi assurclo ciré mi lece l'effetto opposto; e ciopo allora sempre 
mei fa egli, e mei fanno tutti gli altri, cii ciimostrarmi la confor­
mità, ma inferiorità ciella ragione colla religione»^".

I/idea clic la lilosolia, o l'umana ragione, poco possa 
aggiungere al vero clella religione, e semmai si presenti 
«lruona» quando si accorcia con essa e ne segue i passi, 
è ben lontana e aclclirittura agli antipocli rispetto a qual­
siasi concezione, sia pure orientata in senso spiritualistico 
cattolico, clre ricluca la complessità cieli'opera creatrice 
clispiegata cla Dio sull'uomo e sul creato al processo clella 
ragione stessa, e questa a teolania; il pensiero, viceversa, 
resta inesorabilmente vincolato all'uomo, ne manilesta il 
limite, il suo essere creato, e tutt'al piu ne esprime lo skor- 
20, la volontà, cli un autentico ritorno alla lonte unica e in­
concussa clella verità. Lalloo, poclie riglie clopo, precisa ulte­
riormente il suo moilo cli intendere l'opera cli dousin,

p. 11Z.
L. 8LI.L0, ?e»àr sii em»rpr, cit., p. 28^. 
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quel conformarsi della «ragione ragionata» alla 
«ragione rivelata», stabilendo un ardito, ina non 
imprevedibile confronto, tra l'epoca contemporanea e la 
Lbiesa clelle origini. Allora la «rossa, ma vera filosofia cli 
(lristo, cli ?aolo e cle' primi padri» aveva rapidamente 
trionfato sopra una tradisione di pensiero cbe andava da 
8ocrate a 8eneca. lanto piu certo era oggi questo trionfo 
nei confronti di «coloro cbe nauseati dalla filosofia del 
secolo scorso, non volendo la cristiana, rifuggirono alla 
antica, bd è questo passo o ritorno (dovuto principalmen­
te al (lousin) passaggio certamente felicissimo», cbe 
preannuncia le ulteriori vittorie della religione

la filosofia, la ragione, non è strumento di smarrimento, 
ma «passaggio» attraverso il quale molti, ed ancbe 
«sommi ingegni», tra questi 8ilvio Vellico, erano approda­
ti alla religione, àcora una volta si manifesta quel pecu­
liarissimo atteggiamento del moderato il quale, consapevo­
le della superiorità del vero professato, tollera la diversità 
percbè convinto cbe questa, vissuta in buona fede, non 
può cbe ricondurre all'omologazione — cioè la filosofia 
porta necessariamente alla religione — e guarda al passa­
to per trarne l'ispirazione e l'esempio per affrontare e 
risolvere i problemi del presente. Il ricbismo alla «vera 
filosofia di Lristo», dei padri della Lbiesa, di 8ant'^go- 
stino, un nome cbe è assai significativo ritrovare, ricbiama 
un modo di vivere la fede nell'intimità della coscienza 
individuale, ove essa si rivela non solo sistema di dogmi e 
di riti, ma un sentimento complessivo della vita. ()ui si 
ristabilisce il contatto con le «filosofie romanticbe», giac- 
cbs esse ripropongono un tentativo di superare la ragione 
in nome di ciò cbe la precede. Lousin non può ritrovarsi, 
nemmeno parzialmente, lungo questa direttrice di marcia, 
come non vi sono, nè possono esservi, Lsnt o Degel. 
D'altra parte il c/e /s è
del 1828: allora, come si è detto, circolavano altre fonti 
cbe potevano favorire l'incontro del pensiero begeliano 
col moderatismo; il balbo stesso, il Iro^a, il Laudi di

A" IHm.
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Vesme, non ignoravano i progressi compiuti dal pensiero 
storico e giuridico tedesco, ed alcune tematiche dello sto­
ricismo hegeliano penetrarono nel pensiero ìlei moderati 
italiani, probabilmente, per questa via o attraverso gli 
scritti clel Ouizot e clel Idierry^. ^lla ricerca storica i 
nostri intellettuali si erano dedicati con particolare inten­
sità negli anni venti, cenasi quell'impegno avesse signikica- 
to la risposta alla delusione, agli insuccessi ecl agli errori 
clel 1820-21. ?er la verità il programma con il quale 
all'inclomani della caduta di Napoleone, si erano appresta­
ti ad attroncare i tempi nuovi era latto ancde di aspetta­
tive verso i sovrani restaurati, nella speranza cde questi 
lessero in grado di interpretare quel giusto spirito di 
compromesso cde era maturato e si era espresso nel con­
gresso di Vienna. (Comunque l'opera di realizzazione delle 
auspicate rilorme poteva ellettivamente concretizzarsi sol­
tanto nei tempi medi e lungdi: rallorrare l'autorità, re­
staurare l'ordine, lavorire le rilorme necessarie dell'am­
ministrazione, migliorare le condizioni morali del popolo 
come mezzo per rinsaldarne il legame con il sovrano, era­
no tutti odiettivi cde non potevano conseguirsi dall'oggi 
al domani. Di lronte a questa prospettiva la scelta da lare 
restava però una e soltanto una: mantenere lermi questi 
lini senza nulla concedere alle impazienze ed alle illusioni 
di impossidili scorciatoie, ribadendo in un sol punto quel­
la visione ottimisticamente provvidenziale della storia e la 
scrupolosa adesione al principio di legittimità, cde non 
costituiva un òanale sentimento di ledeltà al monarca, ma 
tondamente» di stabilità e di valore della sovranità, arra 
della persistenza del potere e delle istituzioni avverso il 
pericolo di cambiamenti allrettati e slocianti in risultati 
incontrolladili. berciò a Napoli come a dorino i moti del

8ulla circolarions clella cultura tedesca iu area piemontese si veda 
oltre alla citata Introducono di lVl. lluLim llruZZ, anclle ll. lVloscLri, 
(larlo Ba«dr dr Ver-«e e la rtorloZra/la Lr«rldrea del ^e«po, in 
«Bollettino Ltorico Bibllogralico 8ullalpino», IXXX, 1982, pulllllicato poi 
in estratto, da dove si cita, pp. 28-55. lvla vedasi snelle IVl. l?àVLN, I.a 
-«errlo»e delle orlA-rl r/allcàe e la /ào/ra della storia dl (lerare Ball>o, 
ora in à/lel>rtd elarrlea e peàero Moderno, kiren^e 1977, in particolare 
alle pp. 218-25.
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1820-21 vengono guardati come il brutto acerbo cli un 
errore generoso, ma grave: al Lantarosa ciré lra varcato 
con una unilaterale lavatura volontaristica — questa si 
tutta compresa cla un sentimento cli anione bruciante ogni 
indugio, appassionata ricerca cli «cose non solo ragionate 
ma fortemente sentite» clre lo spinge — la linea cli de­
marcazione tra legittimismo progressista e liberalismo, il 
8albo la osservare innanzitutto cbe le masse sono indiffe­
renti al moto, cioè impreparate, e poi cbe la libertà si 
doveva conquistare «per via di governo» vale a dire sen?a 
mettere in discussione il principio di legittimità^.
Lcl il betitti, uomo assai diverso per temperamento dal 
giovane Lalbo, non si discosta troppo da queste valuta­
zioni, poicbè non solo conferma lo scarso coinvolgimento 
popolare nel «pronunciamento» d'un gruppo di esaltati 
ma, nella scelta del modello costituzionale spagnolo, scor­
ge l'atto massimamente impolitico di un uomo di «imma­
ginazione esaltata», giudicando il 8antarosa «uomo di 
molto talento, ma di un cervello totalmente esaltato da 
supporlo piu fuori di senno cbe dotato di consiglio» 
^la il ?etitti, al di là dei moventi caratteriali o psicologi­
ci, individuava bene il senso politico della posizione san- 
tarosiana quando giudicava nient'affatto formosa ma vo­
lontaria l'adesione dei rivoluzionari, ed in particolare del 
saviglianese, al costituzionalismo liberale^, blel pensiero 
dell'autore delle deg/t I/s/àr infatti non era
difficile scorgere accanto alla matrice alfieriana cbe ani­
mava una bruciante volontà di «fare», tutta l'eredità di 
Jean Jacques appena stemperata dal suo originario radica­
lismo contrattualistico dalla sostituzione del concetto di 
patria e di nazione a quello di «volonte generale»

M Vedasi B. kàssriM O'Lnriàrs, la grovàrra, cit., pp. 1)0 ss.
L. I. perirli vi Kokrro, lîelarrcure rtorrco critica clel/a rrvo/aràc 

pr'cnro»tcrc, in Opere rceite, cit., voi. I (il passo è a p. 19).
I-it/em, p. )7. Bisogna tener conto, per comprendere l'animo clel 

perirti in quei frangenti, cke egli giudico perfino l'arione ministeriale cli 
?. Ballx) frutto cli «sovercluo amore delle teorie nei calcoli clel cli lui 
governo» (p. ))).
â Zj pensi, per esempio, a quanti eclu rousseauiani si trovano in questo
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Napoli intanto, ove Zia nel variamento si erano levate 
le voci moderate contro i pericoli derivanti clal seguire 
con troppo entusiasmo esempi pericolosamente liberali, e 
dove i risultati conseguiti si erano parimente rivelati tut- 
t'altro clic brillanti, sorgeva il Blanch, lasciatosi trascinare 
con gualcire entusiasmo dagli eventi^, acl ammonire ciré 
in Italia in quegli anni si era manifestata «piu l'opinione 
ciré la volontà» cli nuovi ordinamenti. ?oi, nella speranza 
ciré tutti, principi, popoli e intellettuali, fossero in graclo 
almeno cli trarre clalla legione cli quei latti clei brutti meno 
amari, aggiungeva: «lVla ora clopo quanto è accacluto, lri- 
sogna essere meno esigenti, espiare gli errori commessi e 
non commetterne cli nuovi»
Allora i moclerati si fruttarono a capofitto nella storia 
inclivicluanclovi lo strumento privilegiato per cliffonclere la 
loro visione clel monclo e per eclucare il popolo, poiclre 
nelle movente clella narrazione per sua natura misurata 
sui ritmi del racconto epico leggendario, si attivava un 
linguaggio simbolico clre trasmetteva miti, valori, modelli 
di comportamento. I^le aveva piena coscienza il Lallro 
quando scriveva: «l^a storia patria generale è un lilrro 
necessario ormai a tutte le condizioni di persone» L fu 
un viaggio ventennale clre intrecciò ricerca scientifica e 
spirito propagandistico, ma da esso scaturirono i nuovi 
miti dell'Italia risorgimentale. Mti non solo di un'elite, 

brano: «b'uomo non gcxle il bene clello stato sociale e non si trova in 
una concisione preferibile allo stato cli natura se non è cli nasions 
inclipenciente e clove fiorisca la civile libertà» in 8. vi 8Lnràiro8L, be 
r-er«»se c/eg/r Irà»r, cit., p. 5.

8ul coinvolgi mento clel blancb in quegli avvenimenti, oltre alle 
numerose pagine cbe possono leggersi nella raccolta clei suoi Lcrr'rrr" 
borici, cit., si vecla bl. Loarrsr, brrr'gr L/s»cb e r7 Mrrrro 
»ck-o/ers»o, in «ilrcbivio storico per le province napoletane», Vili, n. Z, 
1922, in particolare alle pp. 261 ss.

Lfr. b. bc/cttcu, b'Irâcr »e/ 1K14 e /'Irà c/opo r7 /a//r«e»r<, c/e//<r 
lîwâràe </e/ 1^21, in ^cr/rrr ^rorrer, cit., voi. II, p. Z01. Il passo è 
ricbiamato ancbe in IV. àrmci, /«rerprer-rràr c/e/ Krrorgr«e»ro, cit., 
p. 114.
-A? (i. Làl.vo, Oe//'«rr7rrà />rere»re c/'«»a r/orrcr ge»ers/e c/'Ir-r/r-r. berrete 
s/ rrg»or Vre«rre»x, in ^rorr'cr c/'Irs/rs, cit., pp. 95-102. bo scritto è clel 
1812, la citazione a p. 91.
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ma cli un popolo, come potè Attualmente dimostrarsi in 
quei giorni immediatamente prima degli eventi quarsntot- 
tesclli, quando

«preceduto cia clue lile cli giovani a cavallo e vestiti col nuovo 
costume italiano compariva in piarla Vittorio la l'orinol un 
carroccio tirato cla tre paia cli buoi con le coperte cli colore 
bianco e rosso; stavano secluti sul clavsnti... sei trombettieri, 
vestiti all'antica loggia italiana; stavano in messo molti giovani 
italianamente vestiti; cli clietro si elevava una gran croce al kusto 
clella canale era attaccata una campana e la bancliera sabau- 
cla . ..
ba Moltimàe innumere applaudiva con entusiasmo inclicibile a 
quest'ara clelle anticbe libertà italiane, a quest'ara su cui si giurò 
la lega bombatela qusnclo un antecessore cli l'io, ^lesssnclro III, 
benedisse la crociata contro il leclesco»

In verità e, la 8Î può già clliaramente sorgere nell'opera 
ciel Viclua, elle la 8toria pote88e oklrire I'occa8ione privile­
giata per una ricostrusione 8u llasi «scientiliclle» nuove 
clel carattere morale «iella nazione era già 8tato intuito 
llen prima clel 1820, ecl era un motivo recepito clai pen­
derò con8ervatore europeo noncllè clall'opera clel Luoco. 
Ora però a questa scoperta 8i connette con sempre mag­
gior clliaressa l'esigensa cll una 8toria popolare, educatri­
ce clle, superando il limite clella storia erudita ed insieme 
i diletti della storia volteriana, losse il principale veicolo 
della llattaglia politico culturale. 8e altri sentirono lorse 
con maggiore acutessa un simile prolllema, clli per primo 
lo allronto con esemplare linessa letteraria, tanto da pro­
porsi come il punto di partenza della complessa discussio­
ne storiogralica clle si dipanò in quegli anni intorno al 
Medioevo, lu il sansoni. ?rima ancora clle in quel mo­
dello illustrissimo di «storia popolare» costituito dal suo 
capolavoro, clle però spostava l'attenzione sulle vicende 
italiane dell'età della seconda decadensa, con le sue O§- 
rsrr-srro-rr /-rors/s csttcàs egli lornl ai moderati 
alcune indicazioni, di merito e di metodo, preziosissime,

(l^r. l'articolo de «ba Loncordia» «lei 28 lebbraio 1848, ora riprodotto 
col titolo 1/ in I-o -r/èeràa s Zs
prepsrsrro»e, cit., pp. 12Z-2Z. Il passo è a p. 124.
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sempre però ponendosi da quel londamentale punto di 
vista per cui

«làn è questa discussione speculativa; essa è una deliberatone: 
cleve canàrie, non a ricevere piuttosto alcune nozioni ciré alcune 
altre, ma a scegliere un partito; perclie se la morale ciré la 
diesa insegna, portasse alla corruttela, converrebbe rigettar­
la» -u.

8critte tra il 1818 e il 1819 in conseguenza della puìrlrli- 
ca?ione dell'ultimo volume della ò/orr-r c/e//e
à/àe de/ àd/o l/eo del 8ismondi, le O^erEr'o-rr el>- 
òero un successo enorme e, al contrario di quel clre riten­
ne il Lroce, lurono un lilrro ciré segnò per piu aspetti, un 
avvenimento essenziale e intrinseco alla storia del mode­
ratismo^. partendo inlatti dalla necessità di contrastare 
il giudizio sismondiano sulla chiesa cattolica come causa 
corruttrice del costume degli italiani, riproposi^ione in 
modo nuovo di una tesi machiavelliana lo scào 
manzoniano propose il primo esempio di una apologetica 
ciré, per le stesse necessità della polemica, allargava il 
discorso dal piano dogmatico e teologico-dottrinale a quel­
lo storico, rivelando un terreno nuovo e fertilissimo su 
cui condurre lo scontro tra ipotesi politiche contrapposte 
e tra culture antagonistiche. Inoltre, sviluppando in una 
controversia squisitamente storiografica le tesi dello (llia- 
teauhriand, divulgava i principi di una filosofia della sto-

Zc. lVlâ^o^i, OrrerErorrr rr-L-r rrror-rle cstto/rc-r, in /e opere, a 
cura ài 6. Oiuori-ll. IdLXàcoirvL-b. bacici, boma 1965,
p. 781.

ben diverso il giudito espresso da 8. Lirocr, I»ror»o -ri àrrrorrr, in 
Lorrrrerr-rrrorrr errlrcLe, Ferie I, 8ari 1950, pp. 251-56, sul significato 
clelle Orrerr-srrorrr nella produzione manzoniana e sulla loro accoglienza 
nel movimento moclerato considerandole per il primo aspetto soltanto clal 
punto cli vista clei ?ror»errr Hporr e per il secondo «un libro rimasto 
come estraneo alla cultura e al sentimento italiano» (p. 252). 8enra 
rilevare altre aàrmatoni crociane, e per quanto possa apparire come 
una bestemmia, sembra quasi cbe don benedetto qui parli di un'altra 
opera.

dir. O. llàco, ll-r eorreerrorrs del tHedroevo rreil-r rrorrogr-r/r-r xerrer-rie 
d-ri/'IIrrr-rrreiào a/ àror^rr-rerr/o, già in tttr del III eorweZrro -r-rrrorr-r- 
le dr §/rrdr Horrr-rrrr, voi. II, bologna 1955, ora in ?-rgrrre rp-rrre -Ir ^/orr-r 
e -Ir Vrls, iVlllano-blapoli 1960.
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ria tutta costruita intorno al motivo clei cattolicesimo co­
me autentica e sola potenza civili^atrice operante nella 
storia europea, e clunque unico motore clei progresso u­
mano in generale. Intatti la filosofia clella storia clei mo­
derati, in quanto si tonda su questa concezione, è neces­
sariamente eurocentrica poiclre in questo continente si è 
svelata e sviluppata la strada regia clie Ira portato l'uma­
nità ad avvicinarsi al suo tine. In tal concezione peraltro 
si compendia «il punto cardinale del (Cristianesimo: anda­
re a Dio per rnerM dell'umanità di (leso dristo»
Il Idan2oni d'altronde lra piena coscienza del tatto clre 
l'opera sismondiana costituisce un enorme passo avanti 
rispetto alle storie settecentesclre e non attonda le sue 
radici dottrinarie in un terreno aprioristicamente anticri­
stiano; perciò la stima clre egli nutre verso il suo interlo­
cutore, parimenti corrispostagli da quest'ultimo, Ira im­
portanza òen al di là del capitolo riguardante le relazioni 
tra i due scrittori Ua delle K.eMl>l>lr'el)e dunque, 
per la sensibilità ciré dimostra verso i fattori morali del 
divenire storico, per l'innovatrice attenzione rivolta non 
agli «interessi e fallal miseralrile politica di poclri uomi­
ni», per il suo rigore Xilologico ed espositivo sollecita un 
confronto su un piano piu elevato e non puramente di­
fensivo. 8'impone cosi, certo per un particolare modo di 
intendere il cattolicesimo, una imprevista ma fecondissima 
riflessione clre, nella storia della clriesa, distingue l'istitu­
zione mondana dalla divina, la clriesa condotta e ammi­
nistrata dagli uomini e la clriesa voluta e fondata da (tri­
sto; due realtà, sicuramente non contrapposte, clre trove­
ranno una drammatica rappresentazione nelle figure di

Z" OrrerEàr rrâ mors/e esttoLcs, cit., p. 785.
ru Vedasi lì. àlâom e in ^4ttr dei (7o//o^«ro
r»/er»crràs/e s?erers F-10 rsttemère 7970), lìoms 1975,
pp. 15-24. ?er le relazioni tra i due si veda ancke l'intervento cli !tl. 
LLLâiwik^i 8râ«Wi.i.Mi, cke riporta un carteggio del 1855 tra lo 
storico ginevrino e il traduttore in traacese delle Orrervcrrr'o»/; ma si 
tengano ancke presenti i riconoscimenti del Nan^oni al suo contradditore 
nella pagina ^4/ iettare con cui si aprono le Orrervarr'o»», in particolare 
pp. 782-85. 
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don ^.hhondio e clel cardinale Lorromeo^. slmile 
atteggiamento, è appena il caso cli accennarlo, comporta la 
comprensione e l'accettazione clei limiti e clelle imperfe- 
2ioni clella chiesa gerarchica, ma non la rinuncia alla spe­
ranza cli un adeguamento cli essa alla sua origine clivina. 
Infine, e siamo al punto piu importante, le O^err--rrw»r 
richiamavano l'attenzione su un'opera ciré già aveva susci­
tato contrastanti valutazioni tra i moclerati, i primi volumi 
erano apparsi tra il 1807 e il 1808, pronti a coglierne le 
persistente il luministiche nella esaltazione clelle «repuh- 
lrlichette» o clel mito clella romanità Lssa era clesti- 
nata comunque a restare un punto sicuro cli riferimento 
clella cliscussione medievalistica, tanto che ancora nel 
1827, quando ormai cominciavano ad essere conosciute le 
opere della storiografia tedesca, il Iroya ne discuteva 
calorosamente con il ?epe il quale, pur da posizioni ghi- 
helline, teoricamente dunque piu vicine all'impostazione 
sismondiana, giudicava il ginevrino «storico eunuco, o se 
meglio avrei detto, chiamandolo ermafrodita»

Ch'accordo discorde che accomunò awhienti diversi nell'in­
teresse verso la ^iorr'rr -fe/ie fu tutt'altro che
casuale e trova spiegazione nella posizione effettivamente 
mediana in cui essa venne a collocarsi sul piano del me­
todo e dei contenuti, rispetto al dihattito storiografico 
contemporaneo, nonché nelle suggestioni che fu in grado 
di offrire agli uni e agli altri tVi neoguelfi apparvero

8vlo in questa clirerione pare possibile un recupero clella valutazione 
crociana clelle OrrervsAorrr coinè «preannuncio» clel romanro, nel senso 
cioè cbe il cristianesimo manzoniano non si nasconde, lin ài suo 
sorgere, le «piagbe» clella cbiess.

8i vecla quanto scrive Ivi. Runici I.LU22I, Introclurione a L. llàrso, 
^iorrs -iVr-riis, cit., in particolare pp. 11-1Z, ove ripropone alcuni giuàiri 
sull'opera sismonclirma colti nell'ambiente moclerato piemontese.

R. (7si>riciio Reps e (7-rrio T'ro^a, in «Rassegna 8torics clel
Risorgimento», XVI, 1929, pp. ZZ4-421. Lkr. la lettera cla blapoli, 2) 
luglio 1827, p. Z74.

Qr. R. ?as8Li!M OLivràrs, O-r llrrciovrco -ir Lrsr-re -r Lsrrrriio 
(7-rrrorrr- rrr/irrerrrs e rrrcc>»ttr tt-r ri A'rr-rorr-ir e r rrrsggrorr srporrcrrtt -ici 
ME ir^ersiào rtsiào, in /Itti rie/ doiio^rric, ràrrrsràsic rrri 
àrrrorr-ir, cit., pp. 80-89.
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congeniali alcune concezioni del ginevrino, le sresse clre 
avevano attirato la simpatia clel sansoni; queste poi di­
spiacevano ai glribellini, ciré del Lisinondi appressavano lo 
spirito antipapale, e soprattutto quella visione di un Me­
dioevo non coincidente, coinè volevano i romantici, con 
l'insorgere del mondo l>arl)arico, età d'oro della clriesa, 
l>ensì con il primo fiorire delle moderne libertà (Co­
munque l'opera sismondiana costituì un importante mo­
mento di raccordo tra la nostra letteratura storica e la 
tradizione storiogialica europea sviluppatasi a partire dal 
secondo 8ettecento, dal Voltaire al Oiloloon, dal Rober­
tson a 8clriller, dal von Vluller al pallet, e proseguita 
lino alle soglie del nuovo secolo, quando essa appunto ne 
raccolse quasi l'eredità In quella discussione, vivace­
mente intrecciatasi con i grandi avvenimenti contempora­
nei, era stato posto, in ultima istanza, il problema di una 
definizione dello statuto epistemologico della storia, so­
spesa tra scienza ed arte, e tuttavia individuata come le- 
condo terreno sul quale andavano esaminate e risolte le 
massime questioni politico-morali allora dibattute è 
questa novità, quel larsi «vita» della storia clre tanto piace­
va al (lroce, a consentire ai moderati di scrivere il loro 
«poema»: non vi lu inlatti alcuna controversia storica allo­
ra sollevata clre non avesse già avuto il conlorto di una lun­
ga tradizione di ricerca nella erudizione settecentesca.
Ra continuità della polemica sulla questione longobarda, 
le cui origini risalivano almeno al Giuratori la prosecu-

(Questa tu la lettura cbe ne lece il Romagnosi e la sua scuola, 
insistendo sulla continuità tra il comune e il municipio romano, esatta­
mente contrapposta a quella balbiana, a proposito della quale clr. N. 
kcsitn I.LU22I, Introduzione a L. Làrso, Aoris d'I/à, cit., pp. 
11-12.

8u questo dibattito si veda 6. ?Li.co, poievrics r«i àlediosoo, cit. 
?er i rapporti tra il Lismondi e la storiograkia europea si veda b. 
Verniti, /«ori d'Iià, cit., in particolare alle pp. 1189-94 e
1206-8, ma soprattutto 8. serrino ldicnLUv, 8rEo»di e/ ier Lir/oràr 
de ro» /e«pr, in rliri del LoLo^rdo r>/er»«r:ro»ale ^ir«ondi, cit., pp. 
Z1-80.

LIr. 8. LiìocL, storia dà r/orio^rs/is, cit.
O. ?Li.co, I^r ^«sr/io»e lo-rZoè-rrds e /a «oder»s r/orioZrs/is à/ia-r-r, 

ora in rpsrre di r/oris e di «i/s, M1ano->lapo1i 1960, pp. 11-26. 
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zione, vel Nicali, di quel vasto movimento di studi sull'I­
talia preromana e in particolare etrusca cla cui erano già 
emersi toni «li polemica antiromana o inline la perma­
nente centralità «lei tema giannoniano relativo ai «liritti 
della chiesa^, rendono evidente lino a qual punto la 
storiogralia moderata volle richiamarsi a quella tradizione. 
(Questa riscoperta delle lonti erudite lu vissuta ansi nei 
termini di una contrapposizione tra scuola italiana, e cri­
stiana, rimasta lsdele ad un metodo di ricerca londato sul 
documento, e le tendente illuministiche e volteriane, che 
costruirono aprioristicamente i loro «sproloqui», quelle 
«storie lilosoliche» tratteggiate sema alcun rispetto del 
vero, ma sovrapponendo le proprie alle idee e alle con­
vinzioni del passato hlon che l'erudizione settecentesca 
potesse essere esente di per se da simili rischi, e haste- 
rehhe tener presente il modo in cui il Iro^a interpretò il 
contrasto tra il lVlallei e il Curatori intorno all'origine 
del dominio temporale del papa sull'esarcato, lacendo del 
primo un precursore delle tesi neoguelle e del secondo un 
precoce sostenitore della posizione ghibellina, lino a 
rimproverargli di aver mostrato scarso amor patrio, una 
coscienza incerta verso «cosa losse o dovesse essere per 
un italiano l'odio per lo straniero» H4a l'originalità del 
«secolo della storia» sta tutta qui. perche i moderati po­
lemizzarono perlin rudemente contro quelle tendenze i-

2» ?. Ikrvrs, I/âs àr Xoâ e Is à/às -ie/ reco/o XIX, 
blilano-blzpoli 1962, pp. 20 88. 8i veàano pero ancbe le osservsrioni ài 
X. lVIoi^licriEo in seàe ài recezione àell'opers àel Ireves, ora pubblica­
to in Terrò càrrl-â alla ârrs c/srà' e «lei ârco,
Roma 1966, torno II, pp. 781-85.
25 «Io conrraààlco in tutto e per tutto si concetti, cbe creào 8ervili, àel 
mio conciltsàino Oisonone», scriveva L. Iroxa al Loncioli e s renàere 
piu netta ls contrapposizione, poco prima àicevs: «Xkkermo àunque ài 
creàers cbe non solo è stata legittima l'origine àel àorninio temporale, ne 
solamente utile, ma necessaria; eà suri tu il solo moào cbe avesse potuto 
incivilire i barbari e gli incivili, gloria immortale àellTtalia e àel 
kontekice romano», ba lettera si legge in 6. OLI. Oiuvicr, Lsr/o T'roxs, 
cit., pp. 207-210 nota.
W II giuàirio è già cbiaramente formulato àa L. Vioua, Oe//c> Uà àeLe 
cogrrrràr, cit., p. Z9.
2? Lkr. la sua lettera al Hepetti àel 28 novembre 1827 in 6. Ori. 
Oivoice, <7-rrIo T'roxs, cit., pp. XLIX-LII. 
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deologi^riaml clella storiografia settecentesca, sev2a lare 
poi §ran ciré cli cliverso. bd an^i è proprio in questo 
contesto culturale, non solo italiano, ma europeo, clre la 
storia si avviò inesorabilmente a<l assurgere a filosofia, 
luogo clella rivelazione cl'un oràe linali^ato, lino a di­
ventare lenomenologis clello spirito, ragione in clivenire. 
Ora però, mentre la storia costruisce i grancli scenari en­
tro i quali si inseriscono i problemi sorgenti clallo scontro 
politico-culturale, quel ciré conlorta gli scrittori moclerati 
è cla un lato la convinzione cli dominare la materia clocu- 
mentaria, sviluppanclone ulteriormente la ricerca, anclre 
se, come nel caso clel Iro^a, si incorrerà in aliagli visto­
si; dall'altro la cerreta cli sentirsi dentro una svolta cli 
cultura e cli interessi cli dimensioni europee, alla testa 
della quale si pone decisamente Io spirito della Oermania. 
blasce da questa convinzione il loro appressamento per la 
cultura storica tedesca, della quale però non riescono a 
valutare il contributo apportato al rinnovamento delle 
sciense biologiche, onde continuano ad orientarsi secondo 
altre categorie; ed è significativo in questo senso il latto 
ciré mentre ammirano l'acume storico e la possanza erudi­
ta di un 8avign^, restano piuttosto dividenti verso i risul­
tati delle sue ricerche, anteponendogli, seguendo un crite­
rio di maggiore affinità ideologica, l'opera del beo 
nalogamente, pur sottolineando i cambiamenti e le novità 
cbe derivano dal progresso delle conoscente, essi restano 
convinti di una sostanziale omogeneità metodologica Ira 
8ette e Ottocento, rispetto alla quale l'elemento spurio, di

pp. 200-202, la lettera al Repelli e si ?epe, nella quale 
cliscutenclo sempre intorno silo stesso tema clelle origini clells storia 
italiana e clel rapporto trs barbari e latini, viene inclivicluata una linea 
anticurislista cbe va cla Listinone al Curatori, cla Donato cl'^sti al 
destati, clal bismoncii al 8âvigny, sostenitrice clella persistenza clel cliritto 
romano e clell'eleniento romano. D'altra parte, ba osservato /c. bloi^l- 
oi.i^o, lîo«s -regL r/«c/r rtoà' r'/s/rà (recensione all'opera cli IVl. 
dirvi), ora in Z«sr/o s//<r rtorr'cr cieg/r c/srrrcr e ciel
«o-r^c> àrco, Roma 1969, conkermanclo il giuàio crociano circa il 
lraintenclimento moclsrato clel significato innovativo clegli stucli biologici 
teclescbi, cbe la nostra traclirione storiogrskics «non ci perclsrà nulla se 
riconosceremo apertamente cbe i suoi problemi non sono stati quelli 
clella storia romana» (p. 662).
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llisturllo, era costituito llall'irrurione, ora lilialmente argi­
nata, clello spirito volteriano. lVla questo lraintenllimento, 
ed osservò il Lroce clle sempre la storia clella cultura 
procelle per intenllimenti e lraintenllimenti, non lu senra 
conseguente, ^llorclle la storiogralia mollerata sottolinea 
la sterilità cli un progresso meramente metollologico in 
questi stulli rillallisce l'esigenra lli una storia «popola­
re», nel lluplice senso clle insegni e sia politicamente mo­
tivata — allllia un «centro», llirelllle il Lalllo — e mette 
in guarllia verso un atteggiamento troppo lillucioso nella 
testimonianza llel llocumento, pur criticamente sceverato, 
qual lonllamento lli verità. Ora, la principale motivazione 
lli ciò sta nel riliuto llella visione totalmente laica llel 
processo umano e nella conlerma llella valillità non tran­
sitoria llel criterio interpretativo clle scaturisce llall'istanra 
religiosa e cristiana.
(Contro tutto questo si scontrò il «ritorno» lli Vico, clle 
tra i mollerati riuscì all imporsi con granlle llillicoltà e 
soltanto llopo il 1827, quanllo ll Mcllelet lo rese noto al 
pulllllico europeo innalzandolo a precursore llelle lilosolie 
tellesclle^". Allora ll suo nome, proiettato in un ampio 
llillattito, è rivenllicato a gloria nazionale, sellllene si sot­
tolinei sempre l'oscurità llella sua lingua e llella dottrina, 
clle ne avrelllle impellilo, e impellirellllero tuttavia, una 
piu larga conoscenza. 5 in questo contesto clle il Vico è 
accolto nel pensiero giollertisno, ove la sua rimessione 
viene saldamente inserita all'interno lli una tradizione pla- 
tonirrante, e la sua ligura assume una lungone illrilla, 
per metà interprete del mito del primato italiano e per 
metà lonte primaria dalla quale assume autorità la conce- 
rione dell'incivilimento italiano nativo ed originario —

pare signikicativo ciré L. Rrtl-so, §c>»rârr'c>, cit., p. 498, parli clel Vico 
come «quasi seicentista», epiteto ciré piu pienamente egli rivolge al 
t4ieì>ulrr, al V^olk, sci O. àller, vale a «lire ai konclatori clel rnoclsrno 
metoclo critico, e su questo aspetto veclasi Vl. ^«er/rorre cieiie
orrgrrrr àir'cà e /r/oro/rs ciâ ^orr's tir Ler-rre ora in zlrrrr'càà 
àrrrcâ s perrrrero -rrocierrro, kirenre 1977, pp. 211-49.

Z. Lirocr, Lrà/rogrs/rs vrc/>rs»L, accresciuta e rieladorata cla ?. I4ico- 
rrm, Napoli 1947, 2 voli.
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qui è il De DsZorri--? ^spr'e-rtt's A giocare il
ruolo principale — poi sfociato nel primato cattolico, Vla, 
ne prima nè dopo, il pensatore napoletano ehhe fortuna 
sua propria ecl il significato intrinseco clella sua filosofia 
fu clisatteso o poco appressato. lVlansoni, che pure ne fu 
non occasionale conoscitore, a causa clei suoi scrupoli mo- 
ralistico-cattolici non ne penetrò mai a fonclo le proble­
matiche e fu piuttosto antiviclaiano clre vicinano Ba 
cultura moclerata piemontese, il cui rapporto con l'auto­
re clella Lcàr-r àovs è stato specificamente inclagato 
reagì analogamente, e manifesto una clifficlenss costante 
verso i possibili esiti eterodossi cli quella dottrina, in par­
ticolare verso l'idea dell'incivilimento nativo, considerata 
contraddittoria con il principio dell'origine cristiana del­
l'umano progresso^. Da parte sua il Blanch semhra sco­
starsi da questa linea quando afferma che «(Genovesi co­
me Beihnis... e Vico nelle sue opere, tenevano per vero 
che l'elemento spirituale, l'immutahilità della legge mora­
le e il rispetto e l'accordo con le verità religiose costitui­
vano la vera filosofia», per collocarsi tuttavia in una posi­
zione tranquillizzante, ancora una volta però commisurata 
dall'accordo del sistema coll'ortodossia^. Dunque, seh- 
hene il fondamentale lavoro del (lroce e del hlicolini non 
lo ahhisno voluto riconoscere, insistendo piuttosto in un 
giudizio liquidatolo nei confronti del contrilmto apporta­
to da Bomagnosi e dalla sua scuola e culminato nell'otti­
ma edizione ferrariana delle Opere di Vico, ancora oggi 
fondamentale punto di riferimento^, appare certo che

lercie-», voi. I, pp. 425-15.
LLMMrro, Vico r» ?re»ro»re, in «Memoria cicll'àcaciemia 

«ielle Zcicnre cll l'orino», 8erie III, t. I, Ossse cll 8cien2e morsll, 
storielle e lilosoliclle, l'orino 1952. lliulla <L nuovo invece apporta 
l'opera cii ll. àLticaro, Vico »c/ lîrrorgr»re»ro, Vslermo 1969.

llLMM'r'ro, Vico i» Vr'emoà, cit., p. 40. lls sMciiosa osserva 
elle sci una «superlicisls e circoscritta conoscenza ciel Vico» lino ai 1810, 
segue una lase cll maggior interesse, stimolata in particolare clal Roms- 
gnosi, ma cla allora il vicllismo piemontese si cllvicle in clue correnti, una 
risile quali accentua i motivi cll tipo religioso.

ll. 8i.âcu, àto»io 6e»ovcri, in scritti borici, cit., voi. Ili, 
pp. 541-55. lla citazione è a p. 250.

lutto preoccupato cll respingere ll llowsgnosi e la sua scuola entro le 
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semmai voglia scorgersi nella prima meta deU'Ottocento 
una continuità clella trazione vichiana, seppure incom­
piutamente e criticamente assunta, come poi sempre av­
viene, questa vacla cercata piuttosto in quei settori cli 
provenienza illuministica quali il 8alli, il bomonsco, lo 
stesso Romagnosi, nonché il Luoco, e non negli ambienti 
moclerati, troppo clipenclenti clalle suggestioni romantiche 
e nei quali il vicliianesimo si ritrova spesso come prodot­
to cli risulta clella collusione in Italia clelle concezioni di 
alcuni pensatori tedeschi, quali il Iacobi, lo Hamann, lo 
Herder, ma anclre il òàbubr e il Moll^.
In questo conlronto tra erudizione, lilosolia e storia il 
moderatismo riesce comunque a delinire una propria con­
cezione della storia e della sua lungone nell'enciclopedia 
delle sciente, operando anclre in questo caso un inseri­
mento prolonclo della nostra cultura in quella europea, e 
non tanto sul piano dei risultati conseguiti da questa di­
sciplina, quanto nell'atteggiamento mentale clre ne di­
scende. Lome avviene intatti nella piu ampia dimensione 
continentale, anclre la dei moderati trova
il suo asse centrale nella storia, ne vi è problema politico, 
culturale, lilosolico, sociale ciré non abbia avuto trattazio­
ne entro questa torma, berciò una piu puntuale ricogni­
zione dei temi storiogratici dominanti nella letteratura mo­
derata può contribuire enormemente a chiarire la com­
plessa articolazione del sistema di pensiero di questa ten­
denza, purché si abbandonino le nostalgie risorgimentali, 
le distorsioni nazionalistiche, le preoccupazioni e le proie­
zioni improprie delle visioni del mondo correnti su quella 
dei moderati.

msle bolge della filosofia positivista, il ri evi-lealismo lra volutamente 
messo tra parentesi, non senra qualche imbararrio, il lavoro le trattano, 
serica porsi neppure il problema cii comprenclere cla quale fervore cii 
stucii vicinarli quella meritoria fatica fosse sollecitata e promossa. In una 
àiversa visione del pensiero clel Vico, quale quella avanzata cla bl. 
Làvâi-Mi, Irr/roààrre cà Opere /rZoro/rche dr Vico, Virente 1971, 
l'eclirione kerrariana ba trovato una piu adeguata valutazione.

8u questi aspetti, oltre la citata LrZdrogra/rs vrchàs, vedasi anclre Vl. 
kàVâ, Vico e il r-rorrdo c/srrrco, ora in à/rà7à eZsrn'ea e pcrrrrero 
--roderlo, cit., pp. 1-18.
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VII.

Un teina clre appare poco indagato è quello élla dottrina 
aociale clei moderati, clel rapporto ciré e88Î stalriliscono tra 
problema nazionale e questione 8ociale. hssi, 8l è Zia «let­
to, Iranno inclul)ì)iamente una loro politica 8u questo 
terreno, ciré 8Ì e8pre88e nel filantropismo, ina quale vino­
ne clelle relazioni 8ociali la sorregge, 8eppure ne Iranno 
una ciré po88a paragonai alla no8tra? è fuor cli dulrlrio, 
d'altra parte, ciré il concetto cli lotta cli c1a88e enrer8e dal 
grande crogiuolo clella rivoluzione francese e<l elrlre una 
vasta diffusione in tutto il pen8Ìero europeo clella prima 
metà dell'ottocento, clre fu affannosamente alla ricerca, 
cla locqueville a lVlarx, cli una rÌ8pO8ta a questa nuova 
dimensione dell'organi^g^ione 8ociale. (Duello clel clilratti- 
to 8torico 8Ì rivelò così un terreno particolarmente frut­
tuoso per Raffermarsi cli queste prolrlematiclre ciré, cl'altra 
parte, avevano le loro radici nel secolo clei lumi.

-Vlla crescente pressione clel ter?o stato risponcle in tran­
cia e in Inghilterra una storiografia cli orientamento con­
servatore ecl aristocratico clre, nel rivendicare la legittimi­
tà del primato nobiliare, sviluppa la teoria della forma­
zione medievale delle nazioni moderne, sorte dalla con­
quista da parte di un popolo di un determinato territorio 
e dalla conseguente sottomissione delle genti clre prece­
dentemente lo abitavano, ha «raWa» conquistatrice e 
quella dei vinti sono dunque elementi originari e costitu­
tivi della nazione e le classi clre la compongono altro non 
sono clre la proiezione nella storia di questa primitiva 
frattura, dosi le differente di classe vengono ricondotte 
alla loro matrice storica, ma anclre ad una dimensione 
«naturale», etnico-rattiale; un solidale alrlrrsccio tra «sto­
ria» e «scienza» per suffragare una spiegazione obiettiva, 
storico-lriologica appunto, delle alterità clre si esprimono 
nel conflitto sociale ha rivoluzione, massima espressio-

Lull'uso ài concetto ài rs2?a come strurnento cli catalogazione e cll 
sisternstirLa^ione clcllc cliversità (ài classe, cli civiltà, cli eclucarioae), e sul 
suo alterin arsi tra un settore cli intellettuali costituenti i quaclri clirigenti 
clella aonninistrgrione napoleonica ckr. lVl. LouLouer, lîsce et /o/àre. 
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ne di un tal conflitto, è la rivolta <lei vinti, degli schiavi 
<li ieri: il giudizio su quegli avvenimenti determina dun­
que una presa cli posizione politica e una visione sociale, 
^i difensori clella conquista come instauratrice <li un or­
dine sanzionato clai secoli e legittimato clal costituirsi cli 
un'autorità, ciré è sempre una for?a, si contrappone l'ope­
ra clegli storici liberali, come il Ilìierr^, il 6ui?ot, per i 
quali la teoria clelle clue ra22e cliviene la piu potente giu­
stificazione clel positivo valore clelle tensioni ciré agitano 
le società contemporanee, clove si matura una nuova unità 
morale clelle nazioni, basata sulla libertà cli tutti ecl 
in cui la for?a clel cliritto uguale si afferma sul cliritto 
clella forria disuguale, un processo scanclito appunto clal 
passaggio clallo stato cli natura allo stato cli cliritto. Dal 
Loulainvilliers al blontlosier, rial Ibierr^ al Hallam, ma 
ancbe clallo 8cott al b^anroni, storici e romanzieri la 
teoria clelle clue rarne veniva interpretanclo un clramma 
cbe la trancia e l'Luropa stavano vivenclo, lo scatenamen­
to cli una furibonda lotta sociale cbe metteva a nuclo la 
clivisions profonda cla cui la società e lo stato erano 
attraversati.
Lome poteva e cloveva rispondere a queste sollecitazioni 
una riflessione cbe aveva «lavanti a se lo spettacolo clella 
società lacerata, ma intendeva porsi il compito clella ri­
costruzione della nuova dimensione morale della nazio­
ne dovendo risolvere in uno il problema nazionale e 
quello sociale? 8entimentalmente orientati verso il passa­
to, ma fatti edotti dalle esperienze recenti, assolutismo 
settecentesco, rivoluzione, regime napoleonico, del valore 
non transitorio cbe le difese giuridiche erano in grado

I-'r«sZs o//rere//s de /s ?rs»ee e» IMO, in «^nnales L8L», XXI, 1976, 
pp. 802-2).
W 8u questi aspetti si rimanda a li. ?o22i, Introduzione agli scritti 
Correr ài IniririìV, l'orino 198), in particolare alle pp. 9 ss.
M lè/de^r, pp. 22-27. Lkr. ancire I. Voss, I.e proè/àe du Ulo^e» r4^e 
ds»r /s pe»r^e ^rr/orr^«e e» ?ra»ee sXlil-XIX.vec/e), in «Hsvus 
dlustoire moderne et conternporaine», 1947.
^0 ^IsnMni per esempio la una netta distinzione tra un'Italia geografi­
camente e «una moralmente intesa», clre corrisponde poi agli italiani 
come nazione, proprio nel Occorro roprs sle»»r p«»rr ds//s rtorr's 
/c>»Lof>aràs r» I/à, in 7»tte le opere, cit., p. 620. 
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cli opporre acl ogni Corina cli clispotismo, i moclerati ev­
irerò una acuta consapevole?^ elei periglioso viaggio ciré 
era necessario intraprenclere onde giungere alla terra 
promessa cl'una società riconciliata e, come per altro gran 
parte clella cultura europea, essi si apprestarono a com­
pierlo nei territori clella storia, ponenclo al centro clella 
loro ricerca il tema clel rapporto tra latini vinti e barbari 
vincitori, blcl il lVlanWni, tra i primi a riproporre all'at­
tenzione clegli intellettuali italiani la «questione longobar­
da», sottolineanclo come il «formarsi e sussistere tra 
queste clue così differenti e soprattutto così cliseguali so­
cietà» losse una concisione comune alla quale era soggia­
ciuta per piu anni «quasi tutta l'Europa», inclivicluava in 
questo «uno clei punti piu oscuri, piu ignorati, piu trascu­
rati clella storia»

sua volta il Ilro^a, storico ecl eruclito cli professione, si 
esprimeva in termini non molto clissimili, cbe tuttavia già 
lasciano intendere il contesto politico-culturale entro cui 
si colloca una siffatta accettatone clel motivo longobardo, 
ecl in una lettera al fratello osservava come ormai «la piu 
anni anelasse arrovellanclosi intorno a

«due principalissimi punti sui quali mi sembra possa riposare 
l'intera storia d'Italia clopo la cacluta dell'impero domano... Il 
primo cli essi è cli sapere le concisioni clegli italiani vinti clai 
longobardi... il secondo è d'indagare quale da principio nacque 
il dominio temporale dei romani pontekici, e quali paesi vennero 
prima sotto la loro dominatone»^.

liceo clunque apparire il particolarissimo problema cbe 
aggrovigliava la nostra storia, percbe qui ai clue elementi 
comuni a tutte le nazioni, vinti e vincitori, se ne aggiun­
geva un ter?o, la cbiesa, cbe proprio per la sua climensio- 
ne, insieme religiosa e territoriale, non era riconclucibile, 
come magari altrove, acl un puro e semplice prolungamen­
to clella nobiltà fi ligli cacletti ecc.), ma si presentava lin

lèrdem, p. 619.
pa lettera del 14 ottobre 1828 in 6. Orr Oiuoicr, darlo l"ro)--r, cit., 

p. LV.
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ài suo sorgere portatrice cli un proprio interesse specifi­
co. L se altrove la nobiltà barbarica aveva potuto civiliz­
zarsi proprio in virtù clel suo compenetrarsi nel cattolice­
simo, qui esso trovava il suo centro originario, il suo 
punto cli coesione e cli irradiamento, e dunque qui si 
proponeva come fondamentale promotore cli civiltà, dlon 
ciò l'antilongobarclismo clei moclerati si motiva e spiega le 
preoccupazioni cla cui sorge, illuminando, o confermando 
alcuni motivi salienti clella loro visione, blell'accettare in­
fatti la teoria clelle clue ra^e essi sono intanto coscienti 
clel fatto cbe nella storia clella nostra cultura è cla tempo 
presente il tema clella frattura, impostosi sotto le sem­
biante clell'accusa levata contro la cbiesa cli aver cbiawato 
i krancbi, elemento straniero, contro un popolo, i bongo- 
barcli, ormai nationalittatisi in senso italiano^.
Il bianconi, al solito, non ba clubbi sulla continuità cli 
una tradizione storico-eruclita, cbe per comodità si po­
trebbe clefinirs cli persistenza gbibellina, cli orientamento 
antipapale, la quale aclclebita alla cbiesa le colpe cl'aver 
provocato la scissione clella nazione, impeclito la sua uni- 
kicstione e proclotto la degenerazione clei suoi caratteri 
morali^. 8e questa testimonianza appare cli grancle im- 
portanta per meglio comprendere la sostanziale unità 
cl'interessi e cli ispirazioni clel Cantoni preromantiere, 
stabilenclo un nesso meno casuale cli quanto si sia comu­
nemente ritenuto tra le Orrerr-SNoM (1819-20), l'bde/â 
(1820-1822), e il Orrcorro (1822), non è meno significa­
tiva si fini clel problema in esame: la linea clella persi­
steva gbibellina infatti è illustrata clai nomi piu significa­
tivi clella polemica anticattolica e se annovera un Villani o 
un Vibratori, mette in risalto pur quelli cli Vlacbiavelli e 
(barinone. Inoltre, ecl è stato già rilevato, i moclerati sen­
tono cbe nella storiografia europea l'individuazione dell'e­
lemento barbarico come dominante e costituente le cliver-

8u quest» polemica relativa alla «trattura» storica prociotta cigli'inva­
sione trsnca, opinione Zlubellins, o -ia quella lonZokarcis, tesi guells, si 
Vecia il citato articolo lli 6. ll^rco, 1.2 ^«cs/io»e iorrFo^src/L.

V. àMMi, Discorro sopra sic»»i p»»ri, cit., pp. L19-27. 
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se «scbiatte» comporta l'accettazione ài una permanente, 
profonda scissione nel corpo clella società, la sua debolez- 
23 militare e politica, l'impossibilità cli una sua riconcilia­
zione
«Il cliritto cli conquista — osserverà il (lapponi — è 
certamente uno clei cliritti i piu legittimi cli dominazione, 
bla esso ba l'inconveniente cli legittimare ancbe uno stato 
cli inimicizia, o cli guerra eterna, lra i popoli, e il sovra­
no»^. Infine una istituzione come la cbiess, pia, carita­
tevole, benefica per definizione e per natura, noncbe per 
la sua origine clivina cbiamata acl essere fondamento cl'u- 
na nuova civiltà, non può non assolvere alla funzione 
temperatrice e conciliatrice cbe sorge clalla sua missione, 
ba storia clell'Italia barbarica si può ben riassumere per­
ciò con le pagine clel balbiano: i barbari, tutti
i barbari, sono portatori cl'una piu crudele e arretrata 
forma cli società senza diritto, cbe appresero solo a con­
tatto con il mondo latino, e i longobardi sono «barbaris­
simi tra i barbari» la cbiamata dei lrancbi da parte del 
papa non costituisce perciò il principio della dominazione 
straniera, ma l'avvio di un'opera di riconciliazione nazio­
nale cbe passa attraverso il precedente temperamento del­
la barbarie franca in virtù del cattolicizzarsi di questo 
popolo, di un abbassamento della prepotenza longobarda, 
razza di oppressori riscattata dal diventare a sua volta 
oppressa, ed infine di una rinnovata fusione dell'elemento 
barbaro e latino grazie all'opera e al ruolo di preminenza 
cbe la cbiesa è venuta assumendo in queste vicende ble 
deriva una concezione cbe, pur riproponendo la teoria 
delle due razze, ne mitiga gb effetti devastatori sull'unità 
della nazione moderna grazie alla comune civiltà cristiana 
nella quale ormai sono confusi e unificati Ì diversi gruppi

8i vecla quanto scrive R. Xaaaicia, 6/r ârcr toràrr «L Lsr/o 
in «Rassegna 8torica ciel Risorgimento Italiano», XV, 1928, in particolare 
nelle pagine introciuttive ai carteggi ivi pubblicati.

6. Larvarti, Reàerr rxsrrr, in scritti r»eâr, cit., pp. 2ZZ-Z6.
L. Lai.oo, ^âârro, cit., p. 102.

pp. 99-114, ove tratteggia la storia «iella conquista longobar­
da.
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etnici. Losì il primato cattolico è radicato 8alclamente nel­
la storia, proclucenclo non soltanto una particoIarÌ88Ìma 
interpretazione clei àclioevo e clella feudalità, clre sem­
pre aveva clovuto riclimeo8Ìonare le sue pretese cli fronte 
alla lor^L contrapposta clell'elemento popolare poggiantesi 
sul papato^, ma cli tutta la storia italiana, caratterizzata 
ciali'Lgire in essa cli questo sermento cli unità non mera­
mente fisico-territoriale, ma morale, sociale, nazionale e, 
nella sua piu vasta prospettiva, umano.
loccò ancora al llallio riassumere queste icles sociali clei 
moclerati in uno scritto pulililicato con il titolo DsZ/s /rc- 
n'cure e inâià^ato alla «OarMtta cli c^.ugu-
sta» in occasione cli una controversia insorta con i clotti 
teclesciii, cioè proprio con quella componente culturale 
clie, sulla loase àel concetto clei Vcâ, cercava parimenti cli 
affermare un'unità originaria e inclivisiloile clella nazio­
ne Iralascianclo varie questioni poste clallo scrittore 
piemontese in questo rapirlo, ma non meno significativo 

sulla storia universale, clalle origini clelle società 
lino alla formazione clelle nazioni moclerne, qui basterà 
soffermarsi sulle proiriemstickie sociali clre cla esso emer­
gono. Il principio fonclamentale, o «primo teorema» come 
lo clnama il llallio, ciré costituisce la cluave interpretati­
va cli tutti i processi storici clell'snticlutà, clsll'origine ap­
punto clella pcà o clella cwàr e clei Vcâ — tre concetti 
assimilati e interpretati come riunioni cli trillin, alla lor vol­
ta costituite cla unioni cli famiglie — fino al sorgere clel- 
l'impero romano, è infatti cosi enunciato «... in tutta 
l'ânticlutà, in ^sia come in Europa, le nazioni rimaste 
nella conclirione primitiva cli gente vinsero sempre e di­
strussero le nazioni rimaste meno in tal concisione»

8i vecls come L. L^ciio, Và -lr Oàs, cit., insiste sul vesso 
guellismo-popolo e su quello glribellinisrno-aristocraria, coppie concettuali 
maturate peraltro nell'opera cli L. lìovà, Osi Veltro -r/isZorrco clr Osrrts, 
clie ora puà leggersi nella collezione Isterriana clegli 'scrittori cl'Italia", a 
cura cli L. ?^ioàvà.
M Os//-r /«ràs cls//s ràs/ts r» OcrLs. Os/tsrs clr Ler-rrs Zcr/èo aZL 
ertsrrrorr clâ clr ^4rrg«rtcr», Italia 1844.

O-r-lsr», p. 19.
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òen comprenclere questa allermarione è torse opportu­
no aggiungere clie per il Lalòo l'iclea cii «narione-gente» è 
rappresentata clalla (Grecia nella lotta contro i persiani o 
clalla ironia clelle origini, mentre la poma imperiale è già 
trascorsa a quella concisione cli nazione conquistatrice cla 
cui consegue un clistinguersi nella società e nello stato cli 
un principio clualistico, una nazione libera e tutte le altre 
schiave, costituente l'inizio clella clecaclenra. 8i potrete 
anclare piu a tonclo a questa clistinrione òalòiana ecl incli- 
care in essa un ulteriore tonclamento clel tecleralismo mo- 
clerato, torma cli resistenza alla grancle nazione artiticiale 
e riconoscimento clella piu naturale climensione clelle pic­
cole patrie, ma il problema non è questo. perclre in una 
simile concezione quel ciré viene attermsto è l'esigenra cli 
un principio sociale unitario cl>e negln in raclice le possi­
bilità clel contlitto enclogeno, un monismo strutturale e 
strutturante le società torti e vincitrici contrapposte alle 
società cleòoli in quanto composte (cla «lue o piu genti o 
classi), pa libertà poi appartiene soltanto alle prime, poi­
ché ovunque e necessariamente le seconcle si compongono 
cli clominanti e clominati. «ku naturale: le genti sciolte 
eran piu libere, tutte libere; mentre nelle nazioni raccor­
date era veramente libera una sola gente, la gente raccor- 
ratrice»
lVla la libertà clella «narione-gente» è pur sempre una 
libertà-limite e in qualclie moclo icleale, operosa e molti­
plicatrice clelle energie clello stato, e tuttavia aristocratica 
e selvaggia, cioè totalmente inclivicluale e comunque con­
sentanea alla organirrarione cli cittsclini militi ciré possono 
goclere clel loro regime interno nella misura in cui sono 
costantemente pronti alla sua clilesa cla attaccai esterni. 
8iamo clunque, anclie in questo caso, come per le narioni 
«raccordate», «li ironìe acl una società ciré solo attraverso 
la lorra può preservare la sua integrità e purerra, la sua 
semplicità ecl unione, quaucl'anclre questo clominio viene 
esercitato soprattutto come clilesa verso l'esterno, e clun­
que come clausura, potremmo inferirne clae «le nario-

IKrc/â, p. ZO.
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ni-gente» non progrediscono, essendo la loro libertà pu­
ramente negativa, e comunque impossibilitate a realiMare 
qualunque fusione cli scbiatte, clalle canali invece sono sor­
te le nazioni moclerne, considerato clre «misclriarsi e in­
crociarsi delle sclriatte, clre negli animali stessi produce 
pernione delle facoltà e latterie corporali e negli uomini 
pure delle facoltà intellettuali e morali»^.
b4a questo progresso non poteva essere compiuto entro 
l'ordine e le leggi storielle del mondo antico; era necessa­
ria una rivoluzione morale clre soltanto il cristianesimo, 
dottrina di libertà, era in grado di promuovere, l-lon fu la 
barbarie germanica a sconfiggere la civiltà latina ne il 
cristianesimo a corromperne l'unità interna: l'impero di 
lìoma, impero di genti «raccoWate», tenuto in piedi arti­
ficialmente dalla tirannide esercitata prima contro i popoli 
soggetti e, da ultimo, contro i cristiani, cadde vittima 
delle sue proprie contraddizioni. Lsso aveva promosso 
nella forma piu alta la propria egemonia unificatrice, ma 
non era stato in grado di costruire una piu alta unione 
dei popoli nella libertà ciré sarebbe stata realista dal 
cristianesimo. Il mondo moderno sarebbe sorto da questo 
miracolo, perciò, scriveva il balbo, il mondo moderno 

«è mondo cristiano e cbe il cristianesimo muto a poco a poco, 
tutto ciò mutando il teorema, mutando quelle condizioni di servi­
tù in clie erano le genti soggette dell'anticluts, compiendo quella 
fusione di sclriatte clre furono sempre incompiute nell'anticlrità, 
formando quelle nazioni clre sono la condizione migliore, il tipo 
speciale, l'unita politica del mondo cristiano come era la gente 
nell'antico; e preservando poi quelle nazioni meglio connesse dal- 
l'orio e dall'antica corruzione»

ba religione diviene il nucleo di una dottrina sociale e 
nazionale strettamente integrate tra di loro. Apertasi la 
via del progresso cristiano, la storia appare piu facilmente 
interpretabile, come pure la sua interna periodiamone e 
il senso complessivo del suo sviluppo, cbe si svolge affi-

lèrder», p. 2).
Ièrde«, p. )).
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ciancio cii volta in volta a ciascun popolo una missione 
speciale nell'avanzamento clella comune civiltà. Il Ue- 
ciioevo barbarico è sì epoca cli decadenza, ma solo dal­
l'imperfetto punto cii vista cii cbi, non compreso clel ca­
rattere cristiano clella nostra civiltà, si esalta nel mito 
romano, vive nel riverbero cli una «boria» ciel passato 
Viceversa, nel primato clell'elemento germanico si espri­
me la spinta profonda cbe anima una società cii transi­
zione, clalla canale emersero — e ci vollero circa sei secoli 
«aci abbonarle», calcolò il Lalbo — le nazioni moclerne, 
splencliclo frutto clella rivoluzione cristiana, l^sse, come 
nuova climensione clella socialità, «unità politica», non 
son piu trattenute entro l'orcline cli natura, puro e origi­
nario, clella gente, ma sorgono nel processo clella storia, 
dunque sulla stracia ciel progresso, noncbe come società 
etnicamente (socialmente) complesse, ^.'elemento morale 
cbe le ba generate assicura loro un carattere parimenti 
organico, le dota di un nuovo tipo di solidarietà cbe 
supera ogni divisione e rende durature le fusioni delle 
scbiatte. berciò ora, è questo il secondo teorema, le fu­
sioni «si fecero in ragione inversa alla modernità dell'in­
vasore»
In questo senso, la differenza tra l'incipiente nazionalismo 
tedesco e la visione dei moderati si evidenzia nel conflitto 
tra il Vo/A, elemento naturale e di sangue, e la nazione 
come principio d'ordine morale ma sarebbe sbagliato 
sottovalutare cbe i due concetti si definiscono entro lo 
stesso ambito problematico, ruotando intorno a quell'idea 
di rarra cbe, a cavallo tra 8ette e Ottocento, certamente 
ancbe in relazione ai progressi delle sciente biologicbe, 
conobbe una prima e rilevante fortuna. Inoltre il Vcâ è 
originario e compiuto, puro e interprete della forra della

ZuII/antiromanesimo balbisno ckr. il saggio cli I8s. Vài-Liri, clic ora si 
legge come introclurions a L. Lalbo, ?-rgr»e rcel/s, cit., in particolare 
alle pp. 11-15.

Oeà /«rrorre rcLrstte, cit., p. 55.
Lu ciò ba lungamente insistito ?. LnLnov, 1,'rrkes ckr -rsrr'orre, Lari 

1961.
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rarra dominante. ha nazione ài cui parlano i moderati, 
pur nascendo anch'essa dal mescolarsi delle schiatte, si 
definisce in origine come ciato, come contaminazione, a- 
venclo a Mondamento della propria unità un principio di 
ordine soprannaturale, ll cristianesimo. questo punto 
dunque il permanere di tensioni rivoluzionarie non viene 
inteso come espressione della lotta alla feudalità, cioè in 
termini di lotta sociale, di interessi contrapposti, ma come 
permanenza di una «diversità delle schiatte» elle rimanda 
come causa alla imperfetta assimilazione del cristianesimo. 
Il perpetuarsi delle «due rarre» evidenzia ora un'arretra- 
terra nell'evoluzione civile di una data società, ovvero, se 
si preferisce questa diversa formulatone, una società di­
visa dalla lotta di classe denuncia per ciò stesso la sua 
mancata civilizzatone (in senso cristiano).
fvla la riflessione sociale del Lalòo si arricchisce di altri 
elementi quando affronta la ricostruzione della storia ita­
liana. Dopo clre dal crogiolo òaròarico uscirono le nato- 
nalità, toccò tra queste all'italiana, ciré da allora fino al 
Rinascimento conoòòe il suo primo risorgimento, guidare 
le altre sulla strada della civiltà. Lio fu possibile grate a 
conditoni storiche affatto speciali, cui si è già accennato, 
che consentirono però un superamento deciso dell'aristo- 
crata feudale. Allora infatti si formo una nuova nohiltà, 
progenitrice dell'attuale, sorta nelle città, elemento costi­
tutivo della «vera unità nazionale italiana», e che traeva 
la sua autorità e il suo primato non già dal possesso 
fondiario, retaggio della conquista, ma dal merito e dalla 
funzione puòòlica esercitata, dalla propria capacità d'ini- 
riativa e dal prestigio di cui seppe circondarsi. Analoga­
mente, gli esiti fallimentari di questo primo risorgimento 
nazionale testimoniano l'applicahilità di un terrò «teore­
ma» storico relativo alla fusione delle schiatte, e cioè che 
«la servitù comune prepara, ma la hhertà sola compie le 
fusioni», he lotte di fazioni cittadine, le invidie municipa­
li, i conflitti tra popolo grasso e minuto, tra Ouelli e 
(-hiòellini, bianchi e laseri, le assemhlee popolari ecc., non 
esprimono, contrariamente a quanto pensa il Zismondi, il 
concretirrarsi di un vitale spirito di liòertà. ha liòertà sta 
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ili realtà altrove, porcile quelle clissensioni Fraterne altro 
non rivelano se non la cleholerLa cli una costituzione poli­
tica non suFkicientemente conquistata al principio cristia­
no, il diletto cli «unità politica», vale a (lire cli quel Fattore 
inorale uniFicante capace cli clare al progresso civile raclici 
proFoncle, traslormanclolo in progresso complessivo, cli 
tutta la società. Anclre in questa visione clella storia i­
taliana si conkerma ciré l'età mitica clei moclerati non Fu 
quella romana, pagana e Fonclata sulla tirannia, e neppure 
la rinascenza, splenclicla per civiltà e avviatrice clello spiri­
to nazionale, ma incapace cli reàrare la nostra inclipen- 
clen^a perche ancora vagheggiante l'imperFetta libertà an­
tica; Fu invece il lVleclioevo, perioclo nel quale le nazioni 
si cleFinirono, sorse l'hnropa cristiana, la clriesa svolse la 
sua opera civilizzatrice, un Medioevo clunque che, proprio 
per il progredire cli questi processi, già conosce il cleclino 
clella Feudalità e il primo aFFermarsi clella libertà nella 
Forma clel sistema rappresentativo clei cliversi ceti. 8orcli 
al liberalismo individualistico, i moclerati vagheggiano u­
na libertà clre si aclegui alla loro concezione organicistica 
e non sen2L stupore leggiamo nelle pagine clel Lalho un 
paragone arclito e impreveclilrile, sapenclo quale Frainten- 
climento clella lihertà esso sottintencla. «ha macchina poli­
tica rappresentativa — scriveva quasi a prennunciare la 
Formula leniniana clel socialismo come potere clei soviet 
piu I'elettriFics2Ìone — è nell'orcline politico ciò che quel­
la a vapore Fèl nell'orcline materiale»^. lin Fraintendi­
mento della hhertà reso poi chiarissimo laclclove si esalta 
l'Inghilterra come luogo cli origine clel sistema rappresen­
tativo, che clalla àg-rs Fino alle assemhlee sorte 
cli recente, ha agito come For?a mocleratrice clel potere 
regio, come istanza cli legalità

Vili.

(Quando il (lroce ritenne «l'errore politico Fonclamentale» 
clella dinastia horhonica esser stato quello cli aver inter-

d. 8àrsc>, cil., p. 177.
Iâ>r<7e«, pp. 176-78.
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rotto, all'indomani del 1799, ogni possibilità cli accorcio 
con la classe coira, affidando inrerainenre le soni clella 
monarclua nelle inani clel popolo basso, e, all'inverso, il 
maggior tallo clei rivoluzionari nel non aver operato con 
energia sufficiente affincbe «la parte sana clel paese si 
tosse unita col popolo, strenato sì ma pieno cli vita» — e 
molti sopravvissuti clella generazione giacobina ebbero cli 
ciò un'acuta consapevole?^ — compencliò con telice in­
tuizione eguale sarebbe stato l'assillo cruciale ciel modera­
tismo, maturato nel vivo cli quegli eventi. Intatti «come il 
borbonismo si tormò veramente allora, sebbene avesse i 
suoi sparsi aclclentellati nell'ultimo clecennio clel secolo 
ciré si cbiudeva, così allora si tormò il partito modera­
lo»
I>a verità protoncla cli tal ragionamento non concerne 
tanto le cronologie, poicbe in situazioni cliverse qualcbe 
aggiustamento andrebbe apportato, essendo per esempio 
clitticile sottovalutare in Piemonte la continuità tra gli 
uomini della kilopatria e i (Concordi, ma sta nel tatto ciré 
esso tissa in modo lucidissimo la trinità, storica e concet­
tuale, agente nel mondo e nel pensiero dei moderati in un 
intreccio talmente inestricabile da risultare il vero «punto 
di vista», perciò costantemente mollile, della loro elabora- 
2ione. Di questa trinità sono elementi costitutivi la sovra­
nità (monarcbia), la classe dirigente (aristocrazia intellet­
tuale), la nazione (popolo), e dal loro fondersi armonico 
dipende allo stesso tempo il valore morale di ciascuno di 
essi e la possibilità di affermazione di un certo modello di 
società, làa catastrofe della monarcbia borbonica stava tut­
ta qui, nella incapacità di trovare un punto di mediazione 
e di equilibrio; e tutto qui stava ancbe il dramma dei 
moderati meridionali dopo il 1848, ma non di coloro ciré, 
dopo di allora, cercarono altrove, e in particolare nella 
dinastia sabauda, il principio propositore del nuovo mo­
narcato, bensì di quanti, come il 'Iro^a e il LIancb, volle­
ro mantenersi fedeli alla loro originaria ispirazione^'. 8e

g. /ârgirs 4r pâ'otr, cit., pp. 21-2).
Al Porse sta piu concrelsmente in questo oràine ài problemi politici, e 
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questo è vero, ne consegue cbe il moderatismo lu qualco- 
sa clr piu cli una dottrina politica e sociale ina, come tutti 
i fenomeni ciré investono in profondità la vita cli una 
nazione, esso clivenne costume, comune moclo di pensare 
e cli sentire cli interi settori clella società italiana, clella 
classe dirigente intesa nel suo senso piu vasto. rVllo stesso 
tempo, però, ciò potè avvenire non tanto per le singole 
proposte clre esso avanzò guanto per la «visione del 
mondo» clre costruì, scaturita peraltro da una intensa a- 
râone di sprovinciaIÌWa?ione della società nazionale e da 
un'intelligente opera di mediazione con la grande cultura 
europea. Dunque lra sicuramente torto il De Ruggiero, 
con il canale il lettore accorto troverà in queste pagine 
tanti motivi consonanti, quando coglieva nell'impegno dei 
moderati «una gretteria provinciale da signori decaduti», 
un sentimento di mal riposta dori a nazionale» un giudi­
zio al quale fa velo l'indebita assimilazione del vero e 
autonomo significato di questo movimento con l'esalta­
zione cbe di esso ne fecero esegeti piu o meno scientifi­
camente agguerriti, noncbè la scarsa simpatia sempre ma­
nifestata dallo storico del liberalismo verso le molteplici 
espressioni della civiltà romantica.
D'altra parte è soltanto questa la conclusione cbe è pos­
sibile trarre da tutto il ragionamento fin qui svolto, e 
cioè cbe il moderatismo può difficilmente essere colto 
nella sua giusta dimensione problematica se non in rela­
zione con il piu vasto scenario della cultura europea con­
temporanea, con le questioni cbe essa affrontò, con i 
grandi fatti cbe la condizionarono, con le ipotesi di solu­
zione cbe allora furono avanzate, dio cbe invece manco a 
questo movimento fu una sua originalità, un suo speci­
ficato ed autonomo contributo a quel grande momento di 
incubazione delle fondamentali ideologie de! secolo XIX, 

non in un conflitto tra doveri «positivi» e «speculativi», come ritenne il 
Lroce, la crisi del moderatismo meridionale; clr. il HsM'o incorno s »n 
concetto ttorrogrs/rco dr I-nrZr L/s»c/>, in lp Liâcn, scritti ttorrcr, cit., 
voi. II, in particolare pp. 414 ss. Il intatti, in altre circostante, 
collakoratione col regime napoleonico, coinvolgimento nei movimenti del 
1821 ecc., questo conklitto non eklre ektetto.

6. De KuMiLiro, §/ott'â de/ /r-erânro, cit., p. 289. 
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costituito dall'età della restaurazione. luttavia non vi è 
idea, problema, interesse, aspirazione clre allora alrlria ap­
passionato l'Luropa e l'Occidente clis non al>l>ia trovato 
larga risonanza nella riflessione clegli uomini cli guel par­
tito.
8arà dunque questa impostazione a clar ragione cli alcune 
lacune clie sarà possibile trovare nell'analisi lin qui svol­
ta. ?er esempio, poco spazio è stato cleclicato alla stampa 
perioclica, ma ciò dipende anclre clal latto clre essa cliven- 
ne espressione concreta clella maggioranza moclerata for­
matasi nel paese, e in ciò aveva sicuramente ragione il 
Castelli, soltanto tra il 1855 e il 1840. l?rima cli allora, 
anclre le grancli esperienze clel giornalismo risorgimentale, 
canali furono il «Conciliatore» o l'«Antologia», delrlrono 
essere consiclerate piuttosto come palestre cli un confronto 
tra tenclenze, promosso per esercitare l'autonomia dell'in- 
tellettualita nazionale, clre non manifestazioni organiclre 
clella linea moclerata (Questa si costruì, negli anni tra il 
1815 e il 1850, innanzitutto nella grancle controversia 
storiografica e poi nella non meno vivace cliscussione filo- 
sofico-morale contro le persistenze dell'illuminismo, clre 
vanno clalle concezioni utilitaristiclre cli Oioia alla filosofia 
civile cli lìomagnosi^, fino alle tenclenze influenzate clal 
pensiero cli Irac^ e clegli «ideologues». Di queste tenclen­
ze nei giornali clell'epoca si colgono corpose testimonian­
ze; ma luna e l'altra rimanevano ancora la manifestazione 
cli uno scontro tra gruppi cli intellettuali alla ricerca cli un 
legame meno precario con la pulrlrlica opinione. l?ure il 
tema clell'inclipenclenza, spesso consiclerato il nucleo cen­
trale clella proposta politica clei moderati, rispetto alla 
loro visione clel mondo appare piò un corollario ciré un 
assioma. Di essa, peraltro, non si pretende di aver traccia­
to un quadro esauriente, ma ricostruito soltanto alcuni

AZ 8u questo è stato recentemente scritto molto, e in particolare sul- 
I'«àtoIogÌL», per esempio clal Larpi, clal dleppi kvloclona e cla altri. 
A? ge polemiche rosminisne contro i <lue Zrsncli piacentini non possono 
ciré essere collocate in questa ottica. 8i vecla snelle quanto scrive al 
proposito ?. 'lit-VEtto, c rocic/à civi/e in lîorànr,
cit.
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motivi apparsi con maggior evidenza, e impostisi quasi 
per forza propria come maggiormente distintivi delle po­
sizioni ciella «scuola».
D'altra parte un impegno così complessivo, malgrado tut­
to quanto è stato finora scritto sul moderatismo, appare 
ancora prematuro, mancando per così dire la materia pri­
ma cl>e possa aiutare a soddisfare una simile ambizione, 
ba carenza pressoché totale di edizioni critiche e filologi­
camente attendibili delle opere dei protagonisti, non dirò 
dei minori o minimi, ma perfino dei piu illustri di questo 
movimento, frustra le intensioni del piu solerte ricercato­
re. (lolmare una tale lacuna diventa perciò una pre-condi- 
zione fondamentale per poter procedere ad una migliore 
valutatone della effettiva consistenza e dimensione di 
questo fenomeno, per comprendere meglio le condizioni 
da cui sorse e il suo interno sviluppo, i suoi esiti e le 
eredità trasmesse alla successiva civiltà. (Questo compito 
potrebbe apparire a tutta prima non esaltante — non 
sempre i nostri autori sono scrittori limpidi e fluenti, e 
neppure particolarmente originali — e tuttavia è sempre 
piu urgente affrontarlo onde conseguire risultati piu sod­
disfacenti e sicuri. Basterà pensare, ed una situazione del 
genere deve pur essere considerata una fortuna cbe ci 
consente di avvicinarci con facilità ad una parte del suo 
pensiero, al caso clamoroso offerto dall'edizione degli 
scritti storici del LIancb, i quali banno subito un inter­
vento manipolativo, per altro esplicitamente dicbiarato 
dal loro editore, in questo caso il Lroce, difficile a valu­
tarsi se non attraverso un possibile controllo degli auto­
grafi conservati a blapoli^. I moderati dunque, cbe rap­
presentano tanta parte della nostra eredità culturale, forse 
ancbe per questo attendono ancora di essere veramente 
conosciuti.

8i vecis quanto scrive ll Lrocs nella prekarions alla sua sàione cll !.. 
Liâcu, Fcrr'ttr Correr, cit., voi. I, in particolare p. XII,
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Il movimento ciomoomtioo 
nsll'^ui-opo oontmlo 
fm il 1789 6 il 1848-49

cli

I.

ha llivolurione francese, clre fu un evento significativo 
per la storia universale, viene a razione definita nella piu 
recente storiografia come un'importante fase cli transizio­
ne; nel corso cli essa enfierò luogo fondamentali cambia­
menti clei rapporti politici, economici, sociali e culturali 
clella trancia, I/importansa cli questo avvenimento rivolu­
zionario tuttavia non risiede solo nell'eliminazione del­
l'antico assetto sociale; essa consiste anche nel fatto ciré 
la rivoluzione, nel contesto cli un movimento cli emanci­
pazione horghese che ahhracciava vari secoli, oltre si mu­
tamenti politici effettivamente realiWsti in trancia, cliecle 
luogo a cliversi fenomeni cl>e interessarono tutta l'Europa 
tuttavia si cleve anclie consiclerare else non furono solo 
gli effetti clella Rivoluzione francese, la crisi dell'assolu­
tismo, l'opposizione clei vecchi ceti o il nuovo ordinamen­
to napoleonico a creare un'importante cesura nel clihattito 
politico o nel processo cli diffusione delle ideologie, 7^1 
contrario, contribuirono a questo anche le correnti politi­
che generate dall'illuminismo. I successivi avvenimenti 
politici non fecero che rafforzare questo processo, ma non

Tra-irrrrorre â I^/rràer/r'rrr.

> Lkr. a questo proposito T. ZeMurr, Lr»/«Lr«»Z r» à 6erc7>râe c/er 
kra»ârrc7>e» iîevàkr'o» (Leclc'sclie Lleluentaibuàr), ^luncliea 1976; 
Ore iîer-âlr'o», krsg. von L. 8cW>arr (tleue ^issenscliLkt-
iiclie Libliotlielc 6escluckte 86), Loln 1976; H. kLâi.rLk, Oer 
/s^oààrrr r» Mtte/errrops. L'»e Lrrr/«7>r«»g (Orban 326), 8tuttgart- 
Lerlin-kLolnàior 1981 (ancbe per quanto segue).
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poterono pin incidere in modo strutturale, l?erciò l'illu- 
ininisino è la radice ideologica decisiva clelle prime lorme 
cli liberalismo, clemocratismo, socialismo e conservatori­
smo -,

II. c/e//s Xwo/ttrr'oire Rrs/rcen

I,'illuminismo el>l>e parte decisiva nel sorgere clel movi­
mento giacobino nell'Europa centrale, poiclie esso creò i 
londamenti ideologici clel processo cli politicizzazione e cli 
emancipazione clelle elites intellettuali cli letterati e liloso- 
li. Il giacoòinismo, al quale in questo contesto verrà ri­
servata piu attenzione in quanto inizio «li una corrente 
clemocratica successiva allo scoppio clella Rivoluzione 
francese, in Oermania ecl in àstria risentì in mcxlo par­
ticolarmente torte clella mancanza clei presupposti mate­
riali necessari acl una rivoluzione. Lsso ricevette i suoi 
impulsi in primo luogo clalla trancia e clalla consapevo- 
leWa clel latto clre era necessario mutare le condizioni 
sociali e politiche. Rerciò i vari movimenti clella line clel 
XVIII secolo, lra i quali si contano anclre rivolte sponta­
nee per lame, rimasero in lin clei conti limitati localmente 
e non poterono clar luogo acl un sovvertimento rivoluzio­
nario. In realtà il giacoìnnismo, ispirandosi alla trancia, a 
norme del diritto naturale ed alle proprie esperienze so­
ciali, disponeva di una struttura ideologica relativamente 
solida, clre però, data la mancanza di presupposti materia­
li, non poteva condurre ad alcuna rivoluzione generale

17 V^i.^vrc, Ore O»/r/eLrr»Z à /-o/rà-e» 8/ràrr»^e» r» OerrttcL- 
/srrci I77Ó-I8I9 7212), rÌ8tarnpa non nroclilicata dell'eàione llel
19ZI, Xronberg/I'gunus 1978; II. RLâi-rL», Vo» r/er à/Wrrr»F rrrr» 
/r«Le» I.r7>erâr»rrr, 5orrs/rrr»»r «»rl Xovrervirkrvàrrr. 2rrr Lrr/oràLe» 

cler Ideolozreàezrr//; r« ile» à/àxe» rrieoloMcà-po- 
/irueàer «8rrà»»Ze«», in I-leo/oZre» rr» vo» (7erà'c1>re
«vri krsZ. von pernsilL (VerZIeicliende LesâclisItsM-
scluàe noli poliliscke I<leenge8clnclite cler Heurelt 2), Innsìrrnà 1981, 
pp. 6) 8.

Lonie introduzione: H. HrârrL», Oer /a^oààrrr r» Mttelerrro-s, 
cit., pp. 48 8.; dello 8te880 autore, /»èâ»er r» à'ttele«rop-r, in 
OerràKe /s^oàer. àr»rer lîeprr^L^ «»</ <7rrr1>e»a»e» 1792-1798, 
voi. I: HsrrdKrrcH, ^lainr 1981, pp. 13) 8.; OaxL, Or» Vol^ r»«^ 
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Inoltre si aggiungevano a ciò l'arretratela economica e 
sociale ecl il latto ciré qui la borgbesia, in confronto al- 
l'Ingbilterra e alla trancia, si stava costituendo con ritar­
do e Ira grandi difficolta. Rra le masse popolari la co­
scienza rivoluzionaria era molto scarsa poicbe in questi 
territori cosi frazionati imperavano ancora condizioni di 
vita alquanto misere, bu quindi con questa situazione e 
questi presupposti sfavorevoli clre i giacobini dovettero 
tentare di dare un avvio alla rivoluzione. Oeorg borster 
descrisse nel 1792 quanto fosse difficile questo compito: 
«Io rimango dell'opinione ciré la Oermania non sia matu­
ra per una rivoluzione e ciré sarà spaventoso e orribile 
provocarne una, inevitabilmente in tempi prematuri, con 
il caparbio insistere sul proseguimento della piu sventura­
ta fra tutte le guerre... Il nostro popolo rolo, povero, 
ignorante, è solo in grado di infuriarsi, ma non di darsi 
una costiturâone» 4. borster ed altri giacobini tuttavia 
non cedettero, nonostante questi problemi, ma si battero­
no per portare all'auspicato successo le loro attività rivo­
luzionarie con l'aiuto dei francesi e attraverso contatti 
con la repubblica francese.

?er i giacobini tedescbi la Oermania del blord rappresenta­
va un centro importante per lo sviluppo di attività rivolu­
zionarie, poicbe in quelle regioni i presupposti materiali e 
l'evoluzione dei rapporti di classe offrivano condizioni piu 
favorevoli ad una rivoluzione cbe in altri territori della Oer­
mania; ciò era dovuto al carattere peculiare di Amburgo, li­
bera città dell'impero e città anseatica, àcbe i mutamenti 
cbe si stavano compiendo in ^lsa?ia sulla scia della Rivolu­
zione francese esercitarono un forte influsso sugli intellet­
tuali tedescbi. Inoltre i vescovi occupati, secondo la costitu­
zione, presso il seminario e l'università episcopale di 8tras- 
burgo, erano interessati ad assumere intellettuali tedescbi 
cbe svolgessero un'attività in questa città nell'intento di

krsnIàtt/U. 1984.
§ korster a VoL, citato cla I. 8?Li>uàN, r»

s17<?9-1§06) (Zsiruiilung ^letrler 150), LtuttZart 1976, 
p. 95.
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compensare l'esodo clei sacerdoti cbe rifiutavano il giura­
mento. Oli intellettuali tedescbi, cla parte loro, speravano, 
trasferendosi in T^lsa^ia, cli avere la possibilità cli realizzarsi 
personalmente e politicamente; è cosi comprensibile cbe 
fra il 1791 ecl il 1792 numerosi studiosi teclescbi, come bu- 
logius 8cbneider, Oeorg briedricb?ape, Xarl LIauer, briecl- 
ricb Lutenscbon, briedricb Lbristopb Lotta ecl àton 
Iosepb Oorscb, si recassero appunto a 8trasburgo. 8i se­
gnalarono tutti per la vivace attività pubblicistica, come 
acl esempio Oauer, il canale reclasse due opuscoli cbe eb­
bero larga diffusione in (Germania: bcr crocrâ r 

e bettcrs crper/cr s r popo/r co-r/r-rs-r/r ciâ 
per rc/rs àrcrrerr'o-re

Oli intellettuali tedescbi volevano provocare da 8trasbur- 
go, con opuscoli, giornali e poesie, un mutamento della 
situazione sociale e politica ed incitare le popolazioni 
delle regioni tedesco-meridionali alla rivoluzione, bo 
«8ra6burgiscbe politiscbe Journal», pubblicato da Lotta 
nel 1792, si rivolgeva espressamente al popolo tede­
sco-meridionale per avvicinarlo alle idee della rivoluzione. 
Vi fu inoltre, durante il periodo della repubblica di bla- 
goQ?a, una stretta collaborazione fra i giacobini di 8tras- 
burgo e quelli di Magonza, bu cosi cbe ?spe e Oorscb si 
trasferirono a Vlagon^a, seguiti successivamente ancbe da 
Llauer e da Lotta. 8tretti collegamenti sussistevano inol­
tre fra il club dei giacobini di Vlagon?a e quello degli 
strasburgbesi; esito di questi contatti fu fra l'altro il fatto 
cbe gli statuti del club strasburgbese servirono ai giacobi­
ni di Vlsgon^a come modello per l'elaborazione del loro 
«Ordinamento della società degli amici della libertà e del­
l'uguaglianza».
Oli emigranti tedescbi a 8trasburgo si impegnarono a favo­
re del rinnovamento ancbe in ^lsa?ia, dove le lotte fra i 
diversi strati della popolazione, a causa della lunga tradi-

5 lil. ItrâriL», Oer Z-ààr't-ttr» r» Mtte/sttropa, cit., p. 49; II. 
LMri.8, Xsr/ (7/-r«er. I-sèe»

-àtrcLs-r in /àèr-rer r» iirsg. xon II.
R.Liri^r.M», Iiuiskrucit 1977, pp. 167 s. 
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rione keudale, erano particolarmente aspre. don scritti 
sovversivi, rivolti agli strati sociali pin bassi cli lingua 
tedesca, essi miravano a guadagnare la popolazione indi­
gena alla causa dei mutamenti politici e sociali e a dare 
un contributo al superamento dei pregiudizi nei confronti 
della rivoluzione, purtroppo manca lino ad oggi una ras­
segna generale basata sulle lonti cbe riguardi gli emigrati 
tedescbi in ^dsaria, di modo cbe non appare possibile 
esprimere un giudizio conclusivo sulle attività rivoluzio­
narie dei giacobini tedescbi in questa regione
àri giacobini lurono attivi soprattutto a Vlagonra e nei 
territori renani, nella Oermania meridionale e nella mo- 
narcbia asburgica (cioè a Vienna, in Ilngberia, in Iran- 
silvsnia e droaria, in boemia, Oarinria e Larniola, nella 
8tiria, nell'Austria superiore, nel lirolo e Vorarlberg). 
^lsgonra ebbe vita per breve tempo nel 179) il primo 
8tato repubblicano su suolo tedesco, edilicato sul princi­
pio della sovranità popolare. Oonoscenrs piu approlondite 
in merito allo svolgimento e ai problemi della rivoluzione 
di Vlagonrs del 1792/9) sono dovute soprattutto alle 
ricercbe di Heinricb 8cbeel e di krsnr Oumont^. biella 
Oermania meridionale, in confronto a 8trasburgo e a Vla- 
gonra, le condizioni per un movimento di opposizione gia-

* n. De»- /-r^o^>r»rir»«r r» à'ttelerrrops, cit., p. 50.
Ore àr»rer Kep«è/r>h, I: ?roto^olle à /<rààr»erà1>i, Ki8g. voa H. 

8c»LLi. (ààliiie cler ^Ì88ea8ckâktea à OOX. 8càriktea àes 2eatrsl- 
ÎQsliluts 6ir 6escliiclite 42), Lerlia/OOR. 1975; Ore rltsàer geprr^Ir)^, 
II: ?roto^o//e sier X-er»ric/>-r/err/ie/>e» à/ro»»1^o»ve»tt r-rrt <2«e//e» 
rer«er VorLerââe, IirsZ. voa H. 8cnLLi. (àaàsmie à ^ibseasckak- 
tea clsr OOR. 8ckriktea cles ^entrsliastituts kiir Lescliiàe 4)), Ler- 
lia/OOX 1981 ; H. 8cuWi., Ore ^/â/e» à ààer- /»^â»erà/>r, in 
/s^oèr»er r» Mtre/srrrops, cit., pp. 125 8.; H. 8oiMl., Osi Lr/rl vo» <5er 
àr»rsr Xeprrà/ritz rr» I^s»-/e/ -ier ^er/e», ia Oer»oàà/>-revoIrrtro»ars 
I.rterstrrr r» Oerrtieà»ri: /s^oèr»rir»«i, Kr8g. voa 6. àrredl- 
Iti.oir-L. H. 8cnLiìi>L (8criptor Iàrsturivi88en8clrsà 61), Xroabsrg/ 
18. 1975, pp. 11 8.; cir. inoltre Oerr/rcLe /a^àrrer. àr»rer 
Iîep«è>/r^ rr»ci <7àZ>e»s»e» 1792-179§, lVlsia^ 1981; X. iLkvooirr^, 
Ore àr»rer Xeprrà/r^ 1792/95. /.eritree» rr»-1 6re»re» er»er è«>Zeà/>- 
rsvo/«tro»sre» Lxperrr»s»/r r» Oerrticè/s»r1 (XuropsÌ8cIre Hoclîkul- 
8cîiriitea III/I59), kraalàrt/i^l.-Lera 1982; k. Ou^lMr, Ore àr»rer 
Xeprrà/H vo» 1792/95. ^r«-/re» Hsvo/»tro»rer«»Z r» X/rer»1?eiie» 
«»ri r» /er ?/à (àe^er Os8ckickt8bILtter 8onàsàkt 9), àex 1982. 
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cobino contro il feudalesimo erano decisamente piu sfavo­
revoli, tanto piu cbe le regioni meridionali erano fortemente 
frazionate dal punto di vista territoriale, ^'influsso della 
Rivoluzione francese tuttavia causò ancbe qui un sommo­
vimento delle condizioni vigenti e diede impulso al mo­
vimento antifeudale nell'ambito del ^Turttemberg e della 
Baviera, movimento cbe esisteva già prima del 1789. Ep­
pure, le possibilità, per un'attività giacobina, di acquistare 
influenza, erano così scarse, cbe oppositori del sistema 
come Oeorg Werner e briedricb Obristopb Lotta preferi­
rono scegliere la via dell'esilio francese àcbe nell'alto 
Beno si formarono movimenti rivoluzionari i cui capi non 
si accontentarono piu di una dicbiarazione verbale di ade­
sione ai princìpi rivoluzionari del 1789, ma lavorarono a 
concreti piani di sovversione. questo gruppo di giaco­
bini appartenevano Branz ^osef Bari babrlander e suo 
fratello bebastian. Oon vari appelli si incitava la popola­
zione a sostenere il movimento di rivolta', siccome nella 
Oermania meridionale la censura e le persecuzioni politi- 
cbe erano particolarmente dure, non vi furono organi di 
stampa rivoluzionari cbe apparissero regolarmente. Man­
cando questa possibilità, la lotta contro il feudalesimo 
venne condotta in modo cospirativo con una pluralità di 
forme d'agitazione, cbe andava dagli opuscoli anonimi agli 
appelli ed alle poesie, biella Oermania settentrionale, a 
differenza del 8ud, fu possibile uno sviluppo molto piu

s II. Rrâi-rrir, Ocr cit., pp. 5) 8.,- II.

à -lei 78. (Oentsà
t^Icsdsinie der X^issensàskten ru Lerlin. 8àrikten des lastituts liir 
Qesckickte 17), 8erIin/OOH 1971^; àZicàrr/le» dem
de«trc/>e» XLde» O»de der 18. /aÌ>rL«»der/r, lirsg. von H. 8cWri. 
(Oeul8cke ^ksdernie dei ^Ì88en8cksllen ru Lerlin. 8cliriktsn de8 In8ti- 
Mt8 liir Oescliiclrts 1/14), Lerlin/OOH 196); 8. Oitàr, Ls^errrc^s 
/s^oèi»er. XrrtireHe O»terr«c/>«»Z roz. «/s^o1>r»rrc/>e»
â«r Lâ)>er» L»de der 18. /s7>rl?«»dertr, in «Tleitscìirrkt tur Lsverisàe 
Lândesgesciriclrte», XI.I, 1978, pp. 117 8.; 8. D7iti8, H1o»tZe/ar 
17)9-1799. 2re>rrcHe» Hevol«tro» -r-rd lîe/orm, lVliinàn 1971.
s dir. s questo proposito le opere di 8. OirrrLir, Xsrl »/rd Or. 
8eàtà ?âLrls»der r^o» Ltte/rLerm «»d die rer-o/«irc>àe Lert>eZ«»Z am 
Oàerrlieitr, in «Ortenau», 8IV, 1974, PP. 274 s. e 8V, 197), pp. 288 s.; 
Lrtri/ (17)4-1877), in «Lsdisclre UsiniLt», I, 1977, PP. 111
s.; /âi^oàrTrer â OAcrr^er», XeliI 1976. 
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considerevole dell'opposizione di classe; in questo conte­
sto acquistò una posizione particolare Amburgo coinè 
piazza commerciale e come città industriale ", Accanto ad 
una borgbesia relativamente forte ed in parte liberale, vi 
erano ampi ceti bassi elle vivevano in massima parte in 
condizioni sociall molto misere. lin abitante su dodici non 
aveva altre risorse elle l'assistenza pubblica. (Questi duri 
contrasti portarono a disordini sociali e ad insurrezioni 
popolari elle aumentarono verso la line del XVIII secolo 
sotto l'influsso della Rivoluzione francese. Xiel e ad 
àona si formarono nel 1792/9) clubs plebei di giacobi­
ni, elle per messo di opuscoll, riclliamarono l'attensione 
del pubblico sulle piagbe sociall. Anclle se i presupposti 
socio-economici per un'alleansa Ira la borgbesia e le masse 
popolari ad Amburgo erano piu favorevoli elle nel resto 
della Oermania, tuttavia questo tipo di collaborazione 
non fu raggiunto percbe Amburgo era città immediata 
dell'impero e la sua borgbesia difendeva interessi partico­
lari. lin vantaggio, invece, rispetto alla Oermania meri­
dionale, era costituito sicuramente dalla libertà di stampa 
vigente ad Tritona, in Danimarca. In questo modo potè 
nascere una quantità di giornali giacobini elle indussero 
per esempio Rebmann a far stampare i suoi scritti appun­
to ad VItona lui per merito dello stesso Rebmann, il Orla­
le nel 1795/96, fuggendo da llrfurt, andò a far parte del 
(lircolo democratico di ^.Itona, clle il movimento d'oppo­
sizione ebbe un nuovo impulso. In conclusione però que­
sto movimento non riuscì ad imporsi in modo decisivo, 
tanto piu cbe mancarono sia uno scopo comune cbe riu­
nisse la borgbesia ed i ceti bassi sia il sostegno da parte

krsZ. von î 
(Oentscke rsvolutionrire Oeinàrsten 5), ZlMtZsrt 197);

L/e-à (Verokksntlickungen âes Vereins kiir
HLinbnrgizâe 6e8cliickils 21), ULinìinrg 1966; V7.

Ker-â/ro» (ItglnburZer Ltudien 2ur neueren Oesclnckte 8), prsnlr- 
1urt/^l. 1967.
n HiZuârclo L Hedinann, clr. g. XLVL, (7eo^Z 
61768-1924).
Lonn 1980.
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clei francesi. Rer questo le attività politiche clei giacobini 
clella Germania settentrionale poterono esplicarsi solo 
in campo letterario.
Ra Rivoluzione francese el>l>e ripercussioni ancbe in Re- 
nania, clove l'assetto socio-economico e politico assomi­
gliava a quello tedesco-meridionale. (ioionia venne Con­
cialo già all'inizio clegli anni '90 un club cii giacobini^, 
però l'elite intellettuale d'opposirione si raKorriò solo do­
po l'estate clel 1794, in seguilo all'occupazione clella mag­
gior parte clella Renania cla parte clei francesi. Rssa si 
impegnò nell'opinione pul>l>Iica a savore cli un mutamento 
radicale clei rapporti sociali e politici. Lotto lo stimolo 
clegli avvenimenti francesi, si riaccesero snelle Incoiai lo­
cali cli rivolta sociale a (Colonia, Aquisgrana, Ireviri ecl in 
altre Mne clella Renania. Li ^ormarono associazioni giaco­
bine a Lpira, ^orms, banclau, Aquisgrana ecl in altri luo- 
gbi; esse però non riuscirono a mettere seriamente in 
pericolo il sistema vigente. ba situazione, per i giacobini 
renani, era ora molto piu ciillicile cbe nel 1792/9) poicbe 
i lermicloriani, cbe nel frattempo avevano acquistato po­
tere in Rrancia, consideravano la Renania come un terri­
torio cli conquista. Rssi incoraggiavano le 1or?e d'opposi­
zione sulla sponda sinistra del Reno solo nei limiti entro i 
quali esse potevano venire impiegate per i loro scopi; del 
resto avevano nei loro riguardi un atteggiamento di dilli- 
clen?a. biella pubblicistica contemporanea si trovano im­
portanti indicazioni inerenti al dibattito, svoltosi nel Rala- 
tinato renano, sulle idee rivoluzionarie cbe aldluivano dal-

U I-r^àLer^rieLs ilerriicLe /sLoLr'rrer-. ^4«/i«/e, Le-7e», Lr-oioLol/e, Lire- 
/s «»ri 8cLir/ie» 1794-1807, t,r8Z. von Ti. Xuim sOeutscke revolutionâre 
Osmolcr^len 2), LtuttZarl 1978; XuM, /sLoLr»ei rr» LLer'»/âr/. Oer 
Xo7»ei Lo»iirirriro»e//e 2r>Le/ vo» 779,8 l8tnltZsrter keitrsM rnr 6esà'ck- 
ts unci polikilc 10), LîukkZart 1976; lì. R àlSMCM, âMà»z «»^ 
^evo/rrà». Ore lver'Lsr'i§LerveZrr»Z r» Lo»» ar» O»r/e à 18. /àLrr»- 
àii (llocl>8cl>ul8sivinlung ?1n1o8oplrle Lesckicliîs 5), 8mtlggrt 1978;

6iîân, O^oLer«»Z oà Le/ierrr»Z? OerriieLe /»LoLr»ei rr»ri âe 
?-'S»ro5e»ì>er'-'.frà// r«r LLer»/»»r1 1792-1799, in 8i«à» rrc /»LoLr'»ri- 
r»rr^ rr»r/ 8orrâr»«i, lir8g. von li. keiLLk (Internalionsle Libliorlielc 
75), lìerlin-Lonnàcl Ocxiesberg 1974, pp. 1 s.; X.6. kLSM, l^o iieLi 
</re rLerULe /sLoLr»er7or^eLrr»L Lercie?, in «Rlieinisclie Vietteljàs- 
blstter», XOII, 1978, pp. 50) 8.
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1s krancia; 6886 costituiscono contemporaneamente fonti 
d'informazione interessanti per la 8toria 8O6Ìal6 6 per una 
critica del tempo 6 della 8ocÌ6tà 6 forniscono importanti 
cbiarimenti 8ul fenomeno della guerra nazionale be 
lottc dei repubblicani renani 8Ì rianirnarono 8olo nell'epo­
ca fra la conquista militare colini ti va clella Benania alla 
fine clcl 1796 6 la pace cli Lampoformio del 1797, in 
seguito alla quale il territorio a 8ÌnÌ8tra clcl Beno In cedu­
to ufficialmente alla trancia in cambio cli anne88Ìoni al- 
l'àstria 6 alla Baviera. Lasi 8vr8s il movimento cisrena- 
no, cbe fu avvantaggiato dalle divergente d'opinione nel 
Direttorio 8ulla futura ripartitone della Benania. I Os- 
renani formularono le loro ricbieste con la maxima rigidi­
tà; tuttavia le loro attività repubblicane, in ultima analÌ8Ì, 
fallirono poicbe I'anne88ione alla trancia non porto gli 
effetti desiderati per la popolatone
àcbe nella monarchia asburgica le idee della K.ivo1utione 
francese suscitarono grande interesse. Oc> fu dovuto an­
clle al fatto elle la struttura sociale del territorio era ar­
retrata, e l'assolutismo illuminato austriaco aveva dei li­
miti politici; inoltre, con le riforme di (Giuseppe II e 
Leopoldo II, era stata risvegliata in ampi strati della po­
polatone la speranza cbe fosse possibile resinare, sensa 
far scoppiare una rivolutone, lo scopo dei riformatori (in 
gran parte burocrati), cioè la trasformatone della monar- 
cbia asburgica in uno 8tato costituzionale. 8otto France­
sco II però — fra l'altro ancbe per l'influsso dei fatti 
rivolutonari di trancia — furono revocate bruscamente 
le riforme attuate dai suoi predecessori. Questo improvvi­
so cambiamento di rotta politica aveva non solo distrutto 
le sperante dei ceti medi e bassi di migliorare la loro 
positone sociale e politica, ma allo stesso tempo aveva 
ancbe esteso di nuovo la libertà di movimento politico

n x. ZciâivLir, De-- tîevà/ààreL r» 1 792-95 /» à

à à Kevcà/r'o-r, in
«Mkteilungen c>L8 Itistolisclien Versiam cier ktslri», I.XXV, 1977, 
pp. 1ZZ 8.
n II. RLâi-Mik, Dei' r» cit., pp. 59 8. 
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clella nobiltà e clel clero. blon rotti gli ex-rilormatori e 
giuseppini si ritirarono clalla politica, nonostante il gover­
no reazionario cli Francesco II, ina cercarono, negli anni 
clal 1792 al 1794, con cliversi tipi cll attività, cli opporsi 
alla politica cll restaurazione clel nuovo governo e <ll eser­
citare pressioni sul Xaiser o meglio sui suoi collaboratori, 
llrnst V^angermann parlò perciò, rikerenclosi a questo con­
testo, cli una opposizione consapevole nella monarcllia as­
burgica, situata al cli luori llella ceràia llei ceti privile­
giati, elle non era piu molto lontana cla tenllen^e giacobi­
ne

In Ilngberia i simpatManti llella Rivoluzione francese e­
rano ancora piu numerosi elle in Austria; in questo paese 
inlatti si erano lormati sul linire llel XVIII secolo gruppi 
sociali llalle iclee llemocraticlle rallicali, elle volevano lar 
callere ll llominio llegli Asburgo, àclle se buona parte lli 
questa opposizione in un primo momento si orientò verso 
una politica lli rilorme, in seguito, sotto l'inllusso llella 
Rivoluzione lrancese ell a causa llella llelusione provocata 
llal regno lli Francesco II, traskormò le proprie opinioni 
rallicalmente. I rappresentanti llell'opposizione optarono 
ora per una traslormasione rallicale llei rapporti sociali

Vienna vi erano molti gruppi, solo relativamente con­
giunti gli uni agli altri, i cui membri in parte si erano 
conosciuti in logge massonicbe. Rssi coltivavano tra loro 
vivaci relazioni sociali, be possibilità praticbe lli anione 
llei giacobini in Austria, Ilngberia e Loemia erano lorte- 
mente impellile llalla censura llella stampa, lla controlli

O. Vo» /otspL II. r« rie» /àl-r»er'/>r'ore^e», v^icn
1966, p. 1IZ; in gsnersle, H. HriXLrrrir, ^.rr/Zs^/strer" /i^^o/rrrur»rri 
rr»ci Oevo/«tro». 2rrr- <7eeel?rel>te 4e5 /s^ol>r»e^«»r5 «»ci -le»- /t«Lcier»o- 
ààeLe» Let^eI>«»Le» r» à Hâèrc^e-'moKâ^cLrs (VerokkentliclinnF 
clcr Xominission tur tenere 6esckiàle Ostsrreicks 68), ^ien 1980; H. 
HLâi.rLir, Ore r» 4er- H-ràeè«^e-'r»o»scI>re, in Keoàtroràe
LeroeZ»»Ze» r» O^re^ereL, krsZ. von L. 2oi.i.Mic (8ckriklsn 6es Insti- 
tuts kiir Osterreicklcunds Z8), îisn 1981, pp. 9) 8.
"> /I /a^oèr»»^ Oâr, a cura cli L. LrxvL, Z voll., Lnciapest 
1952-37; L. L^xo-v, Ore »»Z-ràLe» /<r^oàr»e^, in /s^oàe? r« âte/err- 
^opcr cit., pp. 581 s.; O. 811.L6I, /a^oèrrrer' r» à 1Iaàtèrr^e^rVo»â/>re. 
Or» Oer/r'-r^ rrrr" 6e^elircl>^e 4ee srr/Ze^/àe» ^Oecà/rer»»^ r» lJ^e^erclr 
(Wiener HÌ8toriscks 8tu6isn 6), ^ien-iViiincken 1962. 
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polizieschi e ila spie; era loro consentita quindi solo 
uri'attività politica clandestina. l^ssi potevano svolgere la 
loro propaganda rivoluzionaria solo diffondendo opuscoli 
manoscritti e con metodi cospirativi. I>a propaganda gia­
cobina si rivolgeva in primo luogo ai contadini ed ai ceti 
sociali piu bassi delle città poiché in questi ambiti, a 
causa della struttura sociale arretrata, non poteva svilup­
parsi una borghesia in grado di coalizzarsi. In queste dif­
ficili condizioni, i giacobini austriaci cercarono di rivol­
gersi ai loro destinatari attraverso scritti letterari popolari 
e Facendo consapevolmente uso di forme dialettali, h'ille- 
galità alla quale essi erano costretti influì ovviamente in 
moclo negativo sullo sviluppo delle forme di lotta pratica 
e politica; conseguenza di ciò fu il fatto cbe, al di là di 
alcuni piani rivoluzionari, non potè essere sviluppato o 
organizsato nulla cbe fosse in effetti adeguato alla situa­
zione reale".
I giacobini tedeschi ed austriaci non hanno elaborato al­
cuna teoria sociale completa e unitaria cbe fosse idonea 
ad una realissasions pratica; si possono tuttavia indicare 
alcuni fondamenti ideologici generali cbe costituivano la 
base delle loro forme di agitazione. Il fatto cbe queste 
teorie vennero in parte a coincidere con concezioni illu- 
ministico-Iiberali è da ricondursi alla situazione politica ed 
ideologica della fine del XVIII secolo in Oermania e in 
Austria e alla presema di varie correnti politiche in com­
petizione le une con le altre, a cui si è accennato all'ini- 
sio, che cominciarono a svilupparsi intorno al 1770 e che 
acquistarono un profilo piu preciso sotto l'influsso della 
Rivoluzione francese
Oli scopi politici e sociali dei giacobini tendevano — se 
si prescinde da piccoli mutamenti dei loro punti fonda­
mentali a seconda dei diversi territori — a trasformare la 
forma statale monarchica ed assolutistica esistente in uno

>7 H. à/Lâaà Kevoiào», cit., pp.
Z97 8.; H. r» cit., p. 64.
» 15-rcke-», pp. 94 8.
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8tato costituzionale e cli diritto parlamentare. Riguardo ai 
giacobini austriaci, bisogna tare una distinzione tra un'ala 
moderata e una radicale; il primo gruppo di essi si accon­
tentava di una monarcbia costituzionale, mentre Riedel, 
ldebenstreit e Ruzsitsba perseguivano un mutamento rivo­
luzionario della società e della politica. I giacobini tede- 
scbi sostenevano cbe si poteva creare una base nuova e 
piu solida per Io sviluppo della nazione solo attraverso 
l'eliminazione violenta dell'antica costituzione dell'impero. 
Rer questo motivo essi rifiutavano di giungere a compro­
messi con le strutture politicbe esistenti e non volevano 
stringere patti con le autorità particolari cbe erano al 
potere. Roicbe essi credevano fortemente nella rigenera­
zione del loro paese, cbe speravano di promuovere con una 
sollevazione popolare, era quindi necessario creare presso 
i contadini e gli strati urbani piu poveri una disponibilità 
all'insurrezione; la preparazione alla rivoluzione inoltre 
includeva un miglioramento delle condizioni di vita dei 
ceti sociali piu bassi. Rer realizzare questo dovevano veni­
re eliminate ancbe le barriere, determinate dalla nascita e 
dall'istruzione e sostenute dall'assolutismo, cbe separava­
no i riccbi dai poveri, i possidenti dalla massa della gente 
comune. I giacobini tedescbi ed austriaci erano convinti 
cbe con l'emancipazione della borgbesia si potesse rag­
giungere ancbe la liberazione di tutti gli uomini e cbe 
tutte le rivendicazioni di parte borgbese sub'eguaglianza e 
la libertà sarebbero rimaste infruttuose se non si face­
vano valere i diritti politici con il popolo e per il popolo. 
Rer questo loro convincimento i giacobini tedescbi si di­
staccavano dagli illuministi liberali (fatto a cui rimanda 
particolarmente Valter Orab), i quali nel 1789 accolsero 
in un primo momento con entusiasmo lo scoppio della 
Rivoluzione francese; in seguito però, presero sempre piu 
le distanze da essa ed infine sconfessarono totalmente il 
dominio dei giacobini. Il modo con cui Orab traccia un 
confine fra idee liberali e idee democraticbe appare però 
in pratica problematico percbe le mancanze di cbiarezza 
ideologica sono dovute ancbe al fatto cbe la costituzione 
dello 8tato francese del 1791 tentava di conciliare teorie 
troppo diverse fra loro, ^llo stesso modo, in Oermania 
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ecl in àstria, i confini tra liberali, giacobini moderaci e 
giacobini raclicah appaiono fortemente confusi; ciò deve 
essere ricondotto al modo in cui si svolsero i fatti rivolu­
zionari in krancia".
I giacobini prendevano spunto per la loro critica alle 
condizioni sociali esistenti clalle teorie politiche e cli filo­
sofia clello 8tato cli Rousseau, i cui scritti, nonostante il 
clivieto clella censura, si cliffusero rapidamente in Oerma­
nia e in Austria, Lssi proclamavano cli riconoscere come 
legittimo solo un potere ciré venisse accettato cla tutti gli 
strati clel popolo e ciré ottenesse la legittimazione solo 
attraverso l'approvazione popolare. I giacobini si richia­
mavano ai principi clella sovranità popolare; in Oermania 
e in Ungheria essi facevano appello anche all'autodeter- 
minarlone nazionale e clefinlvano il cliritto feuclale ancora 
in vigore come un oltraggio alla natura umana. Loicbe 
l'orclinamento sociale esistente, hasato sui privilegi, se­
condo i giacohini erg in contrasto con la lihertà e l'ugua- 
glianria naturali clell'uomo, essi, volenclo ristahilire en­
trambi questi cliritti, intenclevano appunto eliminare que­
sto sistema cli privilegi. 8econdo i giacobini, ribellarsi 
contro il clominio clei clespoti era aclclirittura un clovere 
clel cittadino politicamente emancipato. Lra loro convin­
zione cbe a nessuna legge clel monarca fosse concesso cli 
calpestare i cliritti umani, che sono naturali ecl immutabili, 
lvlolti giacobini, oltre alla critica clella società, avevano un 
atteggiamento critico ancbe verso la religione ecl assume­
vano posizioni anticlericali; essi fecero proprie convinzio­
ni ateistiche, si fecero fortemente influenzare clai mate­
rialismo clegli illuministi francesi e si opposero al pensiero 
metafisico, al misticismo ecl alla superstizione. Il loro an­
ticlericalismo risultava in parte clai fatto cbe essi vedeva­
no nella fondazione trascendente della monarcbia per gra­
fia divina e nell'alleanza fra trono e altare importanti 
pilastri di sostegno del potere assoluto.
?er quanto riguardava il principio democratico clell'ugua-

w pp. 20 s.; v. per quel cke 8egue, pp. 94 ss.
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Zliaosa, i giacobini andavano oltre la rivendicazione degli il- 
Inlniniati liberali di un'uguaglianria dei cittadini di ironie 
alla legge, asserendo clre, anclre qualora venisse stabilita 
questa uguaglianza dormale, in realtà i diritti politici rimar- 
relrlrero una prerogativa delle classi alrlrienti. partendo dal 
convincinrento clre i diritti umani discendano dalla natura 
dell'uomo e non dai treni in suo possesso, essi sostennero 
l'idea di un'uguaglianza politica svincolata dalla proprietà 
privata e volevano ottenere in questo modo la partecipa­
zione di tutti i cittadini alle decisioni dello 8tato. I^a loro 
speranza di liquidare l'antico ordinamento per ceti, basato 
sul privilegio della nascita, e di poter conseguire l'ugua­
glianza politica per tutti, lu distrutta dal modo in cui si 
svolse la Rivoluzione francese: inlatti esso mostrò come, 
nonostante l'eliminazione del sistema di privilegi, conti­
nuassero a sussistere le dillerenLe sociali. I giacobini rico- 
nolrlrero sì questa contraddizione ma evidentemente non 
lurono in grado di stabilirne le origini ed i motivi, clre 
dovevano invece essere ricondotti allo stadio di sviluppo 
economico della società sul linire del XVIII secolo. In 
Oermania si aggiungeva a tutto ciò il latto particolare clic 
i giacobini si trovavano non solo di lronte al compito di 
perseguire un mutamento politico e sociale, ma anclre di 
risolvere la questione nazionale. ba loro attività perciò 
non era rivolta solo a sostituire il regime assolutistico con 
costituzioni parlamentari, ma anclre a edikicare uno 8tato 
nazionale unitario in luogo dei piccoli dispotismi partico­
lari.

Un'analisi precisa degli irridi di una teoria sociale giacobi­
na mostra varie componenti ideologiclre, come l'interven­
to a lavors dei diritti dell'uomo e dei princìpi morali, la 
critica ai despoti e alla nobiltà, il potere rivoluzionario, la 
lotta contro la guerra di coalizione, l'impegno a lavore di 
un atteggiamento patriottico e cosmopolita e del repub­
blicanesimo. 8ingob giacobini andarono oltre le considera­
zioni teoriclre e redassero diversi appelli rivoluzionari ri­
volti al popolo. In particolare i giacobini tedescbi erano 
consapevoli del latto cbe il principio dell'unione popolare 
poteva venire resinato solo col collegamento di teoria e
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prassi, concetto cde non sempre veniva condiviso <Zai Zia- 
codini austriaci. I loro piani rivoluzionari, alla lin line, 
non superarono il loro staclio iniziale, poicdè la modilita- 
rione àegli strati piu dassi clella popolazione non riu­
scì.
ventre gran parte clei giacobini teclescdi emigrò oppure 
non ricomparve piu clurante il clominio napoleonico, i 
giacobini clel regno asburgico lurono processati per alto 
traclimento. Oli appelli clei giacobini teclescdi clelusi, ri­
volti ai francesi allincde cooperassero alla liberazione clei 
popoli clai loro clespoti, si scontravano ormai, nel 1799, 
contro un muro cli inclilleren?a. da lonclasione clella Be- 
puddlica Elvetica aveva sì provvisoriamente risvegliato 
nuove sperante, tuttavia Bonaparte nel 1799 clicdiarò cle- 
linitivamente conclusa la rivoluzione con la liquiclarione 
clella costituzione repuddlicana francese, du così cde la 
puddlicistica giacodina all'inizio clel XIX secolo tacque clel 
tutto

III. e

8e le sperante clella maggior parte ilei giacodini teclescdi 
ecl austriaci vennero clelinitivamente clistrutte clal clominio 
napoleonico (ormai solo pocdi clemocratici rivoluzionari 
sostenevano ancora, clopo il 1800, opinioni repuddlicane), 
la nuova generazione cli «campioni âella liderta» lu ama-

20 H, ItLâi-rLL, Iìevo/rrrro»rrLeorre» r/errtteLer rrrr-i orlerrsrcliàLe-- 
/a^oàsr rr» VerZ/ercL, in «V7eimsrer Leitrsge», XII, 198), pp. 2052 s.

H. àMLi.reic, ^4èro/«rrr«rrr «rrri ^evolrr-ro», cit., pp.
679 s.; H. ver /«^oààrrr rrr Mtte/e«rops, cit., pp. 104
s.; k. I. 8cuu», LrrrrZe Bec>èsc1>r«»Lerr «rrri «rr/Ze^/arrerr

r« ÒrkerrercL -isr /à^rrrsr-Brorerre, ÎQ Kevà/à «rrri 
Oerrroàrre rrr 6ereLrc1>rs rrrrrl 7.r7erar«r. 60. r>orr
V<r//sr 6r-rè>, lrtsg. von I. H. 8cnoL?8-I. 6riss (OuÌ8ìrurger Hocksàul- 
Beitrsgs 12), Ouisdurg 1979, pp. 171 8.; ? p 8cuu», /4rrs^rs r-o» 
t^er^or-rpro/o^ollerr rrrrrl I^rore^a^^err rier il7/e»sr /a^oèrrrsrprorMs 
1794-179^, in Ore </e»roàà6e LerveZrrrrZ r» M7/e/errwprr rrrr âr»ZeLerr- 
r/err 18. rr«4 /-nKerr 19. /s1>^»rr4sr'/, krsg. von O. Liiscn-^. 6iîLL 
(Liorelverokk. àer Histoàcken XoininÌ88Ìon ru Berlin 20), Berlin 1980, 
pp. 115 8.
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ramente delusa, ài momento che le antiche strutture cli 
potere nel complesso continuarono a sussistere (con ecce­
zione clella krussia, dove clel resto il giacohinismo non era 
presente).
Onesti delusi, Ira i canali si contavano soprattutto intellet­
tuali e studenti, si unirono dal 181Z in circoli segreti per 
trovare vie e possibilità per rigenerare la loro patria, lesi­
la lase post-rivolusionaria centri del radicalismo democra­
tico lurono soprattutto le università. I contenuti ideologi­
ci proposti da questi gruppi divergevano da quelli della 
generazione precedente per il latto clre non si richiamava­
no piu al patrimonio ideale dell'illuminismo, ma aderiva­
no a correnti del pensiero romantico. (Questa generazione 
di «rivoluzionari romantici», la cui attività raggiunse il 
suo primo apice con la lesta di ^artlrurg del 1817 e clre 
si ribellava contro la restaurazione, dovette inline lallire a 
causa delle sue stesse contraddizioni, polche la sua esalta­
zione romantica dell'età leudale lorniva un nuovo soste­
gno ideologico ai poteri statali ed alle strutture di domi­
nio 2.

Accanto a queste tendente romantiche si riscontravano in 
alcuni docenti e studenti anche idee radicali, come ad 
esempio nel caso di Xarl hollen, che appressava le con­
quiste dei giacohini lrancesi e che vedeva nella lotta na- 
sionale lrancese per la llherasione un modello per la lihe- 
rasione del proprio popolo. ligli sviluppò così una parti­
colare commistione di idee giacohine e romantiche, co­
smopolitiche e religiose, hgli sosteneva un nasionalismo 
unitario e democratico, inlluensato dagli ideali della lìivo-

Qr. a questo proposito VLVit'ricovL, Ore r7rrr/e»r!rrcLs LereeZrrrrZ 
rrr Os«/reà»r7 rrrr err/err rrseA -le/rr Vre-rer XorrFre^, in
ZorrrZeorrre rrrrri ^àZeà^s Orrrrea/rrrrrZ rrr Oerâ-Marr^ I789-I87I, 
Irrsg. voQ H. LtLiWL (^Iràmis à ^isseitscltLlteu cisr DDK. Lclrriktelt 
âss 2entralilistituts tur Lesàiclite Zll), Lsrliu/OOIì 1977, pp. 49 s.; 6. 
8rri6LL, ^4rr/àrrrct>. Or^«»e^errrà// «rrri Vsrt^rrrZ/err, I.eiprig-1e- 
ns-Lerlin 1967; R.. iVIurn, ^/rrrierrà^e àsrrrrpàorr rrrrri rtseàLe 
lîsprerrrorr. Ore pârrc^e §errreM»L rier OrràZer ^/«-lerr-err È 
Vorr-rà, rrrr^erorrriers rrorr 1825 àr: 1857 (Loutukerrlium 11), T'ubinZsn 
1977; II. HLâi-ir;», OerrroLrs/rrclrs rrrrri rorè OroteràreeMrrZe» rrr 
Mtte/errrops, kranlrlurt/^. 1986.
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InAone francese. lla sua concezione politica si collega va 
quinci con la trallllâone clella Rivoluzione francese ciancio 
così luogo all un programma costituzionale cangiante nel 
eguale figuravano elementi storici (i circoli imperiali, un 
impero popolare, illeali cavaliere selli) accanto a forme 
llemocraticlle. lllel 1818 egll sostenne nel suo «Orokes 
lliell» la necessità, nella preparazione lli una rivolta popo­
lare, lli far assassinare i «regnanti ell i servi llei regnanti» 
lla una elite lli cospiratori rivoluzionari (Questa illea llel 
tirannicillio, elle in lui era commista a concezioni mellie- 
vsli lli un lillero trillunale segreto, esercitò un potente 
influsso su Rari llullxvig 8anll, elle uccise lo scrittore e 
commelliografo àgust von Rot^ellue ll'a^ione lli 8anll 
offrì ai governi llei singoli 8tati tellesclli l'occasione per 
prenllere provvellimenti contro le associazioni stullente- 
sclle, giullicate lla loro rivoluzionarie, le quali facevano 
parte seconllo llletternicll llella congiura internazionale 
ampiamente ramificata, elle mirava al rovesciamento llei 
governi legittimi, dosi furono emanate nel 1818 le Riso­
luzioni lli Xarlsllall e, in seguito all una campagna lli 
sobillatone in granlle stile contro tutte le tendente liller- 
tarie, liberali e llemocraticlle, furono sconfitte le rivolte 
stullentesclle. Questa politica contro le «manovre llema- 
gogiclle», elle colpì anclle il movimento costituzionalista 
lillerale, le università e la stampa, era sintomo lli un 
mutamento non certo irrilevante nella struttura costitu­
zionale llella Lonfellera^ione germanica. 8e in un primo 
tempo flettermela non aveva rifiutato la forma lli una 
confellerasione lli 8tati, ora però tenlleva a limitare que-

V. Vo» àr»r »scL 7lar»à^>. Xo»tr'»rrr7s- --soà/roâsr 
BsrrreZ«»Ze» «»ri rèrer lîeprerrro» 1792-1^52, in Os«^o^/s»ri r» rier 

à 79. «»r7 20. r«r» 69. 6e-
BrsZ. von 1. Qriss-L. ). Mrttvr, Oiisselclork 197), pp. 59 s.; V.

Xsr/ ?o//e» «»ri à »ào»rr/rerro/rrtro»à>e ^t«ris»ke»^errreZ«»z rier 
in XV. Lirrts, i^râsle Beàe»r/a»/e, Berlin 1980, 

pp. 105 s.
?. LLUciMLir, «... ^errrsTrrs «»r (7ott r» Oerrreeàrrri rror r>^e»r/cr»er 

Rsrro/rrtro»/» Ore Orr»or^»»Z à rr. Ootteèrre ârc9 rie»
^/«rie»te» ^s»ri piVsZenbgclrs OLsànbuàrei 6), Berlin 1975; VO
Vo» àr»r »-re/r Oâèse/r, cit., p. 61; H. Rrii^àcrrir, Oer /a7:o9r»u»rrrr 
r» Mtte/errrops, cit., pp. 112 s.
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sto tipo di indipendenza per indebolire il movimento uni­
tario.

In modo ancora pin forte cli Karl Rollen, il tenente 
clella guardia assiano ^ilbelm 8cbul2 riprese l'antica tra­
zione giacobina, rivolgendosi al popolo ininuto. blel suo 
opuscolo s» c/e-r
Làgerr- «»c/ Rs«err/«s»-r egli diede particolare risalto al 
patriottismo tedesco, tacendo riferimento ad anticbe idee 
giacobine. Dal punto di vista del contenuto si può situare 
questo opuscolo, pubblicato anonimo, tra gli scritti dei 
giacobini di Uainr: del 1782/8) e Der Derrrre^e lâcUc^e 
di Oeorg Lucbner del 18)4. Ritacendosi ai volantini ed 
ai giornali dei giacobini di fdain?, ancbe 8cbul? usò la 
torma cstecbistica della domanda e della risposta, con la 
quale egli si voleva rivolgere particolarmente ai contadini. 
Dal linguaggio semplice degli opuscoli diretti al popolo si 
può desumere una certa continuità tra i tentativi rivolu­
zionari dei giacobini di Idain^ e quelli di 8cbul? e Liicb- 
ner. 8cbub riottenne la libertà dopo un anno cli carcere, 
abbandonò il servigio militare e successivamente operò 
come libero giornalista a Coccarda e a Darmstadt
Dopo una tase in cui prosperò la restaurazione, la situa­
zione politica mutò tondamentalmente con la Rivoluzione 
di luglio in trancia; quest'ultima, osservata dal punto di 
vista delle sue conseguente, ebbe un ettetto cbe interessò 
tutta l'Ruropa. Il movimento rivoluzionario, di nuovo 
reintrodotto, si estese dunque a quasi tutti gli 8 tati te­
descbi con esclusione della Rrussia e dell'Austria. In un 
primo tempo, si iniziò a notare uno scontento in seguito a 
sommosse locali e al formarsi di movimenti costituziona­
listi borgbesi negli 8tati privi di costituzione della (Ger­
mania centrale e settentrionale (esclusa la Rrussia) cbe

V/. 6iià8, Lr» à»», cier àrx I7ee» Zà IVezZe-
<7eorZ Z«cè»err. De-»oà/ (Zclirikevreiks àes

In8litut8 tur Oeutsclre 6escliiclite 3ir cler Vliiversitst lei àiv ^),
Oiisselâork 1979; VV. IVr/Là Lr»
Vor^âp/er à ^orrs/s» «»ti /ràuche» lortrcèàt, in Hsâ-r/e I.eèe»t- 
/a«/s, cit., p. 179 s.; Vo» àr»r »-rc^> cit., pp. 6Z s.
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sottostavano all'arbitrio neoassoluti sta e burocratico. 
queste rivolte lece seguito un secondo movimento costitu­
zionalista ciré integrava il costituzionalismo tedesco meri­
dionale. dosi dilagò spazialmente e temporalmente un 
movimento di protesta politico e sociale clre valicava i 
limiti del costituzionalismo di uno 8tato singolo; tale mo­
vimento alrlrracciò dal 18)1 al 18)4 «la sona cen­
tro-occidentale di contatto Ira i sistemi di accordi politico­
doganali» come pure le regioni sud-occidentali, confinanti 
con la trancia. Questa protesta mostrò una proromperla 
clre superava l'amîrito regionale e clre in parte perseguiva 
un programma di politica nazionale. Il movimento d'op­
posizione lilrerale e democratico però condusse solo a picco­
li spostamenti di potere, clre i governi riuscirono in parte 
a riportare sotto controllo in Breve tempo. Karl Oeorg 
valzer definì questi conflitti del come «espres­
sione della tensione fra 8tato e società, fra istituzioni 
politiclre e amministrative ciré, nonostante una parziale 
modernÌ22Llione, erano irasate in primo luogo sulla con­
servazione del sistema, e il mondo nascente dei insogni 
Borghesi. (Questa tensione era comunque già presente al­
l'interno della società in forme conflittuali sotterranee»
porti reazioni furono ancire suscitate dagli avvenimenti in 
Belgio ed in Colonia; fra di essi la costituzione ireiga in 
particolare fu vista in Oermania in modo molto positivo. 
I/amiclia verso la Polonia della irorgiresia lilrerale fu solo 
un aspetto del movimento d'opposizione costituzionalista 
e protestatario negli 8tati tedesclri centrali e settentriona­
li, movimento sorto nel contesto della Rivoluzione di lu­
glio e diretto contro il sistema reazionario. Onesto movi­
mento assunse dimensioni rivoluzionarie soprattutto in 
quei territori settentrionali e centrali in cui la mancanza 
di una costituzione e l'arlritrio di sovrani e governi si. 
mostravano in modo particolarmente clriaro. I diversi

Vo/r 1819 1871, in
Z, 2.1., V7issIoLclen 1979, p. 1Z7; sulle conseguente clells 

glvolutione cli luglio pp. 176 s. 
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movimenti cli rivolta cBe venivano conciotti cla picco- 
lo-BorgBsi, artigiani, operai e clai Bassi ceti «ielle campa­
gne, a88nn8ero la lorma cli nna prote8ta 8ociale. don la 
mediazione cli circoli BorgBesi e88Ì poterono inline 8ervire 
a 8ollecitare l'emanazione cli costituzioni e l'attuazione cli 
rilorme amminÌ8trative. àclie i latti cli LraunscBveig, 
Hannover, clel regno cli 8assonia e clell'elettorato d'^ssia, 
8i 8vol8ero 8econclo questo scBema appro88Ìmativo. Ideila 
(Germania mericlionale la Rivoluzione cli luglio eBBe in un 
primo tempo per conseguenza l'acutÌ22arsi clelle lotte lra i 
governi e l'opposizione liberale nelle camere alte, 9V causa 
clell'interpretazione controversa «lei cliritto costituzionale 
il movimento popolare «lei 8ucl e clell'Ovest «lai 18)1 al 
18)4 lu caratteri^ato «lai coesistere «li lotte parlamentari 
e cli nuove lorme cli protesta politica^.
In questo contesto lu importante per lo sviluppo clel cle- 
mocratismo raciicale il latto ciré, nel processo cli radicà- 
?a?ione dell'opposizione politica, si verilicò una spaccatu­
ra lra un'ala moclerata e liBerale ecl una raciicale e clemo- 
cratica. Oltre a ciò, si lormarono movimenti ^'opposizio­
ne ancBe in ^VurttemBerg, Blsssau, ^ssia-Oarmstaclt, in 
Baviera e in Laden, «love tuttavia, clopo il 18)0, si eBBe 
una temporanea collaBorarione lra governo e parlamento 
su Base costituzionale. In Baviera si lormò un gruppo 
raciicale, sotto la guicia «iell'avvocato palatino BriedricB 
8clruler, ciré si separò clai liberali. Bra le rovine clel castel­
lo cli HamBacB, inline, eBBe luogo nel maggio «iel 18)2 la 
«lesta nazionale clei tedescBi»; i motivi per cui essa lu 
organizzata lurono anclie la situazione cli indigenza «lei 
contadini e «iella piccola Borghesia «lei Balatinato e le 
agitazioni radicali in atto. Blell'amBito di «questa manile- 
stasione si eBBe addirittura una parziale convergenza dei 
rappresentanti moderati e di quelli radicali deli'opposi^io-

Lkr. s questo proposito it. ^nrr2, Lxcerre,

rorràr r» Za«Ze» 1^15-1^45 (Ollsteiu ZI119), ànkturt/N.-Ler- 
lia-îien 1981; 14.6. I Inscio, protert à Vormà.

rÈcLe» Ker/Lttrs/ro» iîevà/à (Rritlscke 8m- 
àn rur Oesckicktscvisseusciisikl 54), OottlUMu 1985. 
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ne; tuttavia mancava ai loro capi la preparatone teorica 
per poter realiMare i loro tini, l^e rivenclica^ioni clell'op­
posizione avevano come punto cli riferimento l'unità e la 
libertà clella Germania e<l erano improntate acl una forte 
ostilità verso principi e aristocratici, l^e loro concezioni 
clemocraticlre si fondavano non tanto su un'analisi clei 
rapporti cli classe concreti o sulla comprensione clelle 
contraclclitoni insite nel capitalismo, guanto invece su u­
na tensione morale verso la giustizia e sulla simpatia per 
gli strati popolari oppressi.
l^a festa cli Hamòaclr suscitò una vasta eco in Oermania e 
specialmente nel meridione cli essa: in Laclen, krancofor- 
te, nell'elettorato cl'^ssia e in kranconia. Eppure le rea­
zioni repressive non mancarono: vi furono controlli sul­
l'attività clelle cliete provinciali; si eòòe un inasprimento 
clella censura sulla stampa, la proibizione cli associazioni 
politiche e cli feste popolari, le università vennero sorve­
gliate, le associazioni stuclentesclre furono represse e ven­
nero presi altri simili provveclimenti
Dopo il fallimento clell'assslto al posto cli polizia cli kran- 
coforte, si riformò attraverso il collegamento clei conflitti 
sociali locali con il radicalismo politico un movimento 
rivoluzionario nella Mna turbolenta clell'elettoraìo clell'^s- 
sia e clell'àsia superiore fra Oarmstaclt, krancoforte e 
Naròurg, clie si rivolgeva soprattutto ai «òassi ceti popo-

8uUs kests ài Hsrnbscii cir. §cnmMk, Oer
trèerâ/ttvrrzr vo» 1852 -r/r /-o/r/à^o ?ro1erZl>eroe^«»Z, in Vovz PZsaZ 
^4-rore» XeZrE r«z» «oà»e» t'srleàrZssZ. terZràr/z /«> T'Loocior

r« rornez» 76. (ZeèttrZrZsg, tirsg. von H. Leirvino u.s., tzlunàn- 
Vien 1978, pp. 169 s.; Dar tiâl-scLer ter/, 77. àr 18)2, tirsx. von 
X. 8peyer 1982^; ti. O. tià/csis, Voà/e.cZ, 5orzs/er
?roterZ Verrcì>rvor«»Z. 156 /às tiâà-er tc-rZ, tiei6elbsrg 1981; 
làr-rrrrcà 6e6cààeàbze. ?roZc>to/1c> cier MeZZer»icL-^4Ze»Ze», tirsx. 
von ti. ài.r«, voi. I, kvoln 1977; 1872. 7l».rZo/?e to/Ze»
(6esclricktlict>e tsn6eslcun6e 24), ^iesbsclen 1984; k. von luâvMN, 
?roZerZâZrE».s rz»-7 I.z7>ers/rrm«r r«r XerZ à ti-r»r1>Lo1>er tc.cZ<?r 1872, 
in tàrs/r'M«r 1» è (7orâà/z zio; Oe«Zrci>o» Vorv/à, trsg. von 
V. LcniLirrk («6esci>ict>le onci Oesellsclrskl», 8oncieri>. 9), Ootlingen 
1983, pp. 95 s.; ulteriori inciicârioni bibiiogrskiciie in ti. tensicr, 156 
/-àe ter/, tir» li/iot s«/ zio» Zz7o/>ermsr^Z, in «^eilsciiriit
iiir <iie Oesckiclite cles Oberriieins», 150, 1982, pp. 95 s.
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lari». 6eorg Lucliner compose nel 1854 il suo famoso 
opuscolo De-, nel c^uale egli muoveva
una dura critica allo sfruttamento clel popolo cla parte clei 
sovrani, governi e diete provinciali. Lgli incitava a rove­
sciare i tiranni, ad eliminare le costituzioni ecl a fondare 
una repulililica tedesca^. karallelamente ai movimenti cli 
protesta politica e sociale successivi al 1850, a cui si è 
accennato, e al crescente sentimento nazionale, sorgeva un 
sistema pluralistico cli partiti politici clic clal 1855 circa 
prese il posto clell'antica contrapposizione Ira le for?e 
conservatrici e il primo liberalismo. Lrnst Rudolf Huòer 
parlò a questo proposito clel formarsi cli «un sistema par­
titico tedesco a cinque componenti»: conservatorismo, li­
beralismo, radicalismo democratico, cattolicesimo politico 
e socialismo. (Questi nuovi raggruppamenti politici aveva­
no soprattutto un orientamento teorico e ideologico; Ira 
essi noi osserveremo piu da vicino solo quelli democratici 
radicali. Il democratismo radicale e il socialismo, al con­
trario del conservatorismo e del liberalismo, superavano i 
limiti del rapporto di tensione Ira conservazione e pro­
gresso ed erano in ultima analisi una risposta si muta­
menti delle strutture confessionali, politiche ed economi­
ci.
Il processo di separazione del radicalismo democratico dal 
liberalismo si compi, nel periodo del Vormà, sostan­
zialmente su due piani: su quello teorico e su quello

1. kvl. làvM, 6cc>rZ Metter «Me? HsrnrcHe
«-rci r/r Herre» 18I0-1897,

in Ore r» â7te/e«rc>p-r, cit., pp. 160 88.;
HnlertttàâZrl-criâc rrrr rep«1l/r^s»rrcLe» r» Ucrrc»
18^1-1874, Iirsg. von II. 6okiscu -1. IVI^vnir, prsnlrknrt/^4. 1982.

R.. ItuLLii, rert 1789, voi. IV,
8luttgLrt-LerIin-WIn-IV!gin2 1969, p. 9 8., pp. 17 s.; clr. inoltre Ic.-O.

Ocràcee rm 19. cit., pp. 164 8.; Ore
?sr/eà r» OàrcLàcl, lirbx. von O. ?Liclce, 2 voli., 

Lsrlin/OOR. 1968-1970; 1". HinnLKvLV, ì)/c OrLâra/à 
rclls» psrlere» vnr 1918 (lîeitrs^e rur 6e8clriclite âe8 pLrlginentsrÌ8rnu8 
nnci cler politÌ8clien kartcien 18), Ous8elclork 1961; 8. 8cnivlior, Ver 

1819^7. 2«r <7e»ere à
im llcàc-c» Vormà, in «VÌ88. ^eitsclrrilt cler prieclrick-8cltiller- 
llniv. 5cn!l. 6e8ell8cliskt8- uncl 8pracltvÌ88. keilte», 2, 1964.
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polìtico. b'eliminazione della «possibile dilkercnza tra il 
titolare del potere aratale e coloro ciré sono soggetti al 
suo potere» stava al centro della teoria democratica È essa 
metteva alla pari il popolo e il sovrano. 8i trattava quindi 
della realizzazione della sovranità popolare; in caso di 
necessità, essa doveva venir attuata con una rivoluzione 
violenta. Il liberalismo, invece, intendeva evitare «l'abuso 
del potere del sovrano attraverso lorme di tutela costitu­
zionali, diritti di libertà, divisione dei poteri, provvedi­
menti propri di uno 8tato di diritto» e raggiungere i suoi 
scopi politici attraverso la via delle ridorme, tuttavia solo 
la esperienza pratica dei limiti del costituzionalismo e la 
Rivoluzione di luglio del 18)0 condussero alla «separa­
zione Ira liberalismo e radicalismo democratico in guanto 
partiti con digerenti teorie politiche», blonostante ciò, 
continuarono ad esservi punti in comune in alcune riven­
dicazioni del liberalismo di sinistra e del radicalismo de­
mocratico, come, per esempio, nelle successive «Râcbieste 
di marzo»
Il radicalismo borgbese si presentò dopo il 1850 so­
prattutto in due lorme, cbe erano particolarmente dip­
inse nel 8ud-Ovest e nel blord della Oermania, e cbe 
continuarono a coesistere senza essere strettamente legate 
l'una all'altra lino al 1848. Il radicalismo delle regioni 
sud-occidentali raggiunse il suo primo apice — come già 
accennato — nel movimento di protesta del 1850-1854, 
ed ebbe nella piccola borgbesia e nella popolazione rurale 
di questa zona una base di massa cbe poteva venire la- 
cilments mobilitata. Lon l'ondata reazionaria cbe stava 
avanzando, i capi radicali vennero imprigionati o dovette-

X.-6. (Hrââe à 19. cit., p. 175; sul
liberalismo in generale ckr. s. /. ZuLLULN, Oer Ì.r7>erâm»r.
Vo» 4s» -1»/àZs» 1^. èrr r»»r
1770-1914, lVluncbsn 1983; r» 4er -7er cie»/-
rc6e» Vor»rar7, cit.; l.ràerslrr»r«r, brsg. von I,. 6^1.1. (blsue 5Viss. Liblio- 
tbsb Lescbicbte 85), Xoln 1976; Oer à 19.

brsg. von b. 6ài.l.-It. Xocu, 4 voli. (llllstsin IVlalcrialien 
55113-55116), branlciurlM.-Serlin-'Men 1981; II. Osr ttàeà

I>rsi/>er7/rcl>e «»4 -1e»ro^raMcI>c Hsâio»-?» r» Z«-1c»
1790-1933, 8tultgart-8erlin-ltoln blain? 1981. 
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ro emigrare. Dai paesi d'emigrazione essi cercarono, con 
opuscoli e riviste, e mediante emissari segreti, cli influen­
zare coloro ciré erano insoddisfatti elei sistema vigente e 
cli creare in loro i presupposti mentali per una rivoluzio­
ne. luttavia, il loro influsso sulle clecisioni politiclie in 
ambito costituzionale rimase molto scarso, con eccezione 
clel Laden, dove i radicali ottennero l'accesso alle camere. 
(Questi democratici radicali avevano contatti anclre in 8as- 
sonia; cjui Kolrert Llum divenne capo delle agitazioni 
^'opposizione. Llum intratteneva rapporti stretti anclre 
con singoli politici democratici in ?russia, come ad esem­
pio /olrann /acolr^ tuttavia, il radicalismo delle regioni 
sudoccidentali non Ira prodotto importanti opere teoriche. 
I lavori di fulius krolrel devono piuttosto esser posti in 
connessione con il radicalismo filosofico della Oermania 
settentrionale. Anclre il programma di anione politica dei 
democratici del Laden del 1847 offre molte indicazioni, 
da sua tendenza democratica si mostrava particolarmente 
nelle richieste del diritto paritario di voto, di una costitu­
zione militare popolare, di una imposta progressiva sulle 
entrate e dell'uguaglianza nell'accesso all'istruzione attra­
verso l'insegnamento gratuito
Il radicalismo intellettuale nella Oermania deldlord, clie 
aveva il suo nucleo nel gruppo degli hegeliani di sinistra, 
edificò la propria posizione politica sul principio della 
«negazione», secondo la critica hegeliana della filosofia 
della religione e del diritto. Il suo scopo non consisteva 
piu nella composizione dei contrasti, densi nell'annienta-

8. 8c»ànor, I-siprezer ârri'rer à
IMeiinar 1971; iîoàert Ooà-

ML-r/s, lirsZ. von 8. 8cnMivr (Reclsm 8à5), I-eipAZ 1981.
H. kMSW, Oer /persie cit., pp. 44 s., in particolàre pp.

87 s.; H. Xoc», Oemo^rs/re «/râi .5/à àer /«/à 1805-1895.
/.ràerâ/er (Ver-
olientliclrnnZen àes Institnts iiir linropaisà 6-esckiclà IVIainr 84), 
Viesksâen 1978; ?.

pârrà» scorre à /rà/be» ^ieskailen
1975.
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mento dell'antico sci opera della «ragione rivoluziona­
ria» .
be crÌ8Ì sociali, cbe erano espressione clel mutamento eco­
nomico e sociale, ecl i cliversi movimenti cli protesta socia­
le stimolarono una serie cli pubblicazioni sul problema clel 
pauperismo; inoltre incussero lo 8tato a cercare cli tenere 
sotto controllo i problemi sociali con provveclimenti cli 
carattere amministrativo, cli beneficenza o nel campo del- 
l'educa^ione, tanto piu cbe a quell'epoca in Oermania non 
vi era ancora un partito socialista nel senso dell'ideologia 
e dell'organix^axione. Lausa di ciò furono in parte la 
mancanza cli coscienza cli classe nei ceti bassi e nel prole­
tariato nascente, in parte l'esclusione cla ogni forma cli 
partecipazione politica e, infine, la repressione poliziesca. 
8i può comprenclere quindi il motivo per cui Zìi inirâ clel 
movimento operaio reclesco dovettero in gran parte pren­
der piecle al cli fuori clella Oermania. ba teoria rivoluzio­
naria clel primo socialismo teclesco, anteriore al 1848, era 
in primo luogo il risultato clel dibattito ideologico, cbe 
aveva preso le mosse da riflessioni religiose e filosoficbe, 
sulle teorie dei socialisti utopisti francesi e sull'analisi dei 
rapporti sociali ed economici nella società industriale clas­
sista d'Ingbilterra. bra le sue personalità piu importanti 
vi erano 'VVilbelm ^eitling, bloses bleb, Lari Oriin, Karl 
Narx e brieclricb bngels; sui loro scritti non ci possiamo 
soffermare in questa sede. 8ia fatto solo notare, in sintesi, 
cbe già prima del 1848 esisteva nel blord-Ovest della 
Oermania una rete di punti d'appoggio per l'opera digi­
tazione socialista. Il centro piu importante era il circolo 
di Lolonia di comunisti attivi e la sezione di Lolonia, 
fondata nell'autunno del 1847, della «bega dei (Comuni­
sti». luttavis, prima della Rivoluzione del '48, non si 
creò, all'interno della Lonfeclera^ione germanica, alcuna

X.-6. r>» 19. cit., p. 177-
LuII'itcgcliâncsimo cli sinistra ckr. H. 8ruxe, è 7-rt.

(Inciustriclle ^7elt Z), ZtuttZart 196Z; ^7. I. 8icà2ii.i., 
T'Ks Kiev l^caven 1970. 



organiamone sovraregionale 6i un partito socialista^.
Oli scbieramenti politici nella monarcbia asburgica ebbero 
uno sviluppo molto piu complesso clre in l?ru88Ìâ e negli 
8tati costituzionali clella (Germania mericlionale. I^ncbe 
qui, nonostante la politica cli restaurazione cli lVletternicb, 
il Vorr-rà non rimase privo cli tensioni. 8i formò 
inlatti in alcune cliete ecl in ambito extraparlamentare 
un'opposizione bberale organizzata soprattutto cla nobili 
e cla borghesi cittaclini. Inoltre, sorsero movimenti naziona­
li in territori non teclescbi. Dal 18)0 circa, le cliverse 
assemblee 6ei ceti clei territori ereditari, si traskormarono 
cla ««liete cli postulanti» integrate nel sistema quali esse 
erano in critici interlocutori clei governo. Delire intellet­
tuale borgbese, lormata cla avvocati, scrittori, prolessori, 
burocrati e commercianti, si riunì in cliverse associazioni, 
come acl esempio a Vienna nel 1842 nella «8ocieta cli 
lettura giuriclico-politica». I ceti cbieclevano soprattutto 
riforme nel campo clella scuola e clell'autogoverno, pub­
blicità clelle assemblee clei ceti ecl una legge per la stam­
pa; inoltre, il proseguimento clella liberazione clei conta- 
clini ecl una partecipazione maggiore alla politica finanzia­
ria; tutti postulati cbe rientravano nell'ottica clel libera­
lismo costituzionale. I clesicleri cli riforma «lei liberali nel 
perioclo clei però, non potevano esprimersi
pubblicamente nel regno asburgico; a causa cli ciò essi 
ripiegarono su opuscoli e giornali cbe venivano pubblicati 
all'estero. I critici liberali non volevano una rivoluzione

Lkr. come esempio 8cuiroriî, à/àZe àr <1errtte1>e-r
rrre^rrrrZ. Die â^srr-^rrer-eà r>r /rr6rre6rr^ rraeb 4er )«1r>erro/rr/ron vnrr 
18)0 (Inàstrielle îelt 4), 8tuugsrt 196); Vorrr àrrrèà^e-'/relie-r Oerrro- 
àârrrrr^ Xommrrrràrrrrr^, krsg. von XovLcsxi, Lerlin/OlM 
1967; li. 8cu»àL?cLL, fsarrLirrre^er-Krrrrrie «rrrl MrT-sàverer-re 
18)6-15)). Ore pcâ»c6e OLr^erl rierr^elrer 5c>à/»ce» 1i7r7àe/rrr 
V^eràZ 7>r) Xsrl Lerlin 1972; Ore /râ/-5c>rrrr/r)à/>e» Lrrrrr/e 
rrr -7er 6e5e1?re7>/e r/er 4errr5c6e» -tr-KerrerKerrieZrrrr^. Vorrr à
der-ee/hre»» rrrrrr «Lrrrrri à Xorrr««rrr)/srr» 18)6-1847, krsZ. von O. 
LOscu-II. Ili.rrriu.n, Lerlin 197); II. 2vrcuir, Xrrr Xorrrràrerrrrr^ 
<1er Lrn/e/srrett s/.l X/srre. 5crrr^rrrrrr»rerr«e/>«rrZ rr6er Lerprr^er 
Lrole/sr/irr rrrà7>rerr«/ r/er rrrâ^râerr Xevn/rr/rorr lLeck'scle Llementsr- 
Lucker), Xlunclisn 1981.
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per eliminare condizioni sociali ritenute intollerabili, ma 
si battevano, come brevemente accennato, per ottenere un 
maggior numero cli cliritti. 8olamente pocbi teorici soste­
nevano iclee democraticbe raàali, come Hermann lelb- 
neb, brnst Violancl, Lari 8cberxcr, Lari Leclc ecl ^.nton 
H. 8pringer. Lu solo a causa cli una grave crisi agraria, 
conseguenza clei cattivi raccolti degli anni 1845-1847 cbe 
si verzicarono cliverse sommosse locali e saccbeggi cli pa­
nifici, in particolare nelle periferie cli Vienna, clovs era 
sorto un sottoproletariato ormai incontrollabile
lin pericolo piu serio per la stabilità clello 8tato asburgico 
plurinazionale era rappresentato clai movimenti nazionali 
nei territori non teclescbi clella monarcbia; essi assunsero 
durante il perioclo clel Vorr-rà dimensioni politicbe piu 
marcate e valicarono i limiti dell'opposizione cetuale. Lssi

Musi-ric, Vo» 4er àrre»srr»rrl rrrr ^.rKerrer^erve^rr»^. Osrrrcàs- 
Ire «»ci roàle Ors^e r» rier lVre»er Oevo/rrlro» vo» 1848, ^ien- 
^liincken 1979; clr. inoltre clella stesso autore, ^4»/o» Oer»rre7> Xprr»Mr 
(1825-1891). Or» orierrercàrrc/rer 1tevo/«rro»rl1reore/àr r/er 19. /aOr/rrr»- 
4sr1r, in «làbucb cles Instituts tur Oeutscbe Lescbiclite an cler Univer­
sità Lei àiv», IX, 1980, pp. 149 s.; V7. HXusreiì, Oer»o^r<r/re rr»4 
Xorrâmrrr rrr» ciré Illrtte à 19. /»1>r1>rr»4erà. /4r» Lerrprel <7er àerrer- 
ârc^e» Oer»o^rà» Or»rr VroO»4, in Ore c/er»oà/rre1re IleroeFrr»^ r» 
âttelerrropL, cit., pp. 404 s.; VV. Illustri!, /!//re4 MerF»er (1822-/885). 
Or» orlerrereèrre/rer Ore/àer rrorrclre» ltevo/rr/ro» rr»4 Oeàro», in 
«/skrbucb cles Instituts tur Oeutsclre Oescliiclute sn cler Università lei 
àiv», IX, 1980, pp. 149 s.; I lXt'srrit, ?o/rà/>s rr»4 roà/e 
?roà/er»e 4er Vorvrà r» -le» Ore8trr»^e» Xsrl Leà (1817-1879), in 
Kevo/rrlro» rr»4 Oerrro^rrrlre r» OereOrclrle rr»4 I-r/errr/rrr, cit., pp. 245 8. 
Lull'opposirione liberale in àstria, ckr. I l. VtMcìi.rLk, Ore (>rr>Ler/reOe 
«»4 -levroààLe Ovporrtro» r» cler Oâl>»rLerr»o»srâe »ac1> 1817, in 
Oevro^rsàc^e »»cl rorO/e ?ro/err^eroeZ«»L, cit., pp. 77 ss.; /«rr^-Orter- 
rere^. Ooàr»e»7e «»4 àlerrs/re» rrrr /ràers/e» or/errerc^>»e^e» Opporr- 
rr'o» 1841-1848. IrrsZ. von Ivi. ltierità (^msterclamer kublikstionen 2ur 
Lprscke uncl lbiterstur 44), r^msterclsin 1980; VII. l I8ti8rr.lt, Oerr»»»» /<?/- 
lr»e^ rr» Lorr»à. Xer»e O»/rvrc^1«»Z r«r» revolrrrro»à» Oer»oà/e», in 
Là-rze rrrr »errere» 6erââe OrlerrereLr, V7ien-Kvln 6ra-i 1974, pp. 
444 ss.; clello stesso, blerr»<r»» /e//r»e^ 71824-1848). Or» Oevro^rsr r» 4er 
IVrsrrer lìsvo/rrlro», in «salrrkucli cles Instituts tur Oeutsclie Oescliicbte 
an cler Università lei žcviv», V, 1976, pp. 125 ss.; clello stesso, Xrrr/ 
8eèerrer ^1821-1904) rr»4 c/re bv/s»§e cler orlerrere^rre^e» ^r^eàr- 
è>srveM»Z rr» Oevo/rr1ro»r/rr1rr 1848, in 1lervsZrr»Z «»4 X/srre. Xlrrà» 
t«r o'rterr-sr'càeHe» ^.rèerlerLerc^rclrle, 7l7ien-Vranlcturt-2uricli 1978, 
pp. 44 ss.
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diedero luogo inaine a vere e proprie sommosse ciré evire­
rò in parte ripercussioni internazionali^.

IV. (iv-rc/ttVlâ

Nonostante la restaurazione politica, l'istigazione contro i 
demagoglri e le sempre piu àure repressioni, a cinquan­
tanni dalle persecuzioni contro i giacolrini, i primi tenta­
tivi democratici si erano accresciuti lino a divenire un 
movimento politico, anclre se ancora relativamente cleirole, 
come dovreìrire risultare dagli esempi addotti, luttavia 
questa continuità deve venire ansimata piu attentamente 
dagli studiosi nel contesto dei rimanenti movimenti ideo- 
iogico-politici, per evitare ciré motivi ideologici e di parte 
rendano angusta la valutatone generale di quelle ciré fu­
rono le lorre, le idee e le strutture politiche Ira la Rivo­
lutone del 1789 e quella degli anni 1848/49.

(Verotk. 6er ^rbeitssemelnsckaikt Ost 4/5), 2 voli., Men 1964.
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I! movimento ciomoo^tioo in itslis: 
dsl Oongi'OZSO cii Vienna 
siis kepudblios k^îomsns

cii (7sr/o ^rL«cot-r'c^

Democratiche — a mio mocio cii vedere — 8ono le ori­
gini stesse ciel Risorgimento. Roicbe, 8e ii convincimento 
cii una unità culturale italiana rÌ8ale ai tempi cli Dante 
e clei ketrsrca, il concetto cii unità politica ns8ce col sor­
gere clei movimento giacobino. Dibatti, 8alvo pocbissime 
eccezioni clel 8ecolo XVIII — come sci e8empio il Raclica- 
ti cii Rasserano ' — 8oio dopo lo 8coppio cieiia rivolu­
tone francese sorge un movimento cbe proclama l'unità 
nazionale. 8ono i giacobini napoletani e piemontesi, scac­
ciati clalla loro terra, cbe nel 1794 8Ì raccolgono intorno 
al to8cano bilippo Luonarroti, o 8ono, nel 1799, i rifugia­
li a Orenoble e a Parigi, in contatto con gli ex monta- 
gnsrcii, i Mali, 8entencio8Ì traciiti clalla politica sfruttatrice 
ciel Direttorio e clel generale Vuonaparte, pensano (gene­
rosa illusione!) cbe l'unico mocio cli liberarsi clagli op­
pressori austriaci e francesi sia quello cli unirsi per ren­
dersi inclipenclenti «la entrambi.
In questa loro speranza trovarono come collaboratori al­
cuni giacobini francesi, cbe pure volevano riaprire — a 
cominciare clalla penisola italiana — il ciclo rivoluzionario 
ormai cbiuso in trancia, bra costoro il piu convinto asser­
tore clella causa italiana sarà czuel bierre ^osepb Lriot, 
consiclerato non a torto il fonclatore clells «carbone­
ria»

i P. VMruiu, I: Ksàs/r -/r
Ixrriao 1954, x>. 2Z1.

2 6oMcnor, /'e/>o^«s -'evà/à-rsr-'e, l'oulouse 1980,
px. Z71-Z8I.
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Questo accadeva sullo scadere clel secolo XVIII, ma negli 
anni della Restaurazione, all'Illulninisino razionalista, uti­
litarista e materialista, si veniva contrapponendo il movi­
mento romantico, ciré pertanto nel piu vasto ambito della 
cultura europea assume, almeno in una prima fase, un 
deciso carattere reazionario nella esaltazione del fatidico 
binomio di «trono e altare».
D'altronde la cultura romantica nei paesi di lingua tedesca 
è ancde essenzialmente antifrancese ed antinapolsonica, 
prendendo coscienza del proprio spirito nazionale. Xon 
solo, ma ogni singola nazione viene considerata come au­
tonoma, fondata sulla peculiarità dello spirito popolare 
fVo/àgeà): concetto questo clre si contrappone alla vi­
sione unitaria, romana ed universalista dell'impero napo­
leonico. Il romanticismo tedesco, ricercando la propria 
identità nella storia medievale, dai à/r-rerâger al

risveglia il sentimento patriottico, ciré si con­
trappone all'arlutrio dell'imperatore francese. Il romanti­
cismo si trasforma così da un movimento culturale in 
movimento politico.

8e in Oermania con l'apologia del cattolicesimo, del Me­
dioevo e del principio autoritario il romanticismo assume 
l'aspetto di un movimento reazionario, in Italia invece 
esso porge un fondamento ideologico al nascente spirito 
patriottico e liberale. Risso fomenta una opposizione cul­
turale di carattere moderato da «Il Lonciliatore» Milano 
1818-1819) alla «Antologia» (Rirenze 1821-18)2), a «Il 
progresso delle 8cienze, delle Rettene e delle iàrti» (Napo­
li 18)2), pur accogliendo fra i propri collaboratori de­
mocratici come Oonfalonieri, Vlazzini e Ricciardi.
Il movimento democratico pero si manifesterà principal­
mente nell'attività cospirativa, vale a dire nelle società 
segrete, dome Ro già detto, tale attività era già iniziata 
fino dalla dominazione francese in Italia, durante il trien­
nio rivoluzionario (1796-1799) e durante la dominazione 
napoleonica (1800-181)). Risi primi anni della Restaura­
zione operano nell'Italia soprattutto la cafoneria nel 
Rlezzogiorno e la società dei 8uRlimi lVlaestri Rsrfetti 
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(8U?) nel nord. 8ono Oneste le due massime organizza­
zioni clandestine, cbe però non esauriscono il mondo set­
tario italiano, pullulante cli associazioni segrete dalle piu 
varie denominazioni; associazioni ciré talvolta sono in 
concorrenza tra loro, talvolta collaborano, talvolta si igno­
rano. è un groviglio in cui è assai ditticile orientarsi, dato 
ciré molte di queste sette cambiano di continuo nome e 
torme organizzati ve, onde meglio sfuggire alle indagini 
poliziesche, è certo però cbe la Lsrboneria nel sud ed i 
8N? al nord cercarono di coordinare alle proprie dipen­
dente questo intricato mondo settario, servendosene come 
di associazioni dipendenti, talvolta come gradi interiori di 
iniziazione o come «economie» (per usare un termine di 
allora): questa pluralità di gruppi serviva comunque a 
garantire una maggiore sicurezza ai cospiratori, in quanto 
ciré la scoperta di un'associazione da parte della polizia 
non comprometteva l'esistenza dell'intero apparato setta­
rio. In genere le associazioni minori servivano come cen­
tri di arruolamento per piu vasti strati popolari, ^.gli 
adepti di queste associazioni subalterne non si taceva sa­
pere cbe l'associazione cui essi partecipavano era segre­
tamente diretta da un'altra; per loro il cerimoniale era 
ridotto al minimo ed il programma ideologico si limitava 
ad alcuni tini politici cbiari e immediati.
In tale senso operano i patrioti Europei ed i Decisi, alle 
dipendenza della (Carboneria napoletana, lai volta queste 
associazioni minori, come ad esempio i Decisi, si costitui­
scono addirittura in bande armate, dando lugo ad insurre­
zioni locali, in cui si rispecchiano le aspirazioni millenarie 
e la tame di terra delle masse nel Mezzogiorno. In tale 
senso opera la lurba in Komagna, che recluta popolani ed 
artigiani, tacendo propaganda per le idee liberali. Ld in 
tale senso operano anche i federati lombardi, controllati 
dai 8bl?, di cui costituiscono una Zo/rgs e una 
riserva militare nel caso di una eventuale rivoluzione.
be sette segrete, in questo periodo, si dittondono — piu 
o meno con le stesse caratteristiche non solo in Italia, ma 
ancbe in Oermania, in trancia, in 8pagna, in Kussia, in 
Orecia... I tini però delle varie associazioni mutano a 
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seconda delle condizioni politiche in cui ogni singolo pae­
se si trova. In tutte queste sette cercano cli tenersi in 
contatto tra loro, cli aiutarsi a vicenda e di agire in mo­
do concorde e ragionale per la riuscita dello scopo comu­
ne, clre non è fissato in modo preciso, ma ciré si può 
ridurre al fine immediato di sconfiggere sul piano politico 
la 8anta ^.llean?a. 8e non sussiste un programma preciso 
sui fini dei moti insurrezionali, ciò avviene perche i ài- 
genti impostano la loro ardane empiricamente, temendo di 
compromettere Io scopo finale con una eccessiva clriarifi- 
carâone programmatica ed anclre perche la tecnica cospira­
tiva delle società segrete mira ad impostare gradualmente 
il programma politico onde non spaventare con professio­
ni di fede troppo radicali i ceti piu moderati.
I moti per altro che sconvolgono l'Europa non sono 
coordinati tra loro, come temeva bàttermela. Bssi sorgono 
in tutto il continente per iniziativa spontanea, stimolati 
dal malcontento politico ed economico. Il primo di essi 
infatti risale al giugno del 1817 e scoppia nello 8tato 
pontificio, a ^lacerata; i promotori avrehhero voluto trar­
re profitto dal disagio economico diffuso nelle masse per 
la grave carestia del grano e dalla malattia del pontefice, 
ritenuto in fin di vita. Il moto fu un fallimento e terminò 
con la condanna a morte di undici carbonari, cui la pena 
venne commutata in ergastolo. l_'anno successivo, a bratta 
polesine, la polizia austriaca scopri la «vendita» carhonara 
del conte Oroòoni, preparandosi cosi i primi martiri dello 
8pielher§.
p la rivoluzione napoletana del 1820 — scoppiata dopo il 
moto spagnolo di Ladies — rivela al suo interno la con­
traddizione fra l'estremismo dei carbonari e il moderati­
smo dei murattisti. Anclre il moto piemontese, immedia­
tamente successivo, registrava l'opposizione al modera­
tismo degli ufficiali operanti al seguito del principe di 
Larignano, la tenace avversione dei seguaci di pilippo 
Buonarroti (Lrandi, (bastone, Lonardi. . .). p fu tale il 
dissenso all'interno del movimento patriottico clre — ol­
tre alla generale impreparazione — contribuirà a favorire 
la reazione vittoriosa delle truppe austriache.
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(Questi moti, clre cla allora impropriamente assunsero il 
nome cli moti carbonari, destarono un'eco vastissima in 
tutta Europa, (guanti avevano a cuore la causa clella 
propria inclipenclen^a nazionale seguirono trepiclanti le va­
rie lasi clelle insurrezioni italiane e molti giovani stuclsnti 
teclesclu, appartenenti alle si avviarono
alla volta Dell'Italia per collalzorare alla guerra cli libera­
zione; i piu appresero per via, in 8vÌWera, la line inaspet­
tata clella rivoluzione italiana. lVla ancire così si realità 
una partecipazione al moto cli Napoli cli giovani francesi, 
come acl esempio foulrert e Dugiecl, ciré al ritorno in 
trancia si porteranno clietro gli statuti clella Larlroneria 
napoletana e ivi clilloncleranno questa associazione^; e si 
realità una partecipazione cli teclesciri come Deinriclr von 
Dittmar, aiutante cli campo cli 8antorre «li 8antarosa", al 
moto piemontese. Lio climostra l'aspetto europeo clei mo­
ti italiani, clre, con la rivolta clel popolo spagnolo e cli 
quello greco, rappresentano un unico momento clella lotta 
ciré i popoli in nome clella lilrertà conclucono contro la 
8anta ^lleanZg clei sovrani.
Durissima lu la reazione nel llomlrarclo-Veneto con una 
serie cli processi clre crearono le vittime clello 8piellrerg, 
ecl a ^loclena i martiri cli Hulriera; numerose lurono le 
vittime clella repressione piemontese: novantasette con- 
clanne a morte, ma cavasi tutte in contumacia. Durissima 
lu ancire la reazione nel Hegno clelle Due 8icilie e — cli 
riflesso — nello 8tato kontilicio, selrlrene ancire in questi 
casi molti trovassero scampo nell'esilio. lVla, nel l^le?M- 
giorno, la (larlroneria e le sette minori acl essa collegate 
rappresentavano un lenomeno cosi radicato clre nonostan­
te tutto, continuarono a sopravvivere. Nolte «venclite» si 
ricostituirono, cospirartelo e conkonclenclo la loro attività 
con quella clel lranclitismo, enclemico in certe 2one clell'I-

8. Lri'nir, O/ci a»ci Vo«»Z Hoptt. T'Le
SF<rr»c/ 8o«^o» tî^/om/ro», ttsrvsrcl (iVIsss.) 1971, sci inàem.

àrMi.o, I^/ro»èr74 OevttcLe» rrvà/>e»
«»-/ e^opaà^e-' Kevcàrro» vo» lubinZen 1984, pp.

104-110.
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talia meridionale. 8ignilicstivo sotto molti aspetti il moto 
clel Lilento nel 1828, conclusosi anclie esso con ventinove 
esecuzioni
tacendo eccezione per l'Italia meridionale, possiamo af­
fermare clie nel resto della penisola l'attività cospirativa 
langue per tutto il periodo clre va dal 182) al 18)0. Il 
182) è l'anno cruciale per l'attività settaria in tutta Eu­
ropa, esso coincide con la repressione della repulsiva 
spagnola e con l'espulsione di Buonarroti e degli altri 
rifugiati dalla 8vizzera. 8eì)Lene anclre in Belgio il vecclrio 
giacobino continuasse a tessere le lile di una cospirazione 
europea s, ricostituendo su nuove frasi la sua società se­
greta col sostituire nel 1828 ai 8NB la segretissima socie­
tà «Il iVlondo» ? e seLLene proprio in quello stesso anno 
pulrlalicasse la po«r /'cgâ/e r/à c/e
la sacra Lilrlria dei protocomunisti europei. Nonostante 
tutto questo, il ciclo rivoluzionario per l'Italia si riaprirà 
soltanto con le giornate di luglio del 18)0.
?erò già prima di quella esplosione rivoluzionaria, anclre 
nell'Italia settentrionale e centrale si avvertono alcuni sin­
tomi di un risveglio cospirativo. Liei 1827 il giovane 
fvlazzini iniziava la sua attività di carbonaro nella «vendi­
ta» di (Genova e da Lenova la rete cospirativa si irradiava 
in Loscana, a Livorno, e nella Lombardia

Anclre dall'Lmilia, i cospiratori di esigui nuclei carbonari 
avevano, fino dal 1826, stabilito contatti con il cosiddetto 
Lomitato Losmopolita a Bsrigi, composto dagli esponenti 
della eguali Lala^ette, La fitte ed
altri, nonché con il gruppo degli esuli a Londra, raccolti 
nella «vendita» carLonara: La Vendetta italiana, sotto­
posta al controllo di un nucleo dirigente di 8IvlB, del

rVl. àzziorri, I^r 1<?28, koma-^/Iilsno 1906.
L Z^o-rsrrolr e/ rer rocre/à rscràr, kruxelies 1960.

L»o»srrorr, 2 voli., Roma 1950-19Z1, voi. I, pp. 
117 ss.

Lkr. k. OrnL àràr e / rrr>oàro»ârr à/r-r^r, stilano 1974,
cap. I, con relativo apparato kikiiogratico. 

)44



quale taceva parte anclre il trentino OioaccBino deBrati. 
Oli esuli inlatti, numerosi clopo il 1815, ma piu numerosi 
clopo il 1821, avevano ricostruito all'estero le loro «ven­
dite» o avevano dato vita a nuove associazioni clandesti­
ne, come ad esempio Zìi Tàpofgsimeni, d'ispirazione filel­
lenica, fondata a lVlalta nel 1827 dall'esule piemontese 
(larlo Bianco di 8aint Jorio?'. lali associazioni cercarono 
ovviamente di stabilire contatti con gli amici e compagni 
rimasti in Italia.
Naturalmente Ira le varie società segrete, quella ciré pre­
valeva era la LarBoneria, clae poteva contare sul prestigio 
conseguito con la pur Brevemente vittoriosa insurrezione 
di Napoli e tanto era il suo prestigio cl>e negli anni '20 
essa fu reimportata in krancia, come del resto aBBismo 
già detto.
Be «giornate di luglio» galvanizzarono l'ambiente dei pa­
trioti italiani, sia all'estero ciré nella penisola. Buonarroti 
da Bruxelles si trasferì a Barigi, dove si trovò al centro 
del movimento rivoluzionario europeo. Blel gennaio del 
18)1 costituiva, insieme ad altri esponenti della emigra­
zione, la (liunta BiBeratrice Italiana clie — come le altre 
organi??a?ioni clre le suBentrarono — tentò di portare 
avanti l'idea dell'unità italiana sotto l'insegna della re­
puBBlica e della democrazia Dopo la recente rivoluzio­
ne francese l'Italia settentrionale e centrale fu scossa da 
una serie di rivolte e sommosse, promosse piu clre altro 
dalla (lardoneria. (Ina cospirazione carBonara fu scoperta 
a (lenova (novembre 1850) e procurò fra l'altro l'arresto 
del suo uomo di punta, il giovane (Giuseppe Ida??ini. òlel 
gennaio successivo i patrioti piemontesi si organizzarono 
nella società segreta i (Cavalieri della BiBertà mentre un

9 Lkr. dài-àxrr 6ài!i!0M, ?. Lrto-rstt'otr e r 
ce»to (1M-1S57), lorivo 1972^, pp. Z4Z-Z52.

Ltr. Làirru, Wppo cit., pp. 17Z ss.; Qài-ârr
OàikLOM, 77 cit., pp. 170 ss.
n 17. Lorràsso, I.7rppe//o s 7-e/rce grèc/tà» e-7
r r«c>r iti e r à/àr.
5/»4r r» -7r l'e-'e-rrro (7â4r, l'orino 1976, pp. 15 ss. 
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complotto carbonato, promosso a Livorno, lu sventato a 
kiren^eHel leBBraio clel 1851, scoppia il moto rivolu­
zionario cli lVlodena, promosso cla Enrico lVlisle^ e cla diro 
lVlenotti, moto clre cli colpo libera clalla dominazione stra­
niera il ducato di lVlodena, quello di karma, e le legazioni 
dello 8tato kontilicio. lutta l'Lmilia è in Mamme.
Il moto rivoluzionario violentemente stroncato dall'inter­
vento austriaco, insieme alle repressioni attuate nel Begno 
di 8ardegna e nel (Granducato di loscana, dette origine 
ad un'altra e assai maggiore ondata di emigrazione politi­
ca. I perseguitati italiani trovarono asilo, non del tutto 
disinteressato, nella trancia di Duigi kilippo, donde, te­
nendosi in contatto con gli amici rimasti in Italia, si 
dettero un gran damare per rinnovare la rivoluzione eu­
ropea a cominciare dall'Italia. Dilatti la situazione politica 
del continente non si era ancora chiarita ed i democratici 
continuarono a sperare in una guerra aperta tra la krancia 
costituzionale e gli imperi austriaco e russo. 8peravano 
inoltre in una alterniamone del movimento operaio, so­
stenuto in krancia dal proletariato di karigi e di Dione.
In tale situazione politica italiana ed europea s'inserisce 
l'interessantissimo contrasto ideologico tra Oiuseppe Na?- 
Mni e kilippo Buonarroti. Durante la sua prigionia nel 
carcere di 8avona, lVla?Mni aveva pensato alla creazione di 
una associamone politica clie superasse i vecchi metodi 
delle società segrete; ciré rinunciasse cioè al gradualismo 
ed alla prassi iniziatica, e al programma tinaie, celato alla 
maggioranza degli adepti e noto soltanto ai poclri membri 
dell'ultimo grado. Dgli riteneva ciré cerimoniali e riti ter- 
riticanti tossero inutili inciampi ad un chiaro ed aperto 
dibattito politico clie doveva precedere l'intervento attivo 
nella lotta politica, secondo il motto «pensiero e aMone». 
Ua?Mni nella vita politica italiana rappresenta l'uomo 
nuovo, tipico rappresentate del romanticismo clie — in 
contrapposizione al cosmopolitismo settecentesco — ave-

L. Micuri., O. e /e pâr'cLe r» losca-rs,
koins-MIsno 1904, pp. ? ss. 
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va scoperto la realtà popolare e clal concetto cli "popolo" 
era pervenuto a quello cli "nazione".

7^1 realismo illuministico lVla^ini contrapponeva lo spiri­
tualismo romantico, convinto dell'esistenza cli Dio — un 
Dio clie non si identificava con quello clei cattolici o clei 
protestanti; ma un Dio che si impersonava e si rivelava 
nella volontà clel popolo, comprenclenclo con questo ter­
mine tutti i componenti clella nazione, clal piu ricco al piu 
povero. hd è questa la caratteristica essenziale clel suo 
romanticismo democratico^. òlel 18)1, liherato clalla pri­
gione e posto cli ironie alla scelta ira il clomicilio coatto e 
l'esilio, sotto l'impressione clei moti emiliani, opta per 
quest'ultimo. Losi nell'esilio cli Marsiglia ioncla l'associa­
zione politica che aveva in mente: la Liovine Italia. Il 
programma cicli'associ anione, che non ricorre acl iniziazio­
ni e a gerarchie gracluate, era già formulato nel pensiero 
cli HIaMni: combattere per realiMare la liberazione d'Ita­
lia e creare una Hepuhhlica unitaria, retta sul suffragio 
universale. 8uIIa sancii era clella Liovine Italia stanno 
scritte le parole: Idhertà, Unità, Hepuhhlica, Eguaglianza, 
h/la^ini infatti alimentava anche un programma che eli­
minasse le sperequazioni sociali fra cittadini clello stesso 
8tato, programma sociale cla resinare però nella libertà 
politica, ricorrendo sll'aholi^ione cli ogni forma cli privile­
gio economico ecl applicando soprattutto una tassazione 
progressiva.
Inoltre la Liovine Italia non era piu una società segreta, 
ma aveva già le caratteristiche clel partito politico, con un 
suo programma noto a tutti, con una propria stampa clove 
si clihatteva la ideologia clel movimento e per me22o clella 
quale si faceva propaganda tra i vari ceti sociali, ha Lio­
vine Italia era una società segreta in Italia, onde sfuggire

2 I,a migliore e piu cluara esegesi clel pensiero inasiniano rimane 
tuttora — a mio moclesto avviso — quella cli Otto Vo88i.Lir, àràrr 
pârrcLe; Oe»^e» Voller, lclunclisn 1927 (traci, it. 1/ pe»rrero 
pârco àràk, kiren^e 1971). Lulle origini e sulla prima kase clella 
Oiovine Italia, ckr. snelle 8. à8Mi.i.oM, àrrrTrr e /-r «Or'oàe 
I/sIà ?isa 1960, 2 voli.

547



alla repressione poliziesca, ma era Mera in terra ch'esilio. 
Dssa ricosse suBito grande successo fra i giovani, ira gli 
esuli clella recente onclata ernigratoria e si diffuse Ben 
presto anclre in alcune regioni d'Italia, soprattutto in Li­
guria, in Piemonte, in BomBardia ecl in Boscana. lVlazzini 
ruscl a convincere anclre il lruonarrotiano Larlo Bianco a 
lar confluire la società clegli ^pofasimeni nella Oiovine 
Italia.
Filippo Buonarroti intanto nel 18Z2 sui resti clella L/?sr- 

guiclata cla rnonarclrici costituzionali, conre il 
Balaustre, aveva ricostruito una sua re/or-

la canale, semplificata nei riti e nel cerimoniale, con­
servava i principi clella segretezza e nei grancli dirigenti 
anclre quelli clella eguaglianza sociale. Bssa aveva una se­
zione italiana e cercava cli diffondersi nella penisola. 7Vd 
essa, verso la line Bello stesso anno, subentrò — non 
sappiamo Bene per quali motivi — la dc-

con gli stessi principi, diretta cla 
una Hâte «/riverrete, la quale era composta Bal­
lo stesso Buonarroti e Bai suoi piu intimi coIIaBoratori, 
come Vojer B'àgenson e LBarles leste, entramBi ardenti 
ammiratori di BoBespierre e di LaBeuf".
Lon questo apparato settario lVlazzini — cBe nutriva una 
sincera ammirazione per il rivoluzionario toscano — cercò 
di attuare una fattiva eoi!adorazione. D'altra parte Buo­
narroti non eBBe difficolta ad accogliere la (Giovine Italia 
sotto la sua ala protettrice, pensando clre gli sareBBe stato 
facile fagocitare nella sua LAcrrAon/rerre la intera organiz­
zazione mazziniana. lVla quando si accorse del successo 
clre la nuova società patriottica conseguiva, per la novità 
della impostazione politica ed organizzativa, fra gli ele­
menti democratici dell'ultima ondata di esuli provenienti 
dall'Italia centrale e settentrionale, temendo ciré il movi­
mento potesse sfuggirgli dalle mani, corse tosto ai ripari, 
pondo una nuova società segreta, la quale — pur rinun-

14 8uII'âttività truorrarroULML ài questo perioào ckr. aaàe
Zr/o»arro/r ro r» I^eiàs

1S70.
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zianào all'apparato scenografico àella vecchia Carboneria 
e manifestanào una maggiore apertura verso li monào 
profano — rimaneva teclele al principi buonarrotiani cll 
una àirezione segreta àall'alto, impostata sulla finalità cli 
una rivoluzione sociale. Questa società, clestinata a àif- 
fonàersi e acl operare in Italia, con lo scopo celato cli 
imprimere al moto nazionale una caratterizzazione emi­
nentemente socialista, assunse il nome ài Veri Italiani
Da principio, tra (liovine Italia e Veri Italiani ci tu un 
patto ài fratellanza e ài anione comune, ma tien presto si 
rivelò la proionàa àiversità Ira la concezione mazziniana e 
quella buonarrotiana, canale si manifestò appunto nel ài- 
battito privato e sulla stampa ufficiale àelle àue associa­
zioni. Dibattito tuttora attuale nella contrapposizione ài 
àue iàeologie assolutamente àiverse.
lVlazzini prima ài tutto rifiutava per la guerra ài libera­
zione in Italia l'impostazione classista àel Buonarroti. Ber 
il patriota genovese contava in primo luogo l'inàipenàen- 
zg àallo straniero; una volta clre questa fosse stata conse­
guita, il popolo — nella sua interezza — avrebbe libera­
mente scelto la forma ài governo e la nuova struttura 
sociale àella Inazione. Da qui il rifiuto ài una àittstura — 
sia pure provvisoria — cbe, seconào i Veri Italiani, a­
vrebbe àovuto guiàare non solo la guerra ài liberazione, 
ma avrebbe ancbe àovuto rimanere in carica fino a cbe 
non si fosse realizzata la premessa sociale per una repub­
blica egualitaria o, come si àirebbe oggi, comunista. 
Buonarroti sembrava assuràa l'iàea ài fare una rivoluzio­
ne soltanto per conseguire l'inàipenàenza e le istituzioni 
liberal-àemocraticbe, senza sforzarsi ài realizzare l'ugua­
glianza sociale a favore àella classe piu povera e piu nu­
merosa.

lVlgzzini invece sembrava non solo oppressiva e supera-

8u questo contrasto tra àrrini e Buonarroti, noncke tra (Giovine 
Italia e Veri Italiani, clr. il mio volume /licori rorraà/r -rei
to. «I/o rocr'e/s sI7/6-IZ)4), Birerure
1962, pp. I2I-I2Z.
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ta la idea cli una rivoluzione latta all'insegna clel l'errore 
roòespierrista, ma anclie controproducente agli elletti clel 
risultato li naie, poiché avrel>l>e allontanato clal partito ri­
voluzionario le sole lor^e capaci cli partecipare alla lotta, 
vale a clire i ceti mecli, Zìi artigiani piu evoluti e la classe 
degli intellettuali, clata l'arretratela clelle masse rurali e 
clelle pleòi cittadine ancora politicamente impreparate ecl 
inconsapevoli clei loro diritti.
separava inline i clue /esc/err politici il concetto di «ini­
ziativa rivoluzionaria».
8econdo Buonarroti, ispirato da una concezione illumini­
stica e cosmopolita, una rivoluzione era legittima soltanto 
se si proponeva come line una radicale rilorma sociale, 
pertanto il moto italiano doveva essere subordinato alla 
iniziativa lrancese, perclre promuovere l'iniziativa lrancese 
avreòòe signilicato ancorare la lutura rivoluzione al prole­
tariato di Barigi e di Rione, provato già in due grandi 
occasioni, ed avviare quindi il moto verso una decisa so­
luzione socialista.

8econdo iVlâ?2Ìni invece, gli italiani dovevano saper trarre 
prolitto dagli eventi stranieri, ma non dovevano lar di­
pendere da questi la sorte della loro causa rivoluzionaria. 
In realtà egli auspicava con tutto il cuore una iniziativa 
popolare italiana: era l'esule ciré anelava il ritorno in 
patria. Da ciò deriva anclre il successo della (-dovine Ita­
lia kra i proluglri dell'ultima ondata di emigrati politici.

Il dissidio scoppiò violentissimo; si eòòe un'aperta rottu­
ra soprattutto dopo il lallito tentativo insurrezionale della 
lâguria (18))), terminato con una sanguinosa repressio­
ne, ed il tentativo d'invasione della 8avoia ( 18)4), non 
solo decisamente criticati, ma anclre ostacolati dal Buo­
narroti.

iVia oramai le sperante rivoluzionarie erano terminate per 
tutti, ventre il 5 leòòraio del 18)4, dopo la inutile atte­
sa di una insurrezione nel Regno di Napoli, talliva la 
spedizione di 8avoia, il 12 aprile successivo si lrs la san­
guinosa repressione del moto operaio di Rione e, due
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giorni dopo, a Parigi, con il massacro di rue l'ransnonain, 
termina l'ultimo tentativo di dare una soluzione democra­
tica e repuBBlicana alle giornate di luglio.
successivamente, nel continuato contrasto con Buonarroti, 
^ls22Ìni oppone alla ll/rwer-

la piu moderna e piu vitale Liovine Buropa (maggio 
18)4) ed il movimento da lui capeggiato assumerà sempre 
meglio i contorni di un partito politico — il «partito 
d's2Ìone», sondato da lVlarLini nel 185) — nella vicenda 
del Risorgimento italiano.
Buonarroti, lino all'ultimo respiro della sua vita — mo­
rirà il 17 settembre del 18)7 — rimarrà fisso nell'idea 
ciré il rinnovamento della società non potrà realizzarsi clie 
per iniziativa di un nucleo compatto di iniziati, promotori 
di una rivoluzione sociale per inerbo delle società segrete. 
B la sua fede sopravvivrà nei seguaci del neol>al>uvismo, 
pervenendo — tramite Bianchi — al libertario Larlo Bi- 
sacane ed infine a Lalcunin".

In Italia, il movimento democratico, da questo momento 
in poi, sarà egemoni^ato dalla politica mLWiniana, salvo 
cl»e nel ldeMogiorno, dove, fino alle soglie della libera­
zione, associazioni carBoniclie vivranno di vita piu o meno 
vigorosa, alimentando congiure e fornendo vittime alle 
galere e al l>oia Borbonico, lipico esempio di emanazioni 
cartonare e del sopravvivere di sperante millenaristiclie 
fu la società segreta I figlioli della (Giovane Italia, fonda­
ta da Benedetto lVlusolino nel 18)4 e clre verrà scoperta 
cinque anni dopo. (Questa professava nel suo ultimo grado 
«I'al>oli2ione della proprietà e d'ogni religione». Natural­
mente non aveva nulla in comune con la cenasi omonima 
associazione ma^iniana
B interessante ai fini del nostro argomento la successiva

t)uesìs tesi è brillantemente sostenuta nell'opera appena citata lli 
àbur bebning.
il' LIr. 6. lleirri, lle»eà/o àroào, in «8tulli 8corici», I, 1959-1960, 
pp. 716-754; cicllo stesso autore, àove ricerche ll. àrc>/r»o, in 
«8tulli 8torici», II, 1961, pp. 29-55. 
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evoluzione cli (Giuseppe lVlaWÎni. Blel 1837 — l'armo in 
cni muore Buonarroti — dopo aver superato un grave 
momento cli depressione psichica (la Ben nota «tempesta 
del duBBio») causata dalle numerose vittime della repres­
sione, di cui si sentiva responsaBile, lVla?râni, espulso an- 
clre dalla Branda e dalla 8vipera, trovò rifugio a Bondra. 
()uivi s'incontra per la prima volta con un movimento 
operaio elliciente, organizsato nelle 7>crde DÈ-rr e pensa 
di dare vita a qualcosa di analogo anclre per gli italiani. 
Bonda, inlatti, lra l'altro, il primo giornale destinato agli 
operai: l'«^postolato Bopolare» (1842) e, dopo l'unità, 
sarà il primo organissatore delle masse operaie in Ita­
lia.
Nondimeno in quegli stessi anni, riorganissando la Giovi­
ne Italia, promuove una serie di cospiratemi, clre dure­
ranno lino alla prima guerra d'indipendensa. diospirasioni, 
attuate da maciniam e dai sopravvissuti della diarBoneria, 
destinati nella maggior parte dei casi a linire davanti ai 
plotoni di esecuzione pontilici, austriaci o Borbonici.
Bd è proprio questo clre semlrrava un inutile spargimento 
di sangue, un inutile massacro delle migliori energie ita­
liane, a convogliare gran parte dell'opinione puBBIica libe­
rale verso il movimento moderato, cattolico e salraudista, 
la cui data di nascita risale al 1843, allorcBe OioBerti 
pulrlrlicò 1/ prÈ<r/o corsie e cà'/e deg/r I/â's-rr. Il mo­
vimento moderato, capeggiato oltre ciré dal OioBerti an­
clre da diesare BalBo e da lassimo d'àeglio, raggiunse il 
suo apice durante il primo Biennio del pontilicato di l?io 
IX (1846-1847).
In contrapposizione a codesto movimento, denominato 
neo-guello, nel campo letterario, si contrappose un movi­
mento neo-gliiBeHino. 8i eBBero cosi le poesie satiricBe di 
Oiuseppe Oiusti, le ridondanti tragedie di Oiovan-Batista 
Xiccolini, i truculenti romanci di Brancesco Domenico 
Ouerrassi.

Dn pensiero laico costruttivo si svilupperà nel corso stes­
so della prima guerra d'indipendensa, quando diario diat- 
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taneo, che diresse militarmente l'insurrezione milanese 
<1e11e cinque Ziornate, concepirà in polemica con l'unita­
rismo inasiniano e l'annessionismo sahauclo, il leclerali- 
smo clemocratico. è questo uno clegli aspetti piu intelli­
genti àel pensiero politico risorgimentale, (lattaneo, a clik- 
leren^a cli UarLini, vuole ciré la âemocra^ia sorga sponta­
neamente clai hasso, lrasata sulla cellula primigenia clel 
(lomune, che allarganclosi lecleralisticamente in centri 
concentrici sempre piu vasti, (lomune, provincia, 8tato 
regionale, approdi inline all'unità nazionale e aclclirittura 
agli 8tati Uniti cl'Buropa: oncie salvare le ciiverse e pre­
ziose peculiarità culturali, politiche ecl economiche, valo- 
rWanclone gli aspetti positivi, ^l pensiero cli (lattaneo si 
allianca il piu coniuso lecleralismo socialista cli Oiuseppe 
terrari e quello cli Oiuseppe lVlontanelli, inllessilrile so­
stenitore clella (sostituente.

don il 1848 anche in Italia, sehhene in misura minore 
che a Parigi, le masse popolari scesero in campo e par­
teciparono attivamente alla lotta politica, come risulta in 
moclo esemplare clalle statistiche clei cacluti cimante le 
cinque giornate cli lVlilano; lo stesso era avvenuto a Pa­
lermo ecl avverrà nell'anno successivo a Livorno e a Bre­
scia. purtroppo però si cleve constatare che Io sviluppo 
economico clell'Italia cl'allora conclannava in partenza 
qualsiasi tentativo cli rivoluzione proletaria: ciò spiega 
anche l'atteggiamento cauto cli Nasini a poma e cli pla­
nin a Venezia.
8conlitta la parte moclerata nel corso clella prima guerra 
cl'inclipenclems, l'iniziativa passò nuovamente al movi­
mento clemocratico che concluse con alcune pagine eroi­
che questa prima Ose clel pisorgimento. Oltre alla stre­
nua clilesa cli Venezia, c'è la llepuhhlica romana, clove al 
Banco cli hla^ini e cli Oarihalcli comhatte (larlo Pisacane, 
il primo pensatore socialista italiano, e clove muore comhat-

lS Llr. 1/ lìacco/i-r rsM e A tcr/r>/rc>»ra»r:e ((Quaderni iti 
lìillgscits, 1), koina 1949. Di particolàre interesse i saggi di 8. Lancio e 
cli k. Della keruta.
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telilo il fiore clel patriottismo italiano, cla lameli a lVlo- 
rosini, cla lanciano blanara ecl Angelo àsini.
lVla, inclipenclenternente clall'eroisino cliinostrato in quei 
giorni, ciò cbe ancora pin rai sembra notevole è il latto 
cbe la Repubblica Romana ebbe ancbe

«limpidi spunti di democrazia sociale, coinè l'aboIÌ2Ìone delle tas­
se sccademiclie, la ripartizione in lotti da attribuire in enfiteusi 
perpetua a famiglie di contadini della maggior patte dei beni 
ecclesiastici incamerati, il diritto al lavoro — clie già prima del 
'48 veniva rivendicato dai democratici soprattutto in loscsna — 
la line di alcuni monopoli, quale quello dei lorlonia sul com­
mercio del sale. lVls se questi provvedimenti kurono tali da spa­
ventare i moderati timorosi dello instaurarsi di uno 8tsto sociali­
sta, essi d'altra parte non bastarono a legare i contadini alla 
causa della Repubblica, poicbe preti e padroni continuarono a 
conservare il loro potere sulle masse rurali»

Il biennio 1848-1849, si cbiucle così con la sconfitta clel 
patriottismo clemocratico; ma questo, pur nel suo fallimen­
to ba climostrato quale importanza avesse e potesse avere 
in futuro l'atteggiamento clelle masse popolari, cbe comin­
ciavano a clestarsi ai problemi politici. Di qui il voltafac­
cia clei conservatori, cbe cominciano all accostarsi alle tesi 
clei molleran, come al meno peggio; cbe cominciano a 
vellere nel governo piemontese, in Vittorio Rmanuele II 
e nel Lavour un baluarllo piu solillo contro il socialismo, 
cbe non il conservatorismo gretto llei vari sovrani clella 
8anta t^lleansa.

àrvki, Rsrtrtr pollài e correnti «ir vennero nei Ritor^in-en/o, in 
blrrove (Zrreriioni «ir 5iori<r rie/ Rifornimento e dellVnità d'Itâlls, 
Nilano 1962, p. 106; O. De Ià»co, à resrione delle vecchie cisrrr 
pollticlle slls Rep»i>llllcs Ronr«rns dei in «bluovs Rivista
8torics», XXVII, 194), pp. )07 ss.
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